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MANIFESTO Di ASSOCIAZIONE. 


Ij’IkSTITUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. COmpOStO da numerosa 
unione di mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomali rappresentanti di varj paesi c differenti studj che trovansi 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo lnstituto conserva l' impegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operali o dallo studio dei monumenti dell’ antichità classica, 
e relative alle arti, ed alla topografìa ed epigrafìa antica : archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuli , ed a cui si dh opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali, di Memorie e di un Bullettino mcnsuale, e per mezzo di di- 
segni intagliati in rame d’inediti monumenti. 

L'opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de' monumenti finora trascurati o 
sconosciuti, e degli accrescimenti de' musei d’antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni, le quali 
prodotte dall'esame e dal paragone de’ monumenti , sono anzi appog- 
giate a documenti, che amplificale con semplici conghietture. 

11 Bullctttino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 


scavi, monumenti e letterarie produzioni , ed è diputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali più richiedono una sollecita pubblicazione. 

Gl'intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti o 
mutilati, o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell’opera degli Annali; e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8.° di te- 
sto scritto in italiano o francese, e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de’fogli stampati o de’ monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data iu luogo 
di tré fogli di testo, e una tavola in sesto di 8.° invece di uu foglio di 
testo, o viceversa: e così il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell’ lnstituto, ed anche 
• quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 


t 
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dell’Institulo quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
eli romani scudi otto e bajocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sei mesi ; oppure in una sola e anticipatamente, quante volte 
l’associato intendesse d’allontanarsi dall'attuale sua permanenza: nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n’avrà anticipato l’importo. Quelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono compiute , 
pagano scudi undici per ogni annata, c questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente al- 
l’Instituto per associarsi. Per l’associazione del solo Bullettino l’annuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensualmentc. 

La quota annuale di se. 8, 80. (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de’loro manoscritti e disegni), resta invariabile ancor- 
ché l’ estensione di queste opere si andasse accrescendo, e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti ai reca- 
piti dell'lnstituto in Roma e Parigi, che sono qui appresso accennati. 
Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città , sarà cu- 
ra de’ commissari dell’ Instituto di farne la spedizione colla stessa 
puntualità, esigendo peraltro un proporzionato e convenevole com- 
penso per la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà 
poco rilevante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblica- 
zioni tutte, dopo compiute, in fine dell’annata. Quelli poi che le desi- 
derassero più prestamente saranno egualmente serviti dai commissari 
in Roma e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta l’annata delle opere dell’lnsti- 
tuto non avesse indicato al rispettivo commissario le maucanze vere 6 
apparenti della sua copia, non sarà più in diritto di reclamare la con- 
segna de’fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrà pagarne 
l’importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere dell’lnstituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa , ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito l’anno , 
per non rimetterei ragguagli di un’annata ai fogli della susseguente; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bullettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno ; ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s’intende che ne ag- 
gradiscano la continuazione. 


(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o 

Fascicoli separati di Monumenti - .... se. 

degli Annali . ... „ 

Ogni tavola separata di Monumenti 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti 

Bollettino di ogni anno . . . „ 

Rapporto volcente 

Pitture tarquiniesi 1 . 

Forum Romain par Mr. le Chev. Bunsen . . . . . . . „ 


fogli : 
a, 5o 

i, — 
-, 8o 
1 , 30 

i t 5o 
a. 5e 
l, 5o 
7 * 
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I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunciati insieme colla lista de’ membri esocj, e però si pregano 
i signori associati di segnare l’uno e l’altro sotto il presente mamtesto, 
come pure di correggere quei nomi c titoli , sui quali fosse caduto er- 

rore nell’ elenco del passato anno* ^ , . . 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti segnati qui in fine. 


MEMORIE DELL’ 1NST1TUTO. 


soprabbondante copia di pregevoli materiali inviati alla Dire- 
■ la stampa degli Annali dell’Instituto suscitò la pubblicazione 

. « • i . 5 . .* J «..««a mnmnrin C/vnr» nrOT»mf»ntl 


La sop 

zione per la . 

di separati fascicoli, contenenti soprattutto memorie sopra argomenti 
di antica topografia ed epigrafia. Dissertazioni intorno le mura dette 
ciclopec , la topografia di Veji, di Vitulon.a, d’ippomo e delle antiche 
città lucane ; un frammento dì fasti sacerdotali , la colonna alessan- 
drina detta di Pompeo e scelte iscrizioni romane formano la materia 
dei tré fascicoli fin qui dati alla luce. 11 prezzo de medesimi è di bc. 
2. baj. 50. o franchi quattordici , ma di soli se. 1. o fianchi sette 
per gli associati alle altre Opere dell lnstitulo. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando nell’anno 1829, fondandosi l’instituto, fu assunto l’impe- 
gno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gl. antichi monu- 
menti che indi in poi sarien venuti in luce, si riconobbe acconcia ed 
accettabile la offerta del valente artista sig. Cadcs, che propose «fi tor- 
nire all’ Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme, le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sar.cn venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
igni credere il numero di siffatte scoperte , si determinò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti, colla condizione di scegliere accu- 
ratamente que’ soli oggetti antichi, i quali fossero supcnon ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità c m se contcnesseio nuovi lumi 
o per l’arte o perla erudizione. Da cotale scelta eseguita a prn riprese 
pe^ cura de’ sigg. Gerhard , Kestncr , Thorwaldsen , Woltf ed altri 
intelligenti partecipanti dell’ lnstitulo , derivarono le quaUiocentoim- 
pronte gemmarie già pubblicale in quattro volumi dal sig. Cades sotto la 
ispezione dell’lnstituto e col lesto preliminare del prof. Gerhard. La 
copia sempre crescente degli scoperti originai, somministra materia 
abbondevole alla continuazione di questa raccolta, superiore , per la 
eletta de’ suoi monumenti, a qualunque altra di somiglianti oggetti e 
molto piò difficile per gli ostacoli che sogliono frapporsi volendo tar uso 
di momimenti sparsi quà e là e presso molli privati possessori. 

11 prezzo d’ associazione è di scudi sei romani per ogni centuria 
ma per le centurie pubblicale da piò d’ un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissari 
dell’lostituto, o direttamente dal lodato incisore sig. Tommaso Cades 
via del Corso N. 456. 
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MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE E DEL CONSIGLIO 
AMMINISTRATIVO. 


I. DIREZIONE CENTRALE. 
PRESIDENTE. 

S. E. il Duca di Baacas d’AoLPs ec. ec. ec. 

MEMBRI ORDINARJ E FONDATORI. 

I.? -l* 1 i ' ') 1 ’)*' '!' f '• ' 1 '• v * ■ <'> ‘ ' Hj 1.^ i ’ 

Sigg. Cav. Carlo Bunsen ministro plenipotenziario di S. 


M. prussiana presso la S. Sede , segretario gene- 
rale dello Inslituto. Roma 

Cav. Odoardo Gerhard, professore ed archeologo re- 
gio, segretario fondatore dell' Instiluto. Berlino 

Cav. Augusto Kestner, consigliere e incaricato di 
affari di S. M. britannica il rè di Annovera, ar- 
chivista deW Instiluto Roma 

S. E. il Duca di Lcynbs, dell’ Instiluto di Francia, Parigi 

Sigg. James Millingbn, ora in Parigi, segretario della se- 
zione inglese. Parigi 

Dott. Teodoro Panofea, segretario fondatore del- 

l' Instiluto. Berlino 

Commendatore Alberto Thorwaldsen. Roma 

Federico Wslcker, professore regio e primo biblio- 
tecario all’università di Donna, segretario della 
sezione alemanna. Roma 

rtt-’ì . ’ * r ' ■ ' 1 

MEMBRJ ONORARJ. 


1. OLTRAMONTANI. 

Sigg. Cav. Aug. Boeckh, consigliere intimo e professore 

regio. Berlino 

Cav. Luigi Hibt, consigliere e professore regio. ^ Berlino 
S.E. Cav, Koehler, cons. distato di S. M. 1. delle Russie. Pietroburgo 
Sig. Cav. Letkonnb, conservatore della biblioteca del rè. Parigi 
Cav. Odofredo Muller, professore regio nell’univer- 
sità di Gottinga 

Cav. QoatremÈre de Qbinct, segretario perpetuo al- _ _ 

■> l’accademia delle belle arti di _ Parigi 

Cav. Rauch, professore regio all’accademia delle belle 
arti in 


Berlino 
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Sig. Cav. R»oul-Rocb*tte, conservatore della biblioteca 

del rè. Parigi 

Cav. Guglielmo di Schlegel professore regio all'uni- 
versità di Donna 

Barone di St ackslbeng. Pietroburgo 

2. ITALIANI. 


Sigg. Marchese Michele Arditi , direttore del reai museo 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

Cav. Francesco Avellino, segretario perpetuo della 

reale accademia ercolanese. Napoli 

Conte Bartolomeo Borghesi. San Marino 

Cav. Luigi Canina. Roma 

Prof. Costanzo Gazzxra , segretario aggiunto della 

reale accademia di Torino 

Cav. Francesco Inchinami. Firenze 

Antonio Niibv, professore di archeologia nell'archi- 
ginnasio romano. Roma 

Amadeo Persoti, professore delle lingue orientali al- 

P università di Torino 

S. G. il Principe di Sangiongio-Sfinelli. Napoli 

S. E. il Duca di Senna di Falco. Palermo. 


II. CONSIGLIO AMMINISTRATIVO IN ROMA. 

Presidente: Sigg. Cav. Carlo Bunsbn. 

i- . • _ . ( Dolt. Emilio Br.AUN. 

Segretarj Editar,: j Ric Lbmim> 

Ragioniere: Fort. Lanci. 
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RECAPITI DELL’INSTITUTO. 

In Roma : alle Beali Legazioni di Prussia e di Annovera , e per l’ in- 
dirizzo alla Direzione delP Instituto archeologico. 

Bologna: dal sig. prof. Girolamo Bianconi, agente onorario dell’Iu- 
slituto per Bologna e le Romagne. 

Napoli: dai sig. Pasquale Benedetto Bettolìi , agente onorario dell’ In- 
stiluto pel Regno delle due Sicilie e della Grecia (Strada Monto- 
liveto n. 3). 

Messina: dal sig. Giorgio Kilian , agente reale bavarese. 

Verona: dal sig. cav. G. G. Orti , conte di Manara , direttore del 
\ Museo lapidario, ec. ec. agente onorario dell’ Instituto per l’alta 

Italia ; e dal sig. cav. FU. De Jiiger , ispettore generale delle 1. eR. 
poste. 

Milano: dai sigg. L. Dumoulard e fglio. libra j (Corsia dc’Servi603). 

Firenze: dal sig. P. Fieusseux , direttore del gabinetto letterario, 
agente onorario dell’ Instituto per la Toscana. 

Parigi : dal sig. Bourgeois Maze (Quai Voltaire 23). 

Berlino: al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstiicker , com- 
missari dell’ Instituto. 

Bonna : presso il sig. Marcus , libra jo. 

Vienna: presso il sig. Fed. Volcke , librajo ( Piazza Stock im Eiscn 
875). 

Lipsia : presso il sig. Leopoldo Foss , librajo. 

Londra: dal signor Bohn , Bookscllcr ( Uenrietta Street Covent, 
Garden). 

Inoltre le corrispondenze e spedizioni che all’Iiistituto si fanno per via 
marittima possono dirigersi al sig. Grabau , console generale di 
Annovera a Livorno; ai sigg. Thoron Neveux e C. in Marsiglia 
(Rue troisième Calade 13); e al negozio Fontana in Triesti. 
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dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° I E II. DI GBNSABO E FBBBRARO 1837. 


Museo gregoriano. - Frammenti di antichi vasi. - Avvisi e annuncj. 


I. MUSEOGRAFIA. 

Museo gregoriano d'etruschi monumenti. 

Non si può mai al certo bastevolinente commendar con parole la 
cura datasi dal provvido Governo pontificio di accogliere in partico- 
lare collezione una eletta di monumenti da Etruria provenuti per le 
scoperte degli ultimi anni ; c grandissima lode ne ridonda in particolare 
alla Eccza Riha di Monsignor Fieschi prefetto de’ Sacri Palazzi Apo- 
stolici ch'ebbe tanta parte in si bella impresa , per la quale oggi fra 
i tesori del Valicano si comprende quella classe eziandio di antichità 
di cui non eran dapprima che pochi e isolati saggi variamente collocati. 
Imperciocché troppo è evidente- il costruito che si ricava per ogni 
generazion di studj dallo assembrare e disporre, secondo l'aflinilà loro 
naturale , gli obbietti relativi ; i quali per siffatto modo si presentano 
all'occhio indagatore con risultamenti spontanei che malagevolmente 
o non mai si raggiungerebbero ove avessero da trarsi da separati e 
lontani esempj : e il sistema comparativo che tanto prevale a’ nostri 
tempi ha dimostro come anche quei monumenti i quali per lunghe 
etadi si reputarono muti testimonj delle più astruse e recondite dot- 
trine , hanno oggi diradato quel denso velo ond’erano ingombri. Ma 
senza più dire degli scientifici vantaggi, ci si là alla mente altra ragion 

da rilevare a plauso della novella instituzione. 
i t 

Lo scoperte volcenti , siccome ben definiva un sapiente (1), sta- 
bilirono la terza epoca nella storia della scienza archeologica ; pcr- 

t (i) Il sig. consig. O. Mailer insigne letterato alemanno in Gottinga. 

BOLLETTINO. 1 
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ciocchi a cominciare dal secolo di Michelangelo * di Raffaello discor- 
rendo fino al dissotterramento di Pompei e d’ Ercolano e di là fino a 
noi , non si trova ricchezza di monumenti da comparare ai tesori con- 
temporaneamente discoperti nella immensa copia di stoviglie che dalle 
tombe e dai sarcofaghi , con ori e bronzi , si rinvengono quotidiana- 
mente lungo il littorale dello Stato pontificio che riguarda occidente. 
A persuadersi la quale verità basta solo richiamare al pensiero quanti 
stupendi musei sonosi formati in tutta Europa co’ vasi volcenii. Or 
dunque in mezzo a tanta dovizia d’insigni monumenti il gran Musco 
vaticano , verun museo della eterna città non dovea offrire all’ammi- 
rato pellegrino un saggio un testimonio di quelle magnifiche reliquie ; 
dell’avvenimento di scoperte che fanno epoca nei fasti dell’antichità? 
Ma ecco che il magnanimo regnante Pontefice già divisa d’adem- 
piere il difetto ; ecco il Museo gregoriano è fondato; il quale tuttoché 
nascente ben fà chiara mostra di quello potrà fra breve divenire sotto 
sì avventurati auspicj. 11 bel numero di sarcofaghi propriamente etru- 
schi, tanti meravigliosi obbietti di bronzo, sublimi stoviglie di tutte 
forme e bellezze , oreficerie ed altre gemme , fanno testimonio di 
quanto le pontificie collezioni ; ove sieno secondo le opportunità , che 
Roma presenta ad ogn’ istante, accresciute; sorpasseranno tutti quanti 
i musei che hanno fatto cimelio c cercano al continuo di raccogliere 
monumenti d’ italica provenienza. 

Sì belle speranze ci ajutano ad augurare vicino il tempo in cui le 
sale, dipulate per ora al nuovo museo nell’antico appartamento de’ Car- 
dinali bibliotecarj , sien divenute anguste e che d'altre faccia mestieri 
di maggior ampiezza e comodità secondo le vaticane magnificenze: e 
allora verrà eziandio agevole al sapiente far sue speculazioni sopra tutte 
parti di quei monumenti , e massime delle stoviglie le quali per angustia 
di luogo provvisoriamente collocate lunghesso la parete, nascondono 
una delle loro faccie c invidiano alla dotta curiosità degli archeologi 
metà di loro bellezza che altamente dimanda d’essere ammirata in 
tutto il suo splendore (1). 

(i) Il modo riconosciuto più adatto finora per custodire le stoviglie 
si è quello di scaticie isolate , alle quali possa d’ambo i lati appressarsi ; c 
queste , secondo luoghi e circostanze, assicurate con retine di metallo filato 
o con cristalli contro le molestie d’indiscreti osservatori. 
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Pertanto facendoci debito di ragguagliare i nostri lettori sopra 
quanto nel nuovo muscosi contiene , ci duoTe non potere ritagliata- 
mente annoverare i singoli monumenti , benché quasi tutti porghino 
materia di osservazioni e scientifiche discussioni: e prova ne sia questo 
che dei principali l' Instituto nostro tolse materia in suo tempo a spe- 
cificate relazioni e particolari pubblicazioni. Non tacemmo della statua 
volcente (1) nè di quella di Todi (2) , facemmo di pubblico diritto lo 
specchio dal Tamiri (3), demmo tra’ nostri Monumenti le stoviglie 
dall’Apollo sul tripode (4), dal Tamiri sgarato dalle Muse (5), dal 
Giasone (6) , e di un altra con arcaiche leggende è già pubblicata la 
stampa nel secondo fascicolo dei Mon. 1836. Ma i malavvisati nuovi 
custodi, preposti ad accompagnare i visitatori del museo, non hanno 
ancora appresa la umanità e ragionevolezza degli antichi, i quali tanto 
cortesemente forniscono il loro ufficio nelle altre parti del Museo 
valicano , che ognun se ne loda , forestiero o romano ch’ei sia ; per- 
ciocché questi mal distinguendo persone e circostanze così impediscono 
ragionevolmente lo stupido montanaro perchè con tocco indiscreto 
non danneggi un monumento, come vietano a torto al dotto indagatore 
una breve nota un fugace ricordo di matita che servirebbe ad accre- 
scer lustro al monumento stesso , e di profitto alla scienza secondo il 
benefico scopo della instituzione di questo museo. Però riuscendo im- 
possibile ritenere a memoria tante spczialità , massimamente in cosillatte 
materie che dimandano costante accuratezza , dobbiamo star contenti 
di accennare generalmente le singole spartizioni onde la raccolta si 
compone e i principali oggetti che per l'un verso o per l'altro s’innal- 
zano sul resto ; rimandando i nostri lettori per più specificate notizie 
a quell’epoca in cui alcuno di quei valenti che ordinarono il museo nc 
daranno in luce il catalogo, siccome avvien di sperare che sia fra 
breve, mirando alla sollecita cura che il Governo stesso ha manifesta- 


ci) Bull. i835, p. no. i836, p. t43 seg. 
fa) Bull. i835, p. i3o-t3t. i836, p. 65 se g. 

(3) Mon. dcll'Inst. voi. Il, tav. XXVIII. 

(4) Mon. dell’ Itisi, voi. I, tav. XLVI. 

(5) Mon. dcll’Inst. voi. II. tav. XXIII. 

(6) Moti dcll'Inst. voi. Il, tav. XXXV. 
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mente dimostrato in questa bisogna e alle larghe ricompense e agli siti 
onori che con munificenza sovrana ha loro retribuito. 

Venerabili testirnonj d’originale arte etrusca sono quelle casse 
mortuarie collocate nelle due camere d’ ingresso e nel corridojo dei 
vasi. Primeggia sull'altre un sarcofago di nenfro , chiuso con lastra 
di lavagna in luogo del mancante coperchio , e posto nella seconda 
stanza. La comune opinione porta elle nel rilevamento di figure end’ è 
operato per tutti e quattro i lati sien ritratti umani sagrificj , contut- 
toché ne sembri certo che in que’ gruppi si ricordi alcun mito greco, 
secondo inveniamo tanti esempj non solamente sopra altre casse mor- 
tuarie, ma eziandio sugli specchj e sui vasi. Però agevole cosa riusci- 
rebbe invero adattare titolo di favola a ciascuna di quelle rappresen- 
tazioni ; ma temendo non forse ne venisse menomato il pregio del mo- 
numento , ristaremo di buon grado , perciocché mille esempj n’am- 
maestrano quanto fallaci sìeno le spiegazioni tentate sopra subbietti di 
breve rapporto , massime ove l'opera sia piuttosto rozza siccome nel 
nostro caso. Ed è per l’appunto perchè più interpretazioni si affacciano, 
di leggieri per si (fatte cose , che fa mestieri attendere a questo che il 
monumento si dichiari più apertamente per sé stesso col mezzo di so- 
miglievoli o simili rappresentazioni comparate. 

Di nenfro parimente sono le teste di cavalli elle si affacciano da 
lungo il muro a chi entra : e fiancheggiavano già l’ ingresso di antico 
sepolcro volcente , siccome vedemmo far tanti leoni e sfingi ed altri 
animali per gli scavi del principe di Canino e dei sigg. Campanari. 
Nulla diremo delle altre casse d’alabastro , le quali da molto tempo 
faceano giù parte del Museo vaticano e furono particolarmente dichia- 
rate dal cav. Gerhard c dal sig. Platner nella Descrizione del Museo 
vaticano. 

Importantissima è la serie, delle (errecotte che sono attellate nella 
terza stanza; ed è quivi il così detto guerriere ferito, proveniente dagli 
scavi del sig. Settimio Carlelti in Toscanella. Siffatta figura , intorno 
alla metà del vero, è coricata sopra il pulvinare, presso cui è accovac- 
ciato un cane ; e chiaramente si manifesta per Adone ferito di colpo 
micidiale alla coscia sinistra. 11 monumento fù già tutto dipinto siccome 
si rileva dagli avanzi di colorito in tutte parti : ma difficile si è deter- 
minare a qual uso fosse dipulato ; perciocché mentre il pulvinare ap- 
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presenta l’ idea di una cassa , si trova poi cosi essere tutto un pezzg con 
la figura sopra , che resta impedito ogni modo di apertura ; invece le 
quattro faccie della cassa sono tempestate di fori. Le altre terrecotte 
appellano per la più. parte ad epoca romana, e strettamente parlando 
non si attagliano col titolo del nuovo museo j la quale mischianza , 
per quello toccai del sistema comparativo in principio, parrebbe do- 
versi rimuovere , se in ciò non si trovasse essere utile di conservare 
riuniti i monumenti ricavati dallo stesso suolo perché servono per ec- 
cellenza alla storia delle succedanee mutazioni avvenute nel luogo del 
loro trovamcnto. 

Sotto questo istesso riguardo incontra d’avere a memorare i due 
stupendi monumenti d’ indubitato lavoro romano che sono fra tanti 
insigni bronzi etruschi : e intendo il sublime avanzo di statua colossale 
ripescato nel porto di Civitavecchia, e la bella Filatrice pervenutaci 
dagli scavi vulcenti de’ sigg. Campanari (1). Questa, tuttoché del 
più franco stile romano , pure sondo ricavala dalle rovine dell’antica 
Vulci sembra che per analogia di provenienza abbia persuaso il collo- 
camento fra le cose etrusche ; ma di quel braccio di bronzo , che sor- 
passa forse in bellezza tutte quante le antiche opere egualmente mate- 
riate di cui abbiamo cognizione (2), e che appartiene alla più bell’epoca 
dell’arte romana sotto Trajano , non sapremmo dar ragione , percioc- 
ché troppo si dilunga dalle cose etrusche. Invero io porto opinione 
essere assai più utile a rischiarare il bujo in che tuttora ci troviamo 
sulle gradazioni dell’arte antica , di sceverare tutto ciò che fosse esclusi- 
vamente di mano tirrena dagli obbietti di assoluta arte greca e romana. 

E quanto sia difficile distinguere le opere d’arte greca arcaica 
da’ lavori etruschi il mostra per eccellenza la statua di Todi, resa 
ormai più celebre per la leggenda che porla sur uno de’cincigli della 
corazza che pei suoi meriti d’arte. Tutti sappiamo come innanzi fosse 
conosciuta quella epigrafe, eran taluni i quali dubitavano di aperta- 
mente dichiarare lavoro etrusco la statua di Todi: ora che il dubbio 
non può resistere dicontro alla leggenda determinatamente etrusca , si 

(■) Bull. i836, p. i45. 

(a) Quel braccio pare a noi fosse meglio collocato se mostrasse quel 
lato che il valentissimo artista avea modellato per esser visto : vale a dire 
quello appunto che or ci si nasconde. 
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comincia ad analizzare i meriti d’arte della statua. E veramente la poca 
coerenza delle parti e le parti stesse cotanto sproporzionate nel model- 
lamento di siffatta statua , in confronto della meravigliosa opera pel 
lato del fonditore , non può non parere stranissimo accoppiamento a 
chiunque abbia l’occhio espcrimentato sulle cose d’arte , massime an- 
tica; d’onde siamo confortati a vcuire nella sentenza di quegli artisti di 
sommo ingegno c di profonde cognizioni , i quali vogliono che d’arte 
etrusca o ne mancano esempj convenevoli, o dobbiam lodare soltanto 
la parte meccanica. Diffatti chiunque intende alla ricerca del vero è 
costretto aderire a questa opinione per fino a tanto che non ci perven- 
gbino esempj di opere in grande, assolutamente subì (Ini ; e vogliamo 
accennare a capi d’opera d’arte statuaria , giacché troppo è nota la 
valentìa c la conseguente celebrili! ond’erano ricchi gli antichi Etrusci 
pei lavori in piccolo , arnesi di bronzo e quelli tyrrhena sigilla che 
quante volte possono capitarci alle mani , tante ammiriamo c laudiamo 
meritamente. Intanto la todina statua non mica scapiterà di pregio a 
fronte di queste ingenue osservazioni che deduciamo dal giudicio di 
peritissimi artisti ; che anzi più gliene verrà di rinomanza in ragione 
de’ lumi che fornisce assai di presso sui particolari meriti degli Etrusci 
in materia d’arte. In questioni storiche poco hanno valore le opinioni, 
e le ricerche archeologiche si fondano unicamente sui fatti ; per con- 
scguente non potemmo astenerci dal considerare cotale monumento 
anche sotto questo punto di vista , da che siamo astretti ad argomentare 
negativamente fino a quell’epoca in cui saremo ih possesso di positive 
cognizioni sopra materie cotanto astruse anche a’ nostri giorni (1). 

(i) Sopra la statua todina n’approda intcrtenerci alcun poco per 
alcune particolarità non rilevate ancora : è dirò come fosse dallo eccel- 
lente artefice fonduta in sei pezzi distaccati ; ciò sono la testa , il torso , 
le due braccia , le due gambe , conforme si scorge apertamente dal sottile 
indagatore per le suture al collo , agli avambracci, alle coscie. Sopra di 
chè è profittevole s'ammaestrino i moderni fonditori che con tanta solle- 
citudine e con tanto spendio si affaticano a trarre monumenti di bronzo 
d'un sol pezzo fonduti, quando che gli antichi usarono mai sempre di 
adoperare loro arte tutt’al contrario e con ciò ne lasciarono argomento di 
lor sublime maestria ■ ma intorno siffatta materia tornerò fra breve con 
più luogo discorso. Ora non vuù cessare di riferire alcune riflessioni co- 
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Quanto per l'appunto valessero gli antichi Etrusci nelle fatture di 
gentili bronzi si manifesta in modo speziale per varj obbietti contenuti 
nel nuovo museo. Tra quali s’innalzano sugli altri un bel tripode e la 
cosi delta cista mistica ; arredi ambedue venuti in luce dagli scavi vol- 


mnnicatcmi dal valente scultore sig. Emilio WolfF nostro socio le quali 
hanno stretto rapporto col merito deH’arte. 

Primieramente osserva egli come l'asta che stringea nella sinistra 
alzata il guerriero era con novello modo così condotta che invece di andare 
rettamente al suolo come con poca diversità s'incontra sovente , passava 
a traverso la coscia di sinistra per appuntarsi nello spazio innanzi fra l’un 
piede c l’altro : dal che venia certa beila contrapposizione e inusitata , la 
la quale saria bene fosse appresentata agli ammiratori di quell’antico mo- 
numento per mezzo di una lancia di moderna fattura , come si adoperò per 
l'elmo e come avvien di desiderare per la patera che ormai alcun più non 
dubita non fosse sulla destra del guerriero. E in quanto alla lancia si 
avrebbe tutt'agio di restituirla appunto com'era l'antica!, da clic così sulla 
coscia , come sulla base si riconoscono le macchie d’ossido originali , ove 
toccava. Dalle quali cose più hella vista e simmetria verrebbe a mani- 
festarsi nell’ insieme della statua. Non loda egli peraltro lo stile della scul- 
tura ne per le generali proporzioni nè pei particolari del modellamento, 
specialmente nelle parti del nudo: imperciocché queste sono operate iu 
modo alquanto golfo, con pretensione a imitare la natura e senza studio di 
umana struttura ; dissomiglianti in ciò da quelle opere di greca scultura antica 
che ci ricordano le statue d'Egina ora esistenti nel reai museo di Monaco, 
a malgrado del tipo convenzionale delle loro Gsonomie e di certo modo pur 
convenzionale dei drappi , dei capegli , delle barbe c simili secondo l’uso 
di loro remota antichità. Nel nostro monumento ravvisa egli pel contrario 
un certo stile ed un'arte più sviluppata in siffatte parti, ma poco gusto 
e un disegno incerto e quasi barbarico in tutte le parti nude delle braccia , 
delle gambe , del collo , onde si disgiunge dai monumenti greci di sopra 
menzionati. Se cotali difetti peraltro s’ abbiano d’attribuire allo stile 
etrusco in genere o sì veramente allo scultore del nostro monumento, non 
s’attenta il sig. WolfT a determinare, nè crede verrà agevole il farlo prima 
che una serie di sculture d’cgualt grandezza non giungerà a rischiararci e 
fornirne un’ idea giusta dell’arte presso gli antichi Italici a determinare le 
vere epoche e l'origine delle rispondenti opere. Nondimeno opina di poter 
conghictturare dalla statua todina che gli artisti etrusci non avessero oc- 
casioni frequenti di formare il loro stile per opere grandi e figure nude 
come i Greci , giacché i monumenti finora tornati in luce non danno ragione 
di quello sviluppo e quel perfezionamento sucecdaueo c deciso , siccome 
scorgiamo nelle sculture dei Greci. 
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centi de 1 sigg. Campanari. Non spenderemo peraltro parole a farne ri- 
tagliata descrizione, essendoché cosi l'uno come l'altro monumento 
presto saran fatti di pubblico dritto o per parte nostra o per parte del 
sig. cav. Gerhard segretario fondatore dell' Instituto : il quale pubbli- 
cherà una serie di arnesi analoghi alla detta cista a capo della copiosa 
sua opera intorno tutti gli speccbj finora conosciuti. E siccome cotale 
opera comprenderà eziandio gli speccbj del nuovo museo , cosi trala- 
scieremo d’entrare nel ragguaglio anche di questi ; ciò sono lo specchio 
dal Tamiri già pubblicato col nome d’ Euterpe al voi. II , tav. XXVIII 
de’ nostri monumenti , e di cui è sotto i torebj la dichiarazione nel se- 
condo fascicolo degli Annali 1 856 j quello dal Giove in compagnia di 
Telide e d’altra donna e quello dall’ Ercole con Atlante. 

È da antivedere che in questa classe di monumenti il Museo etru- 
sco giungerà una volta ad emulare il kirkeriano , il quale finora é 
unico per la suppellettile di antichità di origine veramente italica : 
raccolta preziosa che può servire di modello a tutte quelle che si vanno 
formando e che dimandano migliore ordinamento ; conciossiaché i mo- 
numenti quivi e in siffatto modo attellati ajutano l’un l’altro alla loro 
spiegazione senza che quelli i quali si fanno ad esaminarli abbiano 
mestieri di ricorrere a conghictturali discorsi o induzioni , per dirne 
alcunché di concludente. Insuperabili ostacoli ond’è impedita la co- 
gnizione delle antichità , non che etrusche ma italiche in genere , 
vengono rimossi con la massima sicurezza semplicemente per la inge- 
gnosa economia di sì ricco apparato archeologico. E però i nuovi musei 
non obblieranno al certo somiglievoli vantaggi , onde sempreppiù si 
eviterà quella mischianza di monumenti di cui l’uno non ha coll'altro 
di comune tranne una origine antecristiana. 

La collezione dei vasi è forse delle più squisite ch’esistano ; e 
potrebbe eziandio chiamarsi una delle più ricche , non mica in ragion 
del numero dei monumenti adunativi , che per ora non oltrepassa i 
ccntoventisei , ma sì per le sublimi, ben conservate ed importantissime 
stoviglie che sono le contenutevi e che saranno quelle che attualmente 
depositate ne’ magazzini del Vaticano si stanno restaurando. Rappre- 
sentazioni simili al Giove con Egina, sopra un vaso che pubblicherà 
il sig. marchese Melchiorri , ben meritano d’esser chiamate singolari , 
senza novellamente ridire della tazza dal Giasone , dell’ idria dall’A- 


Digitized by Google 



MUSEO GIEGOEISKO. 


» 

polline sul tripode alato e della kalpis dal Tamtri : cosi la bella anfora 
dall'Ettore in compagnia di Priamo c di Ecuba , cbe su foglio volante 
fù edita già dal sig. Secondiano Campanari è de' più conservati e più 
bei vasi che possan vedersi ; e parimente il Nettuno con Etra , l'Achille 
già del sig. Ba sseggio , e il Poeta fra due 'Vittorie con prefericoli n'ap- 
presentano meravigliose dipinture: ma la più singolare di tutte quante si 
è forse quell'anfora nella quale è ritratto Orfeo inseguito da furibonda 
femmina. Subbietti poi di argomento più comune si trovano in quan- 
tità, senza peraltro cbe i monumenti sui quali son dipinti diffeltino di 
quelle particolarità che più sono in grado e maggiore profitto recano 
nella loro minuta disamina ; e di queste basterà indicare la bella rap- 
presentazione delle idrofore che molto è pregevole fra le altre. Sette 
dipinture ci presentano i fatti d'Èrcole, de' quali memoreremo il com- 
battimento con Cicco , perciocché sebbene sia frequente frai vasi di 
Volci , nondimeno si distingue pel sublime e magnifico stile ond'è ope- 
rato. Non reputiamo peraltro acconcio al proposito assottigliarci in trat- 
tando di vasi , dopoché questa classe di monumenti fu tolta a chiosare 
nel Rapporto volcente de' nostri Annali 1 855 con tale e tanta accu- 
ratezza che può asserirsi essere ivi considerate tutte quante le diverse 
specie le quali presentano finora le stoviglie ricavate dal suolo etrusco; 
e che per la pi-udente economia usata in quella magnifica opera ar- 
cheologica sarà facile aggiungere all'uopo le varietà che potessero oc- 
correre in futuro. 

Tanto ci è paruto debito riferire intorno il Museo gregoriano, la 
cui fondazione dà cominciamento ad un'era notabile per lo studio delle 
antichità invenute nel suolo d'Elruria: e sembrane agevole antivedere 
come in suo tempo potrebbe divenire per le antichità etrusebe d' im- 
portanza somiglievolc a quella che s’apprcsenta nel reai Museo bor- 
bonico per le scoperte d'Ercolano, Pompei e Slabia. In quale costrutto 
per lo studio dell'archeologia tornerà il nuovo museo , ben si potrà 
immaginare in considerando la differenza che passa tra i tesori accu- 
mulali nelle stupende collezioni napolitane e il poco che per ora ci 
aperse la sorte di monumenti veramente etrusci ; ond' è che questi 
quando potranno essere a guisa di quelli raccolti , ci daranno i più 
grandi ed insperati risultamenti sulla loro origine , indole e natura. 
E cosa sia da sperare dalle dovizie del suolo pontificio basta a dichia- 
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rarlo quella considerazione che sotto il pontificato di Benedetto XIV non 
sapessi che fosse Museo vaticano , e che a questo si die’ poi comincia- 
mento'con pochi capidopera che a modo di sola decorazione ornavano 
il palazzo del vaticano. Quanta copia , quanta ricchezza , quanta me- 
raviglia non n’emerse in pochi anni ! Or quanta lode si debbe al re- 
gnante Pontefice per la bella istituzione ! 

Ma tornando a conclusione del nostro discorso è forza confessare 
che poco o nulla sappiamo di determinato per ora sullo stato dell'arte 
presso gli Etrusci , ove non vogliamo lasciar trarci in inganno dalla 
vaga lettura di antichi testi i quali sono capaci di tante interpretazioni: 
e certo si è che avremo a restare in perplessità su questo punto fino a 
che non si dia mano con sollecitudine allo studio de’ monumenti. 1 quali 
si domandano d'essere posti a raffronto coi testi , ma poco vagliono 
quando s’ invocano in sussidio da chi non vaca se non a deputazioni 
grammaticali e intende a farne suppellettile d’ornamento e pompa, in 
luogo di base a ragionamenti ed argomentazioni. Colali uomini crcd’io 
sia bene pareggiare con que’ saccenti che citano passi d'autori classici 
senza conoscere la lingua in che furon dettati. bm. brìo*. 

II. MONUMENTI. 

< 

Frammenti di antichi vasi fìttili modenesi. 

Modena antica, che fin dal secolo VI di Roma sembra aver avuto 
copia straordinaria di vasi fittili (Livius XLI , 18), fabbricò poscia di 
tali vasi, che furono pregiati del pari che que’ di Traili e d’altre cele- 
bri antiche officine (Plin. XXXV, 12): « Habent et Tralles opera sua; 
Mutiun in Italia, qunniam et sic gcntes nobilitantur. Haec quoque per 
maria terrasque ultro citroque portantur, insignibus roteo officinis *. 
Non si conosceva, ch’io mi sappia, altro avanzo di quelle celebri of- 
ficine modenesi , che solo un frammento scoperto in Modena nel 1727, 
che fu illustralo dal Baruffaldi e dal Muratori (cf. Marmi Mod. p. 65). 
Molli e diversi frammenti vennero a luce nel 1832; e mi paiono di 
que’ lodati da Plinio, sì per la finezza cd eleganza loro, e sì per essersi 
trovata in un con essi una delle monete di Claudio con le sigle rxn eh* 
spetta all’anno 794 di Roma (Eckhel T. VI, p. 238). Nella state adun- 
que del 1832, scavando il tirreno per le nuove fortificazioni della eit- 
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tadella , si venne a scoprire un ammasso non piccolo di quella terra 
pingue, che da noi si dice cimiteriale, e pii'i impropriamente marna (1 )} 
alla quale frammisti trovaronsi diversi oggetti antichi , c specialmente 
i suddetti copiosi frammenti di vasi fittili rossi , ed altri di vetro 


(i) Non ne diedi ragguaglio prima d’ora, perché aspettai, benché inu- 
tilmente, che chi raccolse que’ frammenti ed altri oggetti, li depositasse 
nel reai Museo estense, com’era di dovere, e come aveva egli promesso. I 
principali fra gli altri oggetti ivi trovati sono: • i, molti c diversi frammenti 
di vasi di vetro d'ogni più bel colore sì opaco come diafano, semplice o va- 
riato a modo di marmo variegato, a roselline, conchiglie ecc.fv. Buonar. 
Vetri cimit. p. Vili; Laina Iscr. del Pai. Farnes. p. 28-29. Bulle!. 1829, 
p. io: i 83 o, p. a 34 : i 83 a, p. 5 ij}» .che sembrano futticosl con qucH'arlificio 
indicato dal Winckelmann (Stor. Art. i , a); e che per la grande loro ab- 
bondanza mi fecero sospettare che Modena avesse officine vetrarie, giac- 
che in Roma v’ erano sotto Nerone (Plin. XXXVI. 26): « a, qualche fram- 
mento di vaso fittile invetrinato (cf. Lucerne d’Ercol. tav. 26, p. 182 , 
n. 7): 3 , molti frammenti di grandi urne od anfore, che direi anzi cinerarie 
che vinaiie: 4. alquanti frammenti di vasi di terra nerastra non cotta: 5 , un 
frammento di lumiuetta di metallo misto ad argento , che per la singolare 
levigatezza pare di specchio quadrato (cf. Vitruv. VII , 3 : Bullct. i 83 a , 
p. g) : 6, alcuni pezzi di osso lavorato e sommamente indurito dallo stare 
sotterra (cf. Bull. i 834 ,p. 10-ti): 7, un piccolo vaso balsamario di vetro 
sottilissimo Nell'Agro modenese, e specialmente verso il colle, trovansi 
molti e grandi ammassi di colali terre, così dette marne ,' impinguate di ce- 
neri, carboni, ossa d’animali, corna seguatumrntc di cervi; c intorno ad 
esse scrissero di recente il eh. Sig. Dottore Crespcllani in opuscolo a par- 
te, ed il cav. G. B. Venturi nella storia di Scandiano (p. 229 38 ). Non sa- 
prei accostarmi in tutto alle sentenze loro diverse, e più presto ne ripete- 
rei l'origine dagli ammassi clic far doveansi in un dato luogo di tutto ciò 
che rimaneva nell’ustrino, dopo raccolte le ossa (cf. Bullett. 1829, p. 19: 
i 83 o, p. 72, 1 34 , 179). Senza dire dc'sopra indicati oggetti dello scavo di 
cittadella, che, per gli accennati riscontri del Bullettino, vedesi essere og- 
getti funebri o sepolcrali, la copia straordinaria di vasi di terra nera non 
cotte infranti e talora contrassegnati dal fuoco del siliccrnio, mi tiene nel- 
l’ indicata opinione. E si avverta come gli scavi dell’Agro modenese confer- 
minoche i vasi di terra nera non colta con qualche ornamentoa bassorilievo, 
sono sicuramente di fabbrica italiana, c non solo toscana (cf, Zannoni, 
Antolog. T. 3 a , p. 1 26 seg. Juurn. des savans 1 83 a , p. 1 71 ; Bull. 1829, 
p. i 3 , i 5 , 20, 88, 5 g. 71, 180, 81, 184. 204; i 83 o, p. 181 ; i 83 >, p. i 43 ). 
Nel resto discorrendo intorno ai vasi fìttili rossi scoperti in Modena, sup- 
pongo noto al lettore ciò che intorno a simili vasi, che trovansi non solo in 
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d’ogni più bello colore opaco o diafano, semplice o variato. E panni 
che i frammenti de’ nostri vasi fittili ne dimostrino chiaramente come 
gli antichi fittili modenesi furono simili ai vasi aretini cotanto pre- 
giati e celebri. 

I nostri frammenti indicano due principali maniere di vasi, una a 
fondo piano e largo , ed a sponda non molto alta e appena divergente 
all’ infuori ; altra a fondo un po’ concavo nell’ interno ed a sponda ìd 
proporzione assai alla e convessa al difuori; si che i primi spettar sem- 
brano alle patella; , sottocoppe ecc. ed i secondi ai calices , tazze, sco- 
delle ecc. Quei della prima maniera sono per lo più assai grossi in ra- 
gione della loro ampiezza , che in alcuni dovette estendersi fin oltre ai 
4 o 5 palmi di diametro , come arguir si può da un segmento della pe- 
riferia ; gli altri sono generalmente assai più sottili c leggieri. Si gli uni 
come gli altri sono di forma rotonda ; tranne un singolare frammento 
di fondo quasi quadrato ( cf. Bullet. 1829 , p. 180). Gli ornamenti a 
bassorilievo sono più frequenti in quei della prima maniera, ed appli- 
cali per lo più alla superficie esterna della sponda de’ piattelli (1). 1 
principali fra questi ornamenti sono: « 1, Amorino alato che si porta 
l’armi di Marte; 2, Putto che con ambedue ternani tiene diritta la cla- 
va d’Èrcole; 3, Maschere bacchiche si femminili come virili, talora di 
orrido aspetto, e taluna posta di profilo ; 4, Gallo stante ; 5, Delfino; 

6, Uccello inatto di sostenere col becco l’estremità di un encarpo; 

7, Encarpi ; 8, Foglie d’alberi o d’ erbe ; 9, Fiori aperti a quattro o più 
foglie fino a dodici; 10, Filo tenuissimo di creta ritorto a spirale nelle 


Toscana e in altre contrade d' Italia , ma nelle Gatlie romane altresì , fu 
scritto dagli archeologi a me cogniti (v. Gori , Inscr. etr. part. II, p. 3»4. 
n. 3ioscg. De Lama, Tavola velici p. 6o ecc. Fabroni, Dell'acqua acid, 
p. 47 , e > suoi articoli inseriti nel Bullet. Mongez, Instit. Kog. T. 3. hist. 
p. i3; Journ. de l’ Instit. i836 , janv. p. ig, »4). Marziale (XIV, epigr. n4) 
loda una patella cnmana, ch’egli appella testam rubicundam-, onde con- 
getturo che anche Cuma avesse officine di vasi fittili rossi assai pregiati. 

(i) Gli è noto che si facevano a parte con forme o stampe ; c in alcuni 
de' nostri per difetto della creta o poca o non a bastante molle essa non 
empi del tutto le forme , e le figure rimasero imperfette. Alcuni .sotto il 
bassorilievo distaccatosi hanno la tinta rossa del pari che nelle altre parti; 
e parrai se ne arguisca , che la tinta davasi loro prima di porli al fuoco c non 
già dopo (cf. Fabroni, Dell’acqua acid, ecc: p. 49)- 
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du« estremiti e ripiegato all' insù Del mezzo, si che fi vista di ansa 
o presa •. Altri ornamenti sono fatti alla ruota, o a leggerissimo inca- 
ro , e sempre di semplice ed ottimo gusto. La sponda esterna ha per Io 
più un’ elegante cornicetta frammezzata talora da uno o più giri di oro- 
letti o di lineette ad incavo ; ed anche la sommiti dell’ orlo, e più spesso 
il fondo interno piano vedesi adorno di trè|, quattro o più giri di cotali 
punti oblunghi o lineette, sian curve siau rette, che somigliano ad un vago 
lavoro a squamma, a traforo o simile. La parte interna del fondo piano 
ha alcuni cerchj concentrici segnati a leggierissimo incavo; e ne' più Eni 
due di cotali cerchj (lo spazio compreso tra i quali è distinto da spesse 
e leggiere lineette a guisa di raggj luminosi) , hanno sembianza del giro 
di una ruota. Nel bel mezzo della parte interna del fondo è impresso 
a lettere rilevate il nome del figulo o del padrone delle figuline; ed il 
sigillo &a quasi sempre la forma di un piede umano , per lo più nudo 
e destro , e qualche volta calzato o con indizio delle punte o chiodetti 
di suolo di sandolo. Questa forma quasi costante nelle nostre figuline, 
e frequente in altre (1), parmi originata dall' osservar che facevano i 
figuli le orme de' loro piedi impresse nella creta da essi impastata. Al- 
cuna rara volta l' impronta delle nostre figuline è di forma rettango- 
lare. Soggiungo l’ elenco dei nomi che potei trame, giacché difficil- 
mente ponno leggersi, sia perchè le lettere non sono sempre bene im- 
presse o couservate, sia perchè i frammenti non hanno che parte del- 
l’impronta. 

1. cahvri, c. /vivai , c.amv.ri ca.mvr. entro un’orma di piede 
umano nudo. Credo che la retta scrittura sia la prima e che i punti 
nelle altre sieno posti o per dividere a sillabe quel nome , o per ne- 
gligenza. 

2. evtici entro un’ impronta rettangolare. Pare che sia scrittura 
scorretta invece di evticbi. 

5. c. cm , che forse è lo stesso che cimuWu* pel solito scambio 
del c. alla c. 


r 


(i) Trovasi nelle figuline di Arezzo (r. Gori, Inscr. etr. P. II , p. 3»4 . 
n. no seg. Bullett. i83o, p. a38 ; et 1819, p. aoi), in altre trovate a Vcl- 
leia ( De Lama , Taf. Icgisf p. 70 seg.}, e in altri monumenti ( Buonarr. Ve- 
tri cimiL p. IX. D’Agincourt , Scult. tav. Vili , n. a3 : Lucerne d’ Ercoi. 
Tav. XXXVI, XXXVII, ecc.). 
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4. celli , l. t. gel, i. ge, geli, entro un 1 orma di piede umano 
nudo. Il nome di questo padrone di figuline è frequentissimo ne’ fram- 
menti nostri; e siccome uri l. gelliiis, forse contemporaneo del nostro 
(v. Bullet. 1832. p. 33; Ingliirami, Leti. Etr. p. 93), ebbe odierna di 
Tasi e d'embrici a Chianciano in Elruria, così par verisimile, che la 
gente Gellìa avesse officine figulinaric in Modena del pari che in Etru- 
ria, e che la perfezione dell’arte venisse insegnata ai nostri dagli arte- 
fici Aretini. 

5. occa, entro un’impronta rettangolare. Pare nome servile, e per- 
ciò di un figuto: e sarà tratto dalla voce occa, usata dal volgo latino in 
significalo di erpice, e analogo ai cognomi Corbulo , Sarculo e simili. 

6. pbilad. - l ... v entro un vestigio di piede umano. Forse nella 
seconda linea male impressa è il nome del padrone del figuloFiladelfo. 

1. sani entro un’orma di piede umano: 

8. villi (1) entro un’orma di piede umano. 

Per singolare gentilezza del eh. Dottore Fabroni potei fare il con- 
fronto di alcuni frammenti di vasi aretini co’ modenesi; c questi mi 
parvero sostenere il confronto di quelli sì per la finezza e leggierezza 
della creta, come per l’eleganza degli ornamenti e delle forme: anzi la 
vernice o sia tinta si direbbe quasi di un rosso più schietto e vivo nei 
modenesi che negli aretini. Può nascere il sospetto che i nostri fram- 
menti sicno di vasi d’ Arezzo e non già modenesi, ed io in parte non lo 
negherei (2): ma considerando per una parte la copia insigne de’ nostri 
frammenti, e d’altra parte sapendo da Plinio che Modena ebbe vasi 
fittili celebri e pregiati, panni chela maggior parte de’nostri frammenti 
debba dirsi di vasi d'olficine modenesi. L’osservare gli stessi nomi di 
figuli sì nei nostri frammenti come in quei d’Arezzo come dire camusi , 


fi) Il frammento modenese pubblicato dal BaruflMdi e dal Muratori 
avea l'impronta L. tetti - sami cd il Gori (I. c. n. 90) in altro suo aretino 
lesse, letti — samia ma egli non avrà avvertito il T legato in nesso coll' e, 
e L. Tritio sarà stalo più verisimilmcnte padrone di figuline in Arezzo , che 
non in Modena ove si scoperse quell'unico frammento. 

(a) Soggiungo anche i nomi che non potei leggere intieramente: 1. .. . 
IDVs, a. res, 3. m. . . . . , 4 . . . . asr , 5 ... un , 6 lt .... 7 ... min , tutti 
entro un'orma di piede umano. Singolare si è un sigillo di forma rotonda con 
rannerilo nel mezzo, e le lettere M. K AD . .. . scritte in giro. 
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L. celli , l. tetti , mostri solo lo scambievole commercio fra le due 
città ed il ricambio de’ vasi che dovea farsi. Che 31odcna avesse cotale 
commercio non solo per terra , ma per mare altresì, Io afferma Plinio; 
e ciò a meraviglia si conferma con prova di fatto. Tra i nostri fram- 
menti si rinvenne un fondo di tazza con tinta rossa giallognola, ben di- 
versa perciò dal rosso schietto degli altri , e con l’impronta di forma 
rettangolare avente le greche lettere M1NTIC chiare e lampanti. Il 
nome del figulo Mipdis è di forma dorica come avverte il cb. Boeckh 
(C. Inscr. gr. T. II, p. 272) , e mostra come Modena antica facca com- 
mercio c ricambio di vasi con Samo o altre contrade di Grecia. 

Per cortesia del eh. sig. Lopez potei confrontare alcuni frammenti 
di vasi rossi di Velleia co’ nostri di Modena ; e vidi clic di terra e di 
lavoro assai grossolano sono generalmente i vasi vellciati a paragone 
de’ modenesi. Egli m’ avvertiva, che di un’ argilla più fina e meglio la- 
vorata , e di una vernice più rossa e splendida degli altri vasi velleiati 
sono quelli che hanno il sigillo del figulo a forma di piede destro , tré 
soli eccettuati fra’ molti che si conservano nel R. Museo di Parma. Os- 
servando poi che il sigillo a forma di piede è quasi costante ne’ fram- 
menti modenesi , clic il nome l. of.lli, il più ovvio in essi , s’incontra 
anche in frammenti fini di Velleia (Lama, p. 72, n. 6), e che gli or- 
namenti delle maschere sceniche, del delfino, ccc. s’incontrano sì ne- 
gli uni come negli altri; vorrei congbietturare che i vasi rossi fini di 
Velleia provenissero , almeno per la più parte , dalla vicina Modena 
anzi che da Arezzo. Con altre scoperte simili , e con nuove e diligenti 
osservazioni la cosa potrebbe mettersi pienamente in chiaro. 

c. CAVEUONI. 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Nel giorno anniversario della fondazione di Roma, 21 aprile pros- 
simo , l' Instilulo terrà la consueta adunanza solenne nella sala sul 
Tarpco, che sarà aperta dalle ore tré pomeridiane in poi; pelò i nostri 
partecipanti presenti in Roma sono pregati d’ intervenirvi coni’ è il 
costume senz’altro particolare avviso. 

Roma li 15 marzo 1857. 

LA DIREZIONE. 
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1$ ANALISI DILLA CARTA DBS DINTORNI DI ROMA. 

ANNUNCJ TIPOGRAFICI. 

inalisi tlorìco-topogvafica-anliquaria della Carta dei dintorni di Roma. 
Opera di Antonio nibby , professore di archeologia nella Università 
di Roma ecc. ecc. 

Fin da quando il geografo inglese Sir William Geli, nel i83z , d’ac- 
cordo col prof. Antonio Nibby imprese a delincare la topografia dell’ Agro 
romano , quest'ultimo tuttoché adoperasse a quel faticato lavoro, facca già 
tesoro da' classici antichi, dagli storiografi municipali moderni , dalle biblio- 
teche e dagli archivj di notizie c documenti opportuni ad illustrare e di- 
chiarare accuratamente quella prima opera ; quindi nelle continuate sue 
scorribande raccolse indefessamente le speziatila locali e i convenevoli schia- 
rimenti perchè nulla mancasse al suo proposto. Ora si appresta egli a dare 
in luce col titolo sopra enunciato il risultamento di sue cure, fatiche e 
spendj durati ben 14 anni: e n’offre al pubblico la stampa proposta per as- 
sociazione al mite prezzò in Roma di baj. 4 al foglio di bella carta, nitidi 
ed econimici tipi ed accurata edizione ; cui si aggiungerà l’antidetta mappa 
la quale agli associati sarà gratuitamente distribuita. 

L'opera sarà divisa in tré grossi volumi d'intorno a 35 fogli di stampa 
per ciascheduno, in sesto d’ottavo, e sarà edita per mezzi volumi a intervalli 
di un mese o circa. La mappa comprende, com’è noto, non che l'Agro 
romano ma le contrade eziandio adiacenti; ciò sono tutto il tratto lunghesso 
il mare tra Santa Severa (l’ antico Pyrgi ) e Nettuno, e dentro terra i punti 
estremi di Cora, Paliano, Subiaco, Arsoli, Licenza, Nerola, La Fara, Civita 
Castellana, Monte Rosi, Rocca Romana, e Bracciano sopra una scala di 4 
min. di passetto a miglio. Nell’ opera mediante una prefazion generale si dà 
il quadro di tutto il tratto di paese contenuto dalla mappa, e cosi de' popoli 
che lo abitarono e delle vicissitudini a cui soggiacque j come da salvatico e 
deserto divenne popoloso e colto , da malsano salubre , e come poscia per 
le male mutazioni de’ tempi tornò da popoloso a deserto e da salubre e mal- 
sano: dopo di che per ordine di alfabeto a modo di dizionario si fa la illu- 
strazione e la storia di tutti i luoghi indicati nella mappa dai tempi lontani 
fino ai di nostri, notando non solo le variazioni de' feudatari , delle città e 
delle castella , ma ancora per quanto importi quelle de’ proprictarj de' fondi 
che costituiscono l'Agro romano, con la estensione , la divisione, i con- 
fini , la posizione, la distanza da Roma ecc. Da ultimo vi saran pure le no- 
tizie delle scoperte antiquarie, la descrizione de’ monumenti e degli avanzi 
che vi si trovano e tuttociò che altramente servir possa ad illustrare que- 
sta classica terra. 

I nomi dei due archeologi anlidetti fon vece d’ogni raccomandazione, 
epperò dopo il quadro generale dichiarato dell’opera , solo aggiungeremo 
che gli Agenti onorar] c i Commissari dell'Instituto avranno cura di rice- 
vere le firme per l’ associazione. M. T. r. 
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DELl/lNSTlTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° 111. DI MARZO 1837. 

Scari di Ruvo . - Eclano , - Marcellino , - Chiusi , - Modena , - Mantova. - 
Statua di Todi. -Modo usato per annerire le antiche stoviglie. - 
Archi trionfali del Rossini. - Avvisi. 


I. SCAVI. 

servo. La importanza data ai travamenti che ebbero luogo negli 
ultimi anni presso questa città , ed anche alcuni dissidj insorti tra le 
relative imprese’, dieron motivo al rea! Governo napolitano di far 
sospendere tutti quanti gli scavi, eseguili finallora senza legittima per- 
missione , e d’ instituire nel medesimo tempo scavazioni regolari di 
più grande latitudine in favore del reai Museo borbonico. Le prime 
produzioni di siffatta impresa da qualche settimana a questa parte 
giunsero in Napoli , ove di presente si dieron al restauratore quelle 
stoviglie ed altre coserelle che avean mestieri di qualche risarcimenti. 

Frfti vasi primeggia una bella anfora a volute , di cui tempo fà 
già n’era pervenuto un diligente disegno, e ne daremo una Tavola nel 
fascicolo dei Monumenti che novellamente si stà preparando ; c porta 
la rappresentazione d’ Ifigenia in Tauride. Siffatto atgomcnto ben- 
ché si abbia in più d’un bassorilievo , nondimeno nei vasi finora pare 
non siasi mai incontrato. Si vede in fondo il tempio di Diana , a cui 
preparasi cruento sagrifizio. Oreste di melanconico sembiante stà assiso 
sopra altare di foggia alquanto singolare ma non già straordinaria , e 
gli si accosta Ifigenia accompagnata da ancella la quale porta sul capo 
gli arredi nccessarj a quel sagro rito. All’ infelice figlio d’Agamennone, 
s’atterga ( in attitudine nei vasi particolare agli attori di secondo or- 
dine) l’esempio degli amici , Pilade. Siccome tutte quante le descritte 
figure, toltane l’ancella, sono dichiarate da iscrizioni che partecipano 
BULLETTINO. 2 
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come altre leggende Vascularie del dorismo , così non si può prendere 
abbaglio sul soggetto quivi rappresentato. Altre due figure peraltro , 
le quali poste in alto sopra un piano piuttosto rimoto , esigono due 
parole di spiegazione; ciò sono la stessa Artemide e Apolline, diviniti 
tutelari quella d’ Ifigenia questi d’Oreste. È facile determinare la dea 
della caccia tanto pel corto vestimento quanto per due giavellotti che 
si porta in mano ; ma scevro d’ogni attributo è Apolline onde facil- 
mente potrebbe altramente dichiararsi , e ad avvalorare la nostra opi- 
nione oltre la bella analogia che regna in sì sennata composizione, 
accennerò quell’alloro eziandìo il quale co’ suoi frouzuti rami ricopre 
d’ombra propizia il disperato Oreste rifugiatosi , come dicemmo , su 
quell'altare ove l’aveano spinto i misteriosi oracoli del dio delfico. 

Sopra altra anfora a volute si appresenta Ajace Oileo che teme- 
rariamente è penetrato nel sacrario di Pallade. Cassandra si accosta 
supplichevole al simulacro della dea e guarda anziosamente verso 
l’eroe che la minaccia col gladio in alto vibrato : altra donna vestita 
di lungo paludamento fugge atterrila. Più a basso si mostrano perplesse 
due figure muliebri vestite a guisa d’ Amazzoni , le quali forse pren- 
dono parte nella lugulye sorte di Troja. In alto Pallade armata di 
lutto punto dirige i minacciosi sguardi verso lo scellerato violatore del 
suo sacrario c ad essa accanto è altra femminile figura di triste sem- 
biante, la cui spiegazione è incerta. Concorda maravigliosamente con 
questa rappresentazione, in quanto all’essenziale, altro vaso ruvese di 
sublime disegno , il quale fu venduto in Francia. Quivi si vede ingi- 
nocchiata Cassandra sopra un trave dell’abbattuto tempio, stringendosi 
con fervore al simulacro di Pallade , il quale solo è rimaso intatto e 
supera le rovine. Dall’altra banda ivi cerca rifugio donna perseguitata da 
greco guerriere; Pallade è assisa in alto, e di lk da lei si vede un’isolata 
colonna , la quale forse accenna il regio palazzo di Pergamo. Più lontano 
s’ajuta a salvamento un vecchio e per mano conduce un fanciullo. 

Per bellezza egualmente che per importanti novità del soggetto si 
distingue un di que’ vasi detti a secchia , su cui Ulisse e Diomede si 
dispongono a torsi la predata biga dell’ infelice Reso. L’uno di quegli 
croi intende a temperare la foga di due feroci destrieri i quali tien per 
le redini , l’altro col gladio in mano si fa schermo al compagno. Nel 
fondo è disteso per terra Reso cui vestono ornatamente tré suoi com- 
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pagai di splendido vestito al costume frigio. Sul lato postico della 
stoviglia si scorgono figure bacchiche di. trascurato disegno. 11 manico 
di questo vaso come pure di tanti altri era di metallo. 

Singolare si mostra la loggia di gran vaso , il di cui collo e co- 
perchio corrispondono perfettamente alla vulgare forma dei cosidetti 
incensieri apuli, mentre la parte di sotto pare che appartenga a un di 
que' vasi detti a tromba. La perfetta conservazione di siffatta stoviglia 
non permette di pensare a bisticci dei restauratori, i quali pur troppo 
spesso si piacciono di somiglianti licenze. La rappresentazione , (sic- 
come sul bel vaso, pure a tromba, che dalla collezione del cav. Lam- 
berti passava al reai Museo borbonico), è divisa in due ordinamenti di 
figure. Nel superiore di essi sono collocati due lettislcrnj , sopra l’uno 
de’ quali stanno assisi Bacco ed Arianna; sull’altro si scorgono due 
figure muliebri l’una delle quali è vestita di ricco panneggiamento e 
vien coronata da un così detto Genio ; mentre frai due letti si muove 
danzando la vivace schiera di satiri e baccanti. L’ordiuamcnlo di sotto 
offre una ben disposta battaglia d’Amazzoui. 

Di minor importanza sono gli altri soggetti fra cui alquaulo si di- 
stingue tal gutto a fina vernice e della loggia di tartaruga. Un piccolo 
satiro giacente, di vivace espressione che porta un’otre, pare abbia 
servito di lucerna. ( Dalle comunicazioni del sig. doti. Schulz). a. un. 

eclano. Dobbiamo alle premure d^l nostro socio, il eli. D. Rai- 
mondo Guarini alcune importanti notizie intorno gli scavi che si pra- 
ticano nel sito dell'antica Eclano. Egli fà giusti lamenti sulla miserabile 
fine in cui vanno a cadere per siffatta occasione tanti marmi scritti i 
quali ridotti a scaglie devouo servire a coprire l’attuale strada regia di 
Puglia , che attraversa il suolo di quella antica città. E perù tanto più 
grande risulta la benemerenza d’esso nostro socio nel raccogliere che 
fà a conservare gli avanzi di simili scoperte. 

Fra’ ruderi massicci dell’anfiteatro da Filippo Lo Priore si è sca- 
vato un marmo greco, il quale secondo tutte le apparenze servì di 
base ad una statua d’ Esculapio. La fronte in cui è scolpilo il titolo in 
caratteri elegantissimi, è alta palmi due ed un quarto, ed ha palmi tre 
ed un quarto di larghezza , e l’area della base tutta su cui poggiava il 
monumento , detto àvà3r,y.u , è di palmi quattro in circa per tre [vaimi 
e un quarto. Vi è scritto come segue : 
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T. JAAOTIOS • ATTIKIANOS 
APXJATPOS • nOAE4)2 . ANAtìliMA 
6E<aI • AIKAHnlQl 

In bel frammento di marmo ed in caratteri assai eleganti si legge 
come segue : 

LVPER 
L. DA 
r. DEC. 
splen 

DI SS. A. 

L. EOC 
EBP. 

PAT» 

Forse si potrà supplire per mezzo di un altro titolo eclanese pubbli- 
cato nello Spicilegio eclanese. Napoli 1826, p. 17, dove si parla di un 
clavdivs . ofellivs . lvpercvs. Sono conosciuti ne' marmi eclanesi un 
Eggio Feo ed un 'Eggia Fitali liberta , a’ quali si aggiunge ora que- 
sVEggio nipote. 

Appartiene ad Eclano pure quest’altro frammento : 

. . ROM 
. . AVG 
. DEDIT 
gli ADI AT 
. . . OP. DD 

Non meno elegante e semplice si è il seguente titolo funerario 
scolpito sul davanti d’un sarcofago di pietra lungo palmi 8. Si leggono 
in esso un Eclanio ed una Eclania , cioè due servi pubblici della città 
di Eclano , che fatti liberi si costruirono questo monumento a prezzo 
delle loro povere , ma oneste fatiche. 

ABCLANIVS 
MAXIMIANVS 
RECLAMA . MARCEL 
LA . COMM V NI . LARO 
RE . SIBIFBCERVNT 

Su di un frammento di bel marmo cipollino con cornice a rilievo 
sulla fronte , in caratteri elegantissimi leggesi come segue : 
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CAESAR1S . SORORI 

. . I. P. F. FLACCVS . ET . PERTIC • . 

SVA . PECVNIA . FAC. CVR. 

Resta o vedere di qual sorella di Cesare % di qual Cesare si parli. 

In un pezzo di massiccio aquedotto di piombo leggesi in carat- 
teri a rilievo così: . . | Z l fi 8 

La leggenda è a rovescio , perchè il suggello era scolpilo per dritto: 
e pare che si parli di un basso ma , forse Magistri. Si riporti alla 
classe de 1 sugelli , insieme con quest’altro che è pure di nuova scoperta : 

FIERI 

COR . CETI 

Qui si ha un altro Servo di Cornelio Cetego, detto Pierio , come quel 
fortis . cor . cbthegi , in altro sigillo eclanese. e. br. 

marcellina. Gli scavi istituiti da poco dal sig. principe Borghese 
nel suo podere a Marcellina sopra Tivoli hanno fra altri monumenti 
prodotto la seguente iscrizione consolare , della quale perchè impor- 
tante affrettiamo di dar notizia, benché la copia comunicataci è fatta 
da un copista poco esperto. Ci riserbiamo perciò di darne una migliore 
lezione allorquando sarò esaminata con piò esattezza. 

VTTIEDO • L. F 
AFRO AVGVRI 
CoS> DESC 
CARTIIAG1NII 
PATRON 

Il nostro Borghesi ce ne scrive : « Tengo per fermo che sia il Tedio 

Afro console anch'egli designato che si precipitò per una strappazzata 

ricevuta da Augusto (Svct. Aug. c. 27). S’ egli è il Tedio di Tacito 

Ann. 1. 20 avrebbe avuto il prenome di Quinto , ma chi può fidarsi di / 

un passo cosi controverso? Intanto il nuovo marmo sembra provare, 

che il suo nome in questi autori ha perduta la prima sillaba, e che egli 

fu della gente TTlledia o Uttidia non disconosciuta ». o. k. 

chiusi. Da lettera del nostro socio 'sig. Antonio Mazzetti abbiamo 
le seguenti notizie, li sig. Casuccini prosegue a scavare ne' suoi terreni , 
c negli ultimi mesi dell’andato anno scoperse una Proserpina assisa , 
della stessa materia , grandezza e forma di quella trovò il Sozzi , già 
pubblicata nel Museo chiusino tav. XYII-XYIII e acquistata pel museo 
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di Berlino ; tranne che in questa mancano le sfingi e gli ornamenti alla 
sedia , mi v'è di più la propria testa sul busto c la melagrana nella 
sinistra. Trovò eziandio un'urna della stessa materia ed altri bei fram- 
menti di cippo operati con tènue rilevamento di pompe funebri, azzuf- 
famenti d’animali e simili cose ; quindi altra urna figulina , malavven- 
turatamente in pezzi ov’erano figure effigiate in alto rilievo di bellis- 
simo disegno ed ottima esecuzione ; in una parola un monumento che 
di somigliante non se n’è visto in que' luoghi giammai. Un vaso a cam- 
pana, in frammenti, campito di rosso e figurato di nero, ove a quanto 
si può congbieltiirare dalla descrizione datane, il sig. cav. Gerhard 
pensò vi fosse rappresentata la nascita d’ Erittonio. Sulla rappresenta- 
zione del lato postico non si era potuto ricavare alcunché. 

Per le scavazioni poi dello stesso sig. Mazzetti si è ricavalo una 
graziosa statuetta materiata della solita pietra calcarea fetida , seduta , 
lenente un pomo nella sinistra ed una foggia di stola sulla destra 
spalla ; alla due palmi e mezzo e di buona conservazione. D'egual ma- 
teria è eziandio un monumento singolarissimo , il quale è della forma 
seguente. Beppi esenta una figura maschile , della naturale grandezza , 
giacente sul lato sinistro col gomito puntato sopra due cuscini ; come a 
poco presso si rinviene usato sui coperchj dei sarcofaghi. Colla destra 
abbraccia un Genio alato che gli siede sull'anca ; e un fanciullo seguito 
da un cane gli sta verso i piedi. Un lembo della coltre ripiegata a più 
doppj fa a lui poca vestitura sulle cosce e pel resto la figura è nuda ; 
sopra la qual coltre è adoperato un foro coperchiato che internandosi 
nella statua diede giù adito forse alle ceneri quivi un tempo riposte nel 
vacuo di tutta la figura , siccome è scavala per entro. Il monumento 
fù rinvenuto infranto , ma convenevolmente risarcito fa ora bella mo- 
stra di sè. Egualmente di calcarea fetida è una tavola che possiede il 
sig. Mazzetti sculta in basso rilievo, della lunghezza di braccia tré e 
mezzo , larghezza mezzo braccio , ertezza due dila. Vi è rappresentato 
un convito con due lettislernj , sur uno de’ quali sta una femmina 
sull'altro due maschi , e Sotto ambidue è un animale della forma di 

cigno. A destra uno stuolo di danzatori , a sinistra di danzatrici usano 

» 

lor gighe al suono di particolare tibicine. ’ 

In quanto poi ai metalli e vasi ecco le cose raccolte dal sig. Maz- 
zetti stesso. Oltre varie e belle urncltc, ma di subblctto comune, una 
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▼e n’ha che dall’altre si distingue, e di cui ne impromette il disegno; 
una tigre di belle forme e d’ assai conservata , due idoletti d’ incerto 
subhietto , uno strigile di ottima conservazione , due specchj interi in 
uno de’ quali è una figura muliebre alala di bello stile avente ai piedi 
da un lato un delfino, dall’altro un fior di loto ; nell’altro si trova una 
rappresentazione somigliante a quella della tav. LXI11 del Museo chiu- 
sino, ma col manico intero e di eccellente lavoro. Un’arme delle solite 
a sei raffi. Nove vasi intieri con suoi manichi ch’escon dal modo ordi- 
nario e sono ambedue uniformi. Una coltella lunga più di due palmi , 
che avea il manico d’avorio il quale si perse in minutissimi pezzi. Varj 
manichi di vasi figurati , un colovinario sanissimo. Due ramajuoli e 
una specie di cavalletto. Una fibula d’oro colla rappresentazione di un 
Pegaso accovacciato, due pendenti e varie altre coserelle. 

M. t. p. 

Modena. Nella villa di Cittanova (1} , poche miglia distante da 
Modena verso occidente , e poco al dissopra della "Via emilia , in un 
predio del sig. presidente Casliglioni, scavando una di quelle che vol- 
garmente diconsi terre marne o piuttosto cimiteriali , si scoperse una 
grande urna fittile , della forma delle vinarie o cinerarie , in parte 
rotta , e vicino ad essa un tondino o clipeo di bronzo, del diametro di 
2/3 di palmo , sul quale è rappresentato in tutto rilievo il busto di Me- 
dusa , con la tosta alquanto inclinata a sinistra di chi guarda , fornita 
di due alette (sopra le tempia , con due serpi che avvolgendosi per 
mezzo alle folte e sparse ciocche de’ capelli, con le loro teste le rie- 
scono sopra la fronte e con le code al dissotlo delle orecchie; e sott’esso 

(i) Città nuova fu fondata dai Modenesi sul principio del secolo ot- 
tavo , ivi ritiratisi in gran numero vedendo la loro città rovinata dalle 
innondazioni. Essa meritava il nome di città , come si pare dai marmi c da 
altri avanzi di grandiosi edificj che ivi si trovarono c si vanno trovando 
( Tiraboschi , Diz. topogr.). Nella terra cimiteriale del sig. Casliglioni si 
scopersero già altri piccoli oggetti antichi sepolcrali ; ciò sono i° un ago 
crinale di forma singolare, a° pallottole e cilindretti di pasta di vetro ce- 
ruleo scuro, variegati di bianco-giallognolo, traforati , che mostrano essere 
avanzi di una collana: con un urceolo della stessa materia , non più alto 
di un pollice , che pare facesse parte della collana a cui fosse appeso pel 
traforo del suo manichetto, 3° un pezzo di osso d'animale lavorato a foggia 
di ara o simile , e traforato per essere appeso al collo. 
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il collo vedesi un manto o velo avvolto ed annodato nel bel mezzo del 
principio del petto. Lo stile è di bella e grandiosa maniera , e in luogo 
delle due pupille sono due fori assai profondi , che danno un non so 
che di terribile all’aspetto della Gorgone , e che forse avevano inserite 
due pupille in gemma o smalto lucente (1). 

Ivi presso furono insieme trovate 54 monete imperiali di rame, 
di secondo c terzo modulo , tranne una di Magnenzio che mostrava in 
parte la sua pellicola d’argento: e mi giova indicarle distintamente 
co’ riscontri del catalogo del Museo cesareo dell’ Eckhel , ponendo tra 
parentesi la cifra del numero degli esemplari di ciascuna moneta. 

Canstantinus inagnus. Mus. csrs. n. 96 (6), 98 (1). 

Constantinus junior. Mus. c ses. n. 16 ^1), 17 (4). 

Coustans. Mus. caos. n. 14 (3), 47 (1). 

Constantius. Mus. csrs. n. 29(1), 48 (1), 49(4), 57 (14), 109(1). 

Magnentius. Mus. csrs. n. 3 (1), 15 (6), 40 (1). 

Constantius junior. Mus. csrs. n. 1 (1) , 3 (1) , 7 (3). 

I T rbs Roma , Constantinopolis. Mus. cacs. in Constantino M. 
n. 284 (2), 299 (1). 

Ne ho dato la distinta indicazione principalmente per mostrare, 
come questo povero ripostino conferma la sentenza dell’Eckhel (D.N. 
"V. 1 .Vili , pag. 95 segg.) e di altri , che per altri argomenti assegnarono 
le monete aventi la testa galeata e l’epigrafe vrbs Roma, constantino- 
polis , a’ tempi dell’imperio di Costante magno. Nel nostro ripostino 
sì quelle de’ due Costantini , come queste di Roma e Costantinopoli , 
erano tutte di terzo modulo. • c. c. 

mantova. Abbiamo per gentilezza del nostro socio sig. conte Carlo 
D’Arco le comunicazioni intorno l’importante scoperta avvenuta tra 
Bozzolo e Calvatone in sul conGne delle provincie cremonese e man- 

(i) Dal sommo del vertice levasi un cerchietto o appicaglia , in cui 
forse andava inserito un anello. La parte posteriore del clipeo è alquanto 
concava c riempiuta di un cemento bianco assai consistente e ricoperto nel 
mezzo da tenne laminetta di rame ; onde pare che il clipeo servisse già 
d'ninamcnto , stando affisso ad una porta o parete o marmo od altro che 
fosse. L'urna fittile, sia che fosse cineraria , sia che contenesse molte altre 
monete riposte, sfavasi bene col clipeo rappresentante la Gorgone , la 
quale solca porsi come a guardia c difesa de’ sepolcri ; e lo stesso vuol dirsi 
de' tesori nascosti. 
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tovana nel febbrajo dello scorso anno. Fù in quell’epoca trovata per 
caso da certi lavoranti una testa di bronzo dorato di forme muliebri. 
11 sig. Luigi Aloisi di Piadcna , il quale saviamente andò appresso alle 
traccie del trovamento, scopri li 14 marzo una statua di bronzo dorato 
e presso quella un globo dello stesso metallo parimenti dorato. Cotale 
statua coperta di bel panneggiamento è alquanto manchevole nelle 
estremità ; la testa in prima rinvenuta si crede le appartenesse. Sul 
globo esiste un piede con parte della gamba destra , di cui è mancante 
la statug ; del sinistro piede vedesi ancora sul globo stesso a conveniente 
distanza dall'altro il dito grosso ben conservato e la parte sottana cor- 
rispondente alle altre dita , il dissopra delle quali fii distrutto dal 
tempo. L’altezza della statua è di piedi 3, 10, 7 circa. Sulla parte 
anteriore deU'anzidetto globo sta scritto in caratteri assai belli dell’al- 
tezza di cent. 5 la seguente epigrafe : 

victoriae . kug. 

ANTONINI . BT . VERI 
M. SATR1VS . MAIOR 

11 sig. Mansueto Urangia, comunicando queste notizie, crede do- 
versi riferire il monumento alla vittoria riportata contro i Parti , per 
la quale M. Antonino c L. Vero presero il titolo d’imperatori per la 
terza volta , siccome ancora il cognome di Pallici. 

Proseguendo gli scavi furono pur trovate altre due statuette , in- 
torno il cui significato peraltro non possiamo esternare le nostre con- 
ghietture senza aver sotl’occbio o diligenti disegni o i monumenti stessi. 

E. BR. 

II. MONUMENTI. 

a. Slalue de Todi. 

On a dèjà plusieurs fois parlé dans nos feuilles (1) des découvertes 
faites cn 1835 sur la colline dite Monte Santo près de Todi , l’ancien 
Tuder , ville cèlebre de l’ Ombrie. Des fragmens d’un chapiteau d’or- 
dre corinthicn et d'autres blocs de travertin en forme de quart de 
cercle et cannelès sont les rcstcs d’une seule colonne de très grandes 
dimensions qui s’éleva apparemment sur un large pièdesta] construit de 
blocs carrès doni la colline est parsemèe. Uno inscription trouvèe sur 
ces blocs : q. caecilio . q. f. attico . patrono . . . . c. attico . r. r. 
b ve in a e . IIvireis . q\ivQuennafil/us ex secreto vecurionnm a dèjà 
servi à notre corrcspondant Mr. le doct. Speroni (2) à restitucr line 
seconde inscription trouvée au moine cndroit et qui contieni Ics inénies 

(i) Voy. Bull. i835, p. i3o; i836, p. 65. 68; 1837 , p. 5 suivv. 

(a) Bull. i836, p. 66. 
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noma mais dans un ordre inverse, savoir : C. Alito . t. f. /Jvcikae - 
V. caeci uo Q. F. attico patrono Ilvir eis qvinijt. ex d. d. 

Le datif bvcinae répélé dans les deux inscriptions ne Ihisse pas de 
doute quc le monument ne soit érigé en Chonneur de ces deux magi- 
slrats (1). On avait cru relrouver dans ces ruines les restes du cèlebre 
tempie du Mai s de Todi. Mais la description que je viens de Taire d’a- 
près des relations authentiques ainsi quc l’observation de Mr. Speroni 
que le plateau de la petite colline n’est pas ménte asscz spacieux pour 
un tempie, doivent entièrement ccarter l'opinion mentionnée. La diph- 
thonguc ac dans les inscriptions et les formes des lettres qui, à ce 
qu'il parati, n’ont présente aucune pnrticularité , l’architeclure enlin 
de la colonne, rendent bieti certain que ce monument ne remonte pas 
au dclà du premier siede avant notrc ère. , 

Or c’esl au milieu des débris de ce monument qu’on a trouvée la 
statue cn bronze qui appartieni inaintcnant au Musée Grcgorien du Va- 
tican et dont on trouve une appréciation artistique dans le numéro 
précédent du Bulletin (p. 7). 11 me semble difficile à croire que cetle 
statue n’ait pas appartenu à ce monument érigé h une certaine distance 
de la ville cn 1* honneur des deux magistrats qui Sont nommés dans 
l’ inscription du piédestal. Le style aussi de la statue qui montre une 
rare perfection de la teclinique , beaucoup d’ intelligence et de gout 
dans certaines parties du corps , tandisque d’autres ne sont pas bien 
modclécs et pèchent snuvcnt dans Ics proportions, joint à un certain air 
doucereux et taut soit peu manière que ressent la pliysionomie et la 
pose enlièrc, convieni asscz bien à une epoque postérieure où on avait 
abandonné l’anciennc sévérité et la naivetc archaique sans la remplacer 
par le charme harmonique et l’csprit noble et ideal de l’art grec. Si 
on ne doit par conséqucnt plus songcr à rcconnaìtrc dans celle statue 
qui est plus petite que nature T idolo saus doute plus grand et plus 
ancien qui autrefois fui vénérc dans le tempie celebre de Tuder, si les 
traits du visage aussi ainsi que l’altitude entière semblent exclure l’opi- 
nion que celle statue représcntait une divinile quclconque, ne parait-il 
pas nature! de conclure qu’elle représentail un des deux illustres Tu- 
dcrtins , en l’ honneur desquels tout le monument fut érigé ? C’est un 
haznrd bien hcurcux qui nous a conserve une inscription de Todi al- 
léguéc par notre très honorable collègue Mr. Borghesi qui nous ap- 

(i) On serait disposi à croire que l’ inscription nommait plulót les 
magistrats sous lesquels le monument fut érigé; mais Mr. Speroni atfirme 
encorc spécialement que la lecture bvcinae est indubitable; et qui pour> 
rait alors soupfonner une doublé erreur du sculpteur dans les inscriptions 
d'un tei monument? 
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prcnd que l’un des denx magistrats s’était aussi distingui cornine mili- 
taire ; cela explique parfaitement le costume militaire de notre statue , 
et nous pouvous ainsi aflìrmer avec d'autant plus de probabilità qu’elle 
représente le Q. Caecilius C. F. Alticus , tribunus militum, praejeclus 
frumenti et duunv’ir (1 ). Les dimensions de la colonne sont trop im- 
menses pour pouvoir croire que la statue fut placée dessus. Il est donc 
probalde que les deux statues dont une seule s’est conservée étaient 
placées des deux còtés de la colonne soit sur le méme piédestal avec elle 
soit sur des piédestaux particuliers , chacune audessus de l’iuscription 
qui cominencait par son dori. 

Mais un nouvel interni se ratlacbe maintenant à cette statue dejiuis 
qu’on a trouvé sur une des franges de la cuirasse une inscripition en 
lettres étrusques. Aucune inscription depuis longtctnps n’a excilé tant 
de curiositi et n’a cxercé l’esprit de tant de savans plus ou inoins Eru- 
dita que cette inscription. En voici la transcription exacte, tclle q’une 
confrontation répétéc de l’originai me l’a confirmée. 

3i3iiMVMvqsmv , vay'jflSA 

c. à. d. ahaltrulitispunumpepc. 

11 ne peut pas y avoir le moindre doute sur aucune de ces lettres quoi- 
que plusieurs en aient élé mal lues jusqu’ici. Notre connaissance de la 
languc ombrienne n’est pas encore asscz avancéc pour pouvoir élablir 
méme des conjcctures sur le sens d’une inscription si peu étendue dont 
les paroles ne sont pas méme séparées et dont aucune panie nesaurait 
se rapprocher avec quclque vraisemblance d’une seule parole connue 
par d'autres inscriptions , à moins qu’on ne veuille recounatlre dans les 
syllabes punum la mènse parole qui se trouve souvent avec dilFérentes 
terminaisons dans les tables eugubines , savoir pane , punes , pimi. 
Mais ce qu’on peut affirmer avec bcaucoup de probabilité , c’est qu’ il ne 
faut pas chercber des paroles étrusques dans cette inscription, trouvée 
en Ombrie et représentant probableinent un homme illustre de Tuder. 
C’est évidemment l'écriture qui a trompé tous ceux qui )usqu’ici ont 
parie de celle inscription, l’écriture qu’on croit à tort exclusivement 
étrusque tandisqu’elle était, avec de légères modifications, communc h 
presque tous les peuples de l’ancienne Italie comme je crois l’avoir 
prouvé ailleurs (2). La méme erreur faisait autrefois regarder les ta- 

(i) Je ne saurais partager les doutes de Mr. Borghesi relativement 
à ce costume militaire. Le monumcnt fut érigé en l’honncur de deux 
magistrats . il est vrai , mais si l’un d’eux s'était distingué comme gucr- 
rier, pourquoi ne pouTait-il‘pas préférer ce costume glorieux à la toge, 
bien que le monument lui fòt érigé en mémoire de ses vertus civiles, 
vertus qu’on reconnaissait également chez son collégue C. Atticus Bucina? 

(a) De Tab. Eugubin. p. a i-3g. 
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blcs eugubines corame le monumeiit le plus insigne qui nous soit reste 
de la langue étrusque , tandisque le langnge ombrien de ccs tables n’a 
absolument rien de commun avee la langue étrusque, la méme enfia 
qui encore mainlenanl fait appelcr étrusque loute inscript ioti retro- 
grade trouvée dans l’ Italie supérieure. Notre inscription ne présente pas 
le moindre indice qui pdt nous engager à la croire étrusque ni quant 
aux paroles ni quant à la paléographie. La première parole ahai ne 
saurait ótre expliquée comme ayant une terminaison patronymique; 
c’est une formation cornine celle des paroles eugubines sumel , Aalel et 
d’autres. Dans la grande quantité de prénoms et de noms de famille 
étrusques que nous connaissons , aucun ne se retrouve dans notre in- 
scription. Nous n'y rencontrons aucune des particularités de la langue 
étrusque que j’ai énumérées dans une autre occasion (1), pas de 4, qui 
ne se trouve pas dans la langue ombrienne, pas de Q qui y est extré- 
mement rare tandisqu’elle est très fréquente dans l’étrusque. Mais ce 
qui parali decisi! dans notre cas c’est qu’on y trouve deux formes de 
lettres qui ne soni pas étrusques mais qui sont bien ombriennes , je 
veux parler de l’m et de l’n , dont la forme étrusque ancienne est ^ , 
v] , et l’autre plus jeune Mi, fl. Dans notre inscription nous trouvons 
au contraire la forme M et H qui est la forme constante des tables 
eugubines , et à peu près celle de l’écriture osque. 

Je crois donc que nous avons dans notre inscription un des restes 
bien rares et pour cela bien pi écieux de la langue ombrienne. Nous 
savons que les Ombricus conservaient encore bien tard leur langue et , 
corame le prouvent lés raonnaies de Tuder, aussi leur propre écriture; 
car Ics poids réduits des monnaies tudertines prouvent (2) que les Ro- 
mains avaicnt accordé aux Tudertins , a l’cxceplion de presque toutes 
les autres villcs de l’Étrurie et de l’Ombrie, le droit de fondre et 
plus tard aussi de frapper monnaie encore bien longtcmps après la con- 
quéte du pays. Et nous trouvons pourtant toujours ces caractères dits 
étrusques sur tous les monnaies de Tuder. On ne peut par conscquent 
pas ótre surpris de trouver une inscription cn écriture ombrienne sur 
notre statue d’un style évidemment bien récent , en mrme temps que 
nous trouvons sur le piédesial une inscription latine du premier siècle 
avant notre ère. ». lepsids* 

b. Sul modo usato a tingere di nero le stoviglie di Chiusi. 

Fu già da lungo tempo questione se la tinta nera onde vediam co- 
perti i vasi chiusini , (così denominati per la maggior copia che se ne 


(1) Annali voi. Vili , p. 200 . 

( 2 ) Je dois cotte retnarque au rév. pére Mr. Marchi. 
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ricava dalle circonstanze di Chiusi , in confronto d’altre terre d’Etrnria) 
fosse propria di particolare argilla usata all’uopo, o sì veramente data 
per alcun mezzo alle stoviglie già modellate. E alla prima sentenza 
s’opponea precipuamente il fatto che niuno esperimento instituito sulle 
materie cretacee dei paese , in che colai vasi sono di più copioso tro- 
va meri lo , avea dato alcuna risultanza nemmeno d'approssimazione al 
nero ; e s’aggiungea la osservazione che in alcune di quelle stoviglie, 
quando sien rotte , si vede , perentro la grossezza del coccio , cosi una 
gradazione di colore che dal nero assoluto delle due superficie digra- 
dando a poco a poco , giunge in fine a lasciare in mezzo quasi una linea 
del naturai colore d’ogni terra colta comune, losorgea contro la se- 
conda sentenza l’aliro fatto che per alcune di quelle stoviglie anche in 
tutta l'ertezza del luto si mautenea costantemente il nero ; onde si spi- 
golavano poi mille suppositi di mala cottura , di fuoco di silicernio , di 
fiamma d’ incendio e simili per dar ragione del difetto di tinta nera 
nel centro di quell'altre, siccome disopra toccammo. Quindi altri 
dispareri si suscitavano ancora nel proposito di colore aggiunto alla 
ordinaria creta; ciò erano se il nero fosse dato alla stoviglia tutta fresca 
com’uscisse dal torno del figulo, ovvero quando fosse semplicemente 
rasciutta per via dell’aria , o invece finalmente quando si avesse asso- 
data per forza di fuoco alla fornace. Le quali disputazioni di parole 
non avean fino ad ora mai indotto alcun concludente risultato. 

Ci troviamo però assai lieti di questo che ci è debito annunciare 
a’ nostri lettori come il negoziante d’antiche cose sig. F. Depoletti , 
assai valente ristauratore di vasi , confortato dalle osservazioni e dai 
consigli del sig. cav. C. Ruspi artista d'assai sperienza in siiTattc cose, 
è giunto a trovar la ragione di quella tinta, con bene avventurato espe- 
rimento, di cui avemmo gli eseinpj nell’Adunanza ordinaria dell’lnsli- 
tuto de) 30 caduto dicembre: c il procedimeuto del lavorìo è il seguente. 

Formato il vaso di qualunque foggia e’ siasi , è mestieri se gli 
faccia un l'investimento adatto, di creta anch’csso, ma così di capacità 
maggiore dell’esterno contorno del vaso da annerire , che postolvi 
dentro ne rimanga convenevole spazio tra il contenuto e il continente. 
Il quale spazio si ha ad empiere , c similmente il ventre della stovi- 
glia , con segatura , o limatura , o truccioli , o 'infine qualsivoglia gc- 
nerazion di rastiatura di legname , beue e ugualmente stipato il lutto , 
c quindi chiuso il recipiente con coperchio lutalo. Lasciato poi che si 
asciughi la lutatura si dee porre l’un vaso c l’altro siffattamente ac- 
conci nella fornace e lasciarvcli secondo comporta la cottura ordinaria 
d’ogni comune stoviglia. Avviene da cotale preparazione che le materie 
legnose, onde s’ è empiuta e rinvestita la stoviglia in discorso, carbo- 
nizzandosi per un calore lento ed uguale, secondo vi penetra a traverso 
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del recipiente, vanno colorando del lor fummo, che non ha uscita per 
niun lato, le pareti cui toccano d’ogni parte e che di quelle s’imbeono 
per tutta la ertezza della creta. Estratto in suo tempo il vaso dalla for- 
nace e spoglio del suo rinvestimento , si trova tutto quanto ricoperto di 
nero secondo il proposito : tranne se o la pochezza de’ truccioli o la 
leggierezza del fuoco avessero tolto forza al fummo di penetrare bene 
addentro tutto il corpo dell’argilla. Nel qual caso accade che rompen- 
dosi la nuova stoviglia si trova al centro della grossezza de’ cocci quella 
linea che dissimo di sopra o tutta del color naturale o d’un nero più 
pallido di quello delle sue superfìcie. 

Fra gli esempj che ne inviò nella citata adunanza il sig. Depoletti 
ve ne avea di tutte sorte, cosi espressamente procacciati ; voglio dire 
e di tutti neri , e di parte neri e parte più chiari , e di quelli che non 
bastevolmente penetrati serbavano la più volte menzionata linea di 
color naturale nell’ interno della grossezza de’ cocci. 

Resta peraltro l’annerita creta senza lucido ; perchè vien chiaro 
che la lucentezza de’ vasi chiusini è aggiunta per via di vernice postavi 
suso dopo la prima cottura: sulla quale vernice confidiamo che le assi- 
due ricerche ed esperienze de’ sigg. Depoletti e Ruspi sapran darci fra 
non molto altri testimonj di belle risultanze, siccome avvenne ora sul 
modo di annerire i vasi d’argilla d’ogni sorta. m. t. p. 

111. LETTERATURA. 

Gli Archi trionfali , onorar j e funebri degli antichi Romani sparsi 
per tutta l'Italia ; disegnati, misurati, ristaurati e brevemente de- 
scritti ed illustrati dall' architetto incisore L. rossi si. Roma 1836. 

C’est une pensée heureuse et féconde que celle de prcsenter sy- 
noptiquement les differenti faits qui composent un tout , soit en ma- 
tière d’art ou de Science, soit en tout autre matière. C’est un moyen 
assuré de faire avancer d’un pasle sujet auquel ce procédé s’appiiquej 
car un tei parallèle en imposant à l'observateur mème le plus super- 
ficiel la nécessité de comparer , lui impose également celle d’étudier 
et de conclure. 

L’ouvrage des Arcs antiques que vient de publier Mr. Rossini et 
dont nous avons à rendre compie est donc en ce scns un très bon 
ouvrage, de mème que la pensée qui l’a fait naìlre est une très honne 
pensée. Son application aux arcs de triomphe est d’aulant plus heu- 
reuse que la nature mème de cc genre de momimens offre une matière 
entièrement homogène. On peut en suivre 1’ hislorique dès son origine 
qui ne remonte pas très haut dans l’histoire romaine, puisque Piine 
Tappetali novitium invenium, il semble en cela que cet auteur n’ait pas 
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cru devoir tenir compie des arcs de Romulus, de Camille et mime de 
Pare Fabiaous dont parie Cicéron , vu sans doute leur extrème simplicité 
réptiblicaine qui ne pouvail ètre mise cn parallèle avec la magnilìccnce 
imperiale des arcs de Titus et de Tibère. Aujourd’ bui nous ne con- 
naissons plus que les squelettes dépouillés de quelques uns de ces 
monuments pompeux; et quelle idée ne devons-nous pas concevoir de 
l'arcliitecture romaine si nous leur rcstituons les bronzes dorés , les 
slatues, les chars , les chcvaux ,les trophécs qui leur dotinaient la vie? 
C’cst là qu’on peut rechercher et retrouver la pensée qui présidait aux 
productions des arts à l’époque des empereurs , pensée originale et 
fière presqu'indépendante de l’influence grecque dont les modèles lui 
manquaicnt, mais obligée par la nouveauté des application? de ne pren- 
dre que l’ esprit des créalions grecqucs pour les adapter à de nouveaux 
usages ; c’est surtout dans les arcs que Pari romain est saisissable ; 
car de méinc que la construclion en bois des premiers temples donna 
P idée et la forme de Pordre dorique et de lous ses développemens, de 
méme ce sont les constructions provisoires en bois des premiers arcs 
élevés sur le passage des triompbaleurs qui ont donné la forine et la 
disposition des arcs Ics plus compliqués et Ics plus magnifiqnes. CeSj 
Idées se trouvent exprimécs et développées dans Pouvragc deM.Rossini. 

Cet ouvragc intéressant sous plus d’un rapport , sous celui de 
l’architccture et en outre sous celui de Parcbéologic par Ics notions 
renfermées dans le texte, peut encore ciré cnvisagé sous le rapport 
pittoresque ; peutèlre incine oscrions nous dire que sous ce poiot de 
vue Partiste s’est laissé un peu trop entrainer par le charme de la 
situation où se trouve la plupart des arcs qu’ il nous représentc ; nous 
qui ne connaissons que la règie et le coinpas nous aurions desiré trou- 
ver la figure purement geometrale de l’état actuel de chaque mouu- 
ment au lieti, ou mime en outre de la vue perspective qui Paccompague 
et ainsi nous aurions été plus à mime de porter un jugement motivé à 
Pégard des restaurations. Eti général cllcs paraissent établies sur des in- 
ductions solides; cependant comme en pareille matière la controverse 
ne peut ciré que profitable nous uc craindrons pas d’avancer que nous 
ne partageons pas enticrement Ics interprétations de Mr. Rossini ; en 
discuter la valeur n’est point dans notre intcntion : nous desirons seu- 
Icmcnt appeler l’attention des lecteurs sur cette partie de l’ouvrage. 
Nous aurions desiré , d’autre part , que Mr. Rossini, dont Ics idées, 
fussent-clles hasardées, méritcnt tnnt de considération, n’eut pas né- 
gligé de nous rcndre compie du muindre détail des monumens qu’ il 
a examinés. Ainsi, bien que nous approuvions entièrcmcul Pcmploi 
d'ime friso composéc de boucliers et d'annures au dessus de Penlable- 
mcnt de Pordre coi infilici! de Pare de SeptimC Sevère, frise dont 


Digitized by Google 



32 IV. AVVISI DELLA DIREZIONE, 

l'indication pout 8tre donneo par les trous de scellement existants 
sur le bord du sode au dessous de l'atlique , nous aurioos voulu que 
Mr. Rossini interprdtàt les trous semblables existant sur le bord du 
dcssus de la cymalse ; notre opinion serait en conscrvant la frise de 
Mr. Rossini de la poser sur le bord de la cornicile ; dans cette hypo- 
ihèse les Irous de scellement postdrieurs eussent servi à la maiutenir 
au moycn de petits dlais de melai. 

Mais pourquoi nous arréler à de parcils zldtails lorsque nous 
avons lant d’dloges à donncr à toutes les parties de cet ouvrage? 
ainsi Mr. Rossini a fait revivre l’observation dcjà filile par Sante Bar- 
io! i au sujet de la connexion qui cxistc entre les deux bas-reliefs sous 
le passagc de Tare de Constantin et ceux des deux faces latéralcs de 
l'altique , de sorte qu’ ils ne formnienl qu’un seul tout , avant que ces 
basreliefs eussent die enlevds du forum ou peut dire méme d’un are de 
Trajan pour dire transfdrds à la place qu’ ils occupent aujourd’ bui : 
ainsi l’oeil exered de Mr. Rossini a rcconnu que la sculplure de la clef 
de Fare de Fano reprdscntait un dldphant au lieu d’une tdle de bceuf 
qu’on y avait cru voir auparavant ; ainsi ses observations Pont conduit 
à reconnaìtre l’existence de l’escalier qui prdeddait Fare de Trajan 
d’Ancòne; enfin Fouvrage est plein de recherchcs neuves et intdres- 
santcs. Mr. Rossini a rapportò loules les inddailles , toutes les in~ 
scriplions indditcs , dispersdes , oublides , ignordes qui se rapporteut 
& la matièrc qu' il traile. 

Puisse son exemple inspirer d’aulres arlistes! puisse-t-il pi ut òt en- 
core inspirer Mr. Rossini lui-mdme ; car dans d'autres publications , 
ainsi que dans celle-ci , cet arlisle a dcjà fait ses preuves , et il ne 
trouvera que peu d'dmules capables d’exdcuter avec plus de force et 
de talent des cntreprises de ce genre. 

La manière hardie et l'aptitudc infatigable de ce digne successeur 
de Piranesi , nous font espdrer qu' il ne s'arrdlera pas là et qu' il 
ajoutera encore plus d une pien e à Fddificc qu' il à commencd et que 
nous voudrions voir devenir encyclopddique. v. baltard. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Abbiamo a condolerci grandemente per la perdita dell’ Eminen- 
tissimo Cardinal weld che ornava F Elenco de’ principi di sangue reale 
nostri partecipanti , il t ( uale fini per sempre in Roma il giorno 10 del 
corrente mese con universale compianto ; ma la sorte volle tostamente 
ristorarne della divalla per la onorevolissima accessione di S. A. I. il 
Granduca michele di Russia clic a quel novero di nostri fautori si 
piacque d'aggiungersi. 

Roma li 12 aprile 1837. la direzione. 
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BULLETTINO 

DELL* INSTlTlITO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.® IVa. ni aprile 1837. Primo foglio. 

Monumenti di varia interpretazione. - Tipi di Magnesia di Ionia. - 
Specchio etrusco. - Notizie compendiale. - Annuncj. 

I. MONUMENTI. 

n. Osservazioni sopra i monumenti di varia interpretazione 
anche per gli antichi. 

Incontra non di rado d’aver sott’occhio monumenti con rappre- 
sentazioni onde così è incerto determinare l’argomento positivo ,• che 
gli stessi antichi ora ne diedero spiegazione d’un modo ora d’un altro. 
E in proposito memoreremo per eccellenza le famose tré repliche in 
bassorilievo di sublime opera che si conservano in Napoli , in Parigi e 
in Roma nella villa Albani. Nel monumento napolitano le tré figure 
sono dichiarate , per via di greche epigrafi, Euridice, Orfeo e Mer- 
curio ; nel marmo parigino per latine leggende sono chiamali gli stessi 
personaggi Antiope, Anfione e Zelo; nel cimelio albanense non v’ha 
scrittura di sorta ma l’opera sopra le altre repliche pi imeggia per 
conservazione e originale bellezza di stile. Lasciando a parte ogni qui- 
stiouc sulla maggiore o minore antichità de’ singoli monumenti e sulla 
più plausibile determinazione del subbietto , ne giova intanto rilevare 
prova di fatto , come gli antichi facessero talvolta servire belle ed ap- 
plaudite composizioni a svariati argomenti secondo le circostanze il 
dimandavano. E ciò si concorda meravigliosamente con Pausauia, au- 
tore che più d’ogoi altro intese sue cure con costanza c con senno 
sugli antichi monumenti; il quale, narra delle discordanze cli’avcansi 
anche a* suoi giorni fra gl’ interpreti di certi monumenti, dichiarali 

BULLETTINO. 3 
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però ora in uno ora in altro senso (1). Ter la qual cosa porto opinione 
che un fatto di questa sorta , anche ove fosse piuttosto singolare e di 
raro esempio, converrebbe fosse registrato a norma e regola d’erme- 
neutica archeologica: e ora che più frequenti casi di cosiffatte varianti 
si apprescntano e non solo in una determinata classe di antichità , 
ma in varie anzi ed eterogenee, siccome marmi, specchj ed ultima- 
mente anche vasi a dipinture, non sarà alcerto nè fuor di proposito nè 
discaro a nostri lettori di mostrarne alcuno esempio fra quelli che 
finora abbiain conosciuti (2). 

E fra gli specchj non vuò rilevare quello pubblicato dall'Iuglii- 
rami (3) nel quale s'incontra repplicata in parte la rappresentazione 
dell’ inferiore ordinamento di figure del famoso specchio Durand (4), 
conciossiachè quest’ultimo soltanto sendo dichiarato per via d’epigrafi, 

(i) Gf. Winckelmann , Mon. ined. n. 85. 

(a) Zoega non meno che Winckelmann si erano accorti di simili ano- 
malie , ambedue partendo dalla spiegazione del celebre rilievo in questione. 
Confessa Zoega { Bassirii. [ , tav, XL1I , not. 5} che indubitatamente esistono 
figure a cui si ha da applicare più d'un senso e per conseguenza più d' una 
spiegazione, dicendo. «Costa eziandio da' monumenti , massime dalle me- 
daglie, ch'iina e istcssa figura per più significati simbolici porre si usava. 
Nè tampoco dubbio v'c ch’una medesima figura in differenti soggetti a dif- 
ferenti fini si trovi adoperata >.-- Il medesimo archeologo danese s’oppone 
peraltro con ragione alla teoria sostenuta da E. Q Visconti , il quale in una 
nota alla spiegazione del sarcofago colla morte dei Niobidi (Mus pio-cl. IV, 
tav. XVII) avea accennato rappresentazioni impiegate dagli antichi artefici 
per diversi fatti. È manifesta la confusione che dovrebbe nascere da simile 
norma ermeneutica, sebben sia chiaro che i gruppi confrontati dal celebre 
illustratore del Vaticano non offrono che i medesimi motivi. Di questi cer- 
tamente si sono prevalsi gli antichi artefici per rappresentazioni di argo- 
mento assai diverso , siccome novellamente ci mostra un aotico cimelio 
di vrtro del gabinetto Kestner , nel quale vedendosi rappresentata Cassandra 
trascinata da Ajacc a pie’ del Palladio vi si riconosce una esatta ripetizione 
di simil gruppo scolpito nel lregio figalicnsc. Il vaso, di cui siamo per 
parlare in appresso , rende manifesto intanto l’uso assai libero che Iranno 
fattogli antichi nell'applicare spiegativc leggende, di modo che si potrà 
dire, che simili rappresentazioni, se non furono impiegate dal medrsimu 
inventore in diverso senso facilmente sono state prese da antichi copisti in 
zeus» diverso da quello intese il primo autore. 

(3) Mon. etr. scr. II, tav. IX. 

(4) Mou. dell' InsL voi. Il , tav. VI. 
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non possiamo affermare se si tratli di composizione adattata a due ar- 
gomenti tra sé disparati o si veramente di uno e medesimo subbietto : 
ma bene sono d’importanza le varianti ch’emergono dagli specchj 
pubblicati dal doti. Schiassi , ove i Dioscuri di frequente comparsa 
aggruppati con Elena e determinati da chiare leggende, sono quivi 
appellati Menle ed Elssntre (1). 

Non dubito non forse un giorno rinveniamo etruschi scarabei che 
ci facciano manifesta uguale anomalia e per riguardo delle epigrafi e 
per riguardo delle cose rappresentatevi : ma così in questa classe di 
monumenti come in quella di sopra toccata sarà forse taluno che ap- 
ponga ad essi minor levatura per la questione di cui si tratta; imper- 
ciocché tanto gli specchj, quanto gli scarabei < oltre l’ astruso cbe 
presentano generalmente nelle loro rappresentazioni , mostrano non di 
rado un caràttere dozzinale. E perì) ho a rivolgermi ad altro monu- 
mento , già noto a’ nostri lettori per l’accurata descrizione fattane dal 
nostro collega aw. Secondiano Campanari (2) : e voglio dire di un'an- 
fora in che opini) egli fosse ritratta una scena relativa alla famosa spe- 
dizione degli Argonauti, subbietto di che, senza saperne dire la ragione 
non si è peranche trovato esempio fra le volcenti stoviglie, se se n’ec- 
cettui la tazza dal Giasone pubblicata alla tav. XXXV del xpl. II dei 
nostri Monumenti. Certo si è ivi essere figurato tal’uomo in atto di sa- 
grificare agl’ iddìi , quale vien determinato per nocchiero dall' iscrizione 
ÀPXONAYTH2: e la Vittoria che al di sopra di lui è dipinta n’ammae- 
stra essere egli a quel divoto atto condotto dal prospero evento d’alcun 
suo non lieve imprendimento. 

Ora dagli stessi scavi di Cervetri onde provenne l’altra stoviglia 
e per cura dello stesso sig. arciprete Regulioi trovatore pur di quella, 
abbiamo il frammento assai considerevole d'altro vaso la cui dipintura 
ci riporta positivamente la rappresentazione medesima ; uno di que’ rari 
esempj onde vediamo riprodotto appuntamenle il subbietto di vascu- 
larie dipinture. La quale concordanza , o rogliam dire identità , si 
trasforma poi in assoluta discordanza ove si ponga mente che colui il 

(i) De Pateris antiqiiorum ex schedi» Jacobi Tatii Biaricani Scimo et 
Epistola. Bonomie itti 4 . fot. tav. II, cf. tav XJV. 

(a) Ball. 1 835, p. 1 83 - 188 
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quale rende grazie agli dei non più è nomato nocchiero o rettor di nave 
(APXONAYTHE) ma sì AIOMEAE2 ; eroe , ad alcuna delle cui celebri 
imprese si alluderà nel dipinto poiché ne ritornava prosperamente vin- 
citore. B si noti che la Vittoria , la quale gli sovrasta , e che nell’altro 
vaso conviene interpretare da’ suoi modi e attributi, quivi è distinta 
chiaramente dalla epigrafe NI UH. 11 perchè non conoscendosi alcun 
tratto particolare della storia di Diomede, pel quale siamo ammaestrati 
foss’egli così esperto conduttor di navilio come fù alcerto valoroso duce 
di guerra , siamo condotti a pensare che il nocchiero antidetto sia tutto 
altro eroe o personaggio da quello distintamente appellato Diomede. 

Non intendo peraltro oppormi assolutamente alla sentenza di chi 
volesse , siccome fece il mentovato sig. Campanari , prender di inira 
Giasone siccome famoso conduttore degli Argonauti , comecché la voce 
greca , null’altro suonando tranne conduttor di nave , nocchiero , non 
ne porga fondamento sicuro a cosiffatta spiegazione. Ma facendoci al 
pensiero la copia di errori ortografici che ci apprescutano le vascularie 
leggende , possiamo allungarci a supporre non forse la nostra epigrafe 
volesse esser letta APrONAYTHI , vale a dire il principale eroe tra quei 
che veleggiando per la Colchide furon detti Argonauti dalla famosa 
nave sulla quale s'accolsero a quel glorioso e periglioso viaggio. Siffatta 
conghieltura , tuttoché non m'appagbi interamente, troverebbe alcuno 
appoggio negli errori , come dissi , che soventemente s’ incontrano 
sulle leggende cosiffatte: ma per altro canto sembra nc dimandi ezian- 
dio alcuno esempio d' iscrizioni , che invece di apprestare il semplice 
nome proprio di un eroe celebrato della favola , ne fornisca un appel- 
lativo onde si palesino le particolari virtù di taluno , a onore e premio 
del quale fu dipinta la stoviglia : per modo che , nel caso concreto , 
sarebbe da cernere come l’uno de’ vasi in discorso ci rammenti gli 
eroici fatti del Diomede della favola , e l’altro semplicemente i meriti 
privali di chi si distinse per valentia di guidar navilio c generalmente 
per ogni prudenza nautica. E a prova d’esistenza di cotali leggende , 
le quali fanno plauso anzi a private benemerenze generali che a parti- 
aolari geste di storia o favola , vuo’ dar cenno delle gentili rappresen- 
tazioni dipinte sopra bella kylix del sig. capitan Freudenrich in Napoli, 
in che si vedono esemplati i principali onori e le alte cure d’ogui bravo 
guerriero , qualunque e’ siasi. 


Digitized by Google 



DI Vili* INTERPRETAZIONI. 


37 

Un guerriero annoto di scudo , cnemidi ed asta , traendosi per le 
redini un generoso destriero , precede nell’un lato della lazza a due 
altre figure armate pur esse, la seconda delle quali è Cestita all’uso fri- 
gio, e pel mallio o scure , che stretta nella destra s’appoggia alla spalla , 

' ritrae alcunché di costume amazzonico. Egli è chiamato da sovrapposta 
epigrafe IIPOTOMAXOZ , col qual nome appellativo si vuol designare 
il duce , il capo di schiera guerresca di battaglieri, adombrala nei due 
seguaci accennati; nell’altro lato della tazza lo stesso guerriero seguito 
da egual cavallo e portante la stessa insegna di uu quadrupede sullo 
scudo , ci si appresenta accompagnato da una giovane donna semplice- 
mente vestita , avente nella destra una patera e nella sinistra un nasiterno 
a mescere festosamente allo eroe ; e lei segue un rabdoforo palliato , bar- 
bato e coronalo di fronduto ramuscello- Ma quivi non più protomacos 
è appellato il valoroso atleta ; che con titolo di maggior levatura porla 
nome di Eucleides (ETKAEIAE2) ossia colmo di gloria e rinomanza. 
Al di sopra del rabdoforo è pure altra scritta , che suona a quel che 
pare per la mancante prima lettera [K]AAAl$ANE2 , e crediamo si 
abbia a riferire tanto a lui quanto alla donna cui segue ; ond’ è che dal 
tutto insieme della composizione non possiamo con fondamento di ra- 
gioni intendere a determinare qual sia il peculiare personaggio cui si 
volle far plauso con siffatta dipintura , ma sì veramente possiamo con- 
cludere si fosse con ciò fatta ragione della gloria e della fama che me- 
ritamente rispondono alle valorose geste d’ogni rettor d’esercito o capo 
di guerresca impresa, onde viene immortale; e cosi ci recano ad argo- 
mentare le tré distinte epigrafi appellative di sopra accennate e la donna 
presta a mescere , siccome altrove di sovente veggiamo adoperare alla 
stessa Miche , la Vittoria. e. *»• 

b. Dichiarazione di alcuni tipi singolari delle antiche monete 
di Magnesia d'ionia • 

Fra’ tipi singolari delle medaglie di Magnesia d’ionia l’Eckhel a 
ragione pose il seguente ( D. N. V. t. II , p. 252); 

)( EHI • I'.. AHMONEIK OT ■ MArNHTftN. Vir succinctus grsdiens 
arboreto s. super humerum gestat (Mus. christin. lab. 34) (1). Egli 

(i) L’ Havercampio disse che l’uomo succinto portano ramo; ma 
«lasso parve arbore anche al eh. Mionnet( Decer, n. 689, 700; Sup.n. 1116}. 


/ 
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«piega questo particolar tipo coerentemente al sacro rito di portare sul 
principio della primavera un pino reciso , in onore della gran madre 
degli dei. Ma un passo di Pausatila ne di l’unica vera interpretazione 
particolare; e insieme ne apprende come sien pericolose e fallaci le 
spiegazioni dedotte da dottrine generali; e peggio se da sistema presta- 
bilito. Narra dunque PauSania (X, 32), come presso Magnesia del 
Leleo (1) era una contrada detta ile (*TÀ«t), ed ivi una spelonca sacra 
ad Apollo , con un simulacro del nume assai vetusto ; dalla quale spe- 
lonca credevasi che s’ infondesse vigore per compiere ogni più difficile 
opera ; sì che uomini sacri ad Apollo saltar potessero illesi giù per alti 
dirupi e sassi , e svelti dalle radici arbori altissimi, camminare carichi 
di essi per angusti sentieri : xaì i»r«p;z»xij AENAPA iptiirovrtf ex pzjiùv xaròc 
rà crrsvtóTccTcc to3v «rpatrùz óuoù rots ù/Staiv i$t vovrn. Chi vorrà mai ne- 
gare, che cella descritta medaglia de’Magnesj non sia veramente rap- 
presentato uno di quegli uomini sacri ad Apollo, che se ne va portan- 
dosi l'arbore da sè svelto dalle radici. 

Degno di eguale e forse maggiore considerazione si è il riverso di 
altra medaglia de’Magnesj stessi, pubblicata dal celebre Sestini (Leti, 
numism. t. IX, p. 38) , che peraltro non si accorse del sommo pregio 
di essa per non aver rettamente intesa l’epigrafe (2). Egli cosi la de- 
scrisse : )( En ‘ r ‘ A,A " AHMONEIK.01* • ItPOtìOOC • MArNHTIlN. 
Diana leucophrys basi insistens , et imperator paludatus stana , d. pa- 
lei airi , s. bastarli (cf. Mionnet , Dcscr. n. 690). 

A pena scorsi coll'occhio questa descrizione, e considerai il nome 
I7PO0OOC, dissi fra me , che la figura paludata non è altrimenti del- 
l’ imperatore Gordiano Pio , ma sibbene del celebre eroe Protoo , duce 
de’Magnesj nella guerra di Trojà , a cui cantò Omero (11. B, 756) (3): 

(i) Che Pausania per Magnesia al Leteo intenda Magnesia d’ionia , 
è chiaro da Straberne ( J). 647) che la chiama Magnesia al Meandro e la dice 
però più vicina al Leteo medesimo. 

(a) Il Sestini prese ItPOtìOOC per patronimico di Demonico; ma senza 
dire che in altre monete col nome di esso scriba Demonico non mai s’ in- 
contra quel supposto patronimico , e che il nome gentilizio AIAtou non 
porta seco il patronimico essendo al modo de' Romani , dovea osservare che 
npoeooc ò caso retto e che perciò non và altrimenti congiunto col geni- 
tivo AlfMONEIKOT. ! .1 

(3) Eustazio (1. c. Iliad.) riferisce, che Magnete , uno degli Bolidi, 
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Kaleaxev rùv j*iv Ilf.óOoos 3oòf iyt^óvsvt. 

1 Magnesj al Meandro erano una colonia di MagDesj di Tessaglia , dei 
quali fu duce Protoo non solo nella spedizione contro Troja , ma nelle 
emigrazioni altresì eh 'essi fecero in appresso (v. Buonarroti , Ossei v. 
sui medagl. p. 87 seg.). Le altre cittì) dell’Asia minore, segnatamente 
intorno al tempo degli Antonini , posero su la moneta effigiati , e di» 
Stinti co’ loro nomi, gli eroi fondatori di esse : come dii e Efeso ha il suo 
Efeso e Androclo Cizico il suo Cizico, Pergamo il suo Pergamo, e via 
dicendo: onde, coerentemente all’uso e vanto delle vicine cittì» , anche i 
Magnesj effigiarono su la loro moneta il loro eroe e fondatore Protoo (1 ). 

Singolare è pure il tipo d’altra moneta , che , dopo altri , meglio 
fu così descritta dal Sestini (Lelt. t. IX, p, 87; cf. Mion.Sup. n. 1102): 

)( MAFNHTtìN • KOAIIOI. Vir nudus iusidens unire inversa*, 
d. pateram vel vas (xakniSa ) , tenet , ut vidétur : juxta stans mulicr 
d. ejus humerum sistit ad rapiendum ; superne dure Nymphre decum- 
bentes et super amphoras insislentes , aquas versantes , quarum una 
s. inanu alleluili viri humerum sistit ad rapiendum (TE. m. m. Maxi- 
mini , lab. 1111 , f. 5). 

11 Sestini con molta vcrisimiglianza vi ravvisa così rappresentato 
Ha rapito dalle Ninfe dell’Ascanio , in riguardo alla spedizione degli 

edificò sotto il monte Pelio una città , e che dal nome della sua consorte 
la chiamò Melibea ; siccome anche dal nome suo appellò Magnesia tutta 
quella regione : e che da quel Magnete nacque Alettore , di cui Emone . 
di cui tperoco , di cui Tcntredone padre di Protoo (cf. Schol. I. c.). Lo 
Scoliaste di Licofrone (ad v. goa) rapporta come Protoo co' suoi Magnesi 
naufragò e peri al promontorio Cafarco. Forse a ciò potrebbe riferirsi il 
tipo della figura succinta che corre sopra una prora di nave tencudo in 
ciascuna mano una face ardente ( Mion. Sup. n. io 32). Protoo può dirsi 
anche il eavalliere astato corrente , tipo sì frequente delle monete abtonomc 
di Magnesia. 

(i) Può forse fare difficoltà , che Protoo sia paludato , anzi che nudo 
o clamidato come altri eroi (cf. Mionnct, Ionia , Descr. n. 6t6-i 7 : Sup. 
n. 419): ma in monete d* Efeso è Androclo fondatore in vestimento mili- 
tare ( Mion. Sup. n. 438) e con asta nella sin. siccome Protoo in questa di 
Magnesia: e di più l'armatura é conforme a ciò che dice Omero del vestir* 
de’ suoi eroi greci. 
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Argonauti, nella quale fù rapito Ila medesimo, e che spettava spe- 
cialmente ai Magnesj di Tessaglia. Panni che l’ interpretazione di esso 
confermisi pel riscontro dplla pittura ercolanese (t. IV, tav. 6) , ov’è 
Ha similmente rapito da tri Ninfe , sebbene in posizioni ed atteggiamenti 
alquanto diversi. I Magnesj poterono piacersi di colale tipo anche in 
riguardo alia patria d’ Ila figliuolo di Teodamante rè di una contrada 
vicina ai Malicnsi (Schei. Apoll. Argon. I , v. 1207 seg.) che facean 
parte della Magnesia tessalica ; e fors’ anche rispetto alla contrada 
detta 'fiat nel territorio dei Magnesj al Letco (Paus. X, 32), nome 
che consuona al greco nome del giovinetto 'YXac amato da Ercole (1). 

Accennerò in breve eziandio alcuni tipi considerevoli delle mo- 
nete di Magnesia d’ Ionia. 

1. ATAA1THS. Apollo stolato o clamidato , con cetra nella d. e 
plettro nella s. ( Mionnet , Descr. n. 628 ; Eckh. p. 525). L’ Eckhel 
avverte, che il vocabolo AYAAITH2 non può altrimenti riferirsi ad 
Apollo che ivi è figurato citaredo , e che non fù mai tibicine. Ma panni 
epitetò di Apollo, sì perchè il nome del magistrato suol essere in case 
genitivo e congiunto al nome della città , e sì perchè Esichio pone 
AYAI5 , iirifièTov ’AnóXXawoj , ed anche AvXèc , r.tfapx (cf. Interp. ad h. v.). 

(i) Senofonte ( Hellen. Ili , a , «4) ricorda un luogo o città vicina a 
Magnesia , per nome Leucofri , ov’era un sacrario molto venerato di Diana 
e uno stagno grande più d’uno stadio, ghiaroso ( così intendo la voce iiró- 
■j/cc opoc, c non arenoso) e perenne di acqua potabile e calda. Le favole do- 
mestiche de' Magnesj avranno a quel celebre stagno assegnate le sue Ninfe; 
c fors’ancho attribuito ad esse il ratto d* Ila. Una fonte é detta j3a6óxeXjroc 
da Nonno (llen. Steph. Tbes. t. II , p. 3t6) , c le Ninfe si rappresentavano 
.in atto di sostenere una conchiglia od altro vaso da acqua , sott’esso il loro 
seno ( Visconti , M. P. CI. t. I , tav. 35): di che si pare , che il vocabolo 
KOAIIOl può riferirsi alle Ninfe presso le quali c scritto. Ho peraltro grave 
sospetto , che questa medaglia debba piuttosto attribuirsi a Magnesia di 
Lidia o sia al Sipilo, c che la voce KOAUOI possa meglio illustrarsi con 
quel passo di Plinio (H. N, V, 3i): Obiit et Archseopolis substituta sipvlo, 
et inde illi coeve, huic Lebade. La reticenza del sito AUO CIIIYAOY sa- 
rebbe compensata dal nome locale KOAUOI. E qui mi giova avvertire un 
grave abbaglio del Mionnet che sotto Magnesia d' Ionia pose ( Descr, n. 646) 
una medaglia che si vuol restituire a Magnesia di Lidia , leggendo col Pel- 
lerin : MADSHTEC • AHO • CtauXcv. 

1 
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2. )( AITAIOC • MArNHTflN. Apollo nudo in piedi con ramo di 
alloro nella d. alzala e con arco nella s. ( Mion. Descr. n. 664). O Apollo 
od altro sia l'uomo così figurato, -ferini che ad esso si riferisca il nome 
AITAIOC , poiché quello è atto di supplichevole (v. la mia Append. 
Junia , Brutus) , ed Esichio ha Atropa, 3aVAòv tot ìxsjiov. Plinio (V, 31) 
ha , che Magnesia pria fu detta Androlitia. 

3. )( Eni • r. ANTIOXOT • MArNHTUN. Quatuor viri succincti 
ferculum gestant , super quo vir scdens , d. elata malleuin intentai 
in massam , quam s. tenet ( Eckhel p. 528). L’ Eckhel avverte , che 
è difficile il decidere se sia Vulcano , oppure un Cabiro : ma gli è più 
verisimilmente Vulcano , perchè Vulcano stesso è tipo aszai frequente 
in altre monete de' MBgnesj ( Mion. Descr. n. 676, 79, 88; Sup. n. 1090). 
I Magnesj d'origine eolica poterono venerare Vulcano anche in riguardo 
all' Isole eolie vulcanie (1). 

Mettea bene da ultimo accennare altri tipi delle monete de’ Magnesj 
d’ionia , che confermano ciò che gli scrittori antichi , e specialmente 
Strabone , dissero su la loro origine ed altri particolari. Magnesia del 
Meandro fe detta da Strabono città eolica , colonia di Magnesj di Creta 
e di Tessaglia , e de’ Delfi che abitarono i monti Didimi di Tessaglia 
( Strab. p. 636, 647 ; Gonon , Narrai. 29 ap. Phot. ; Buonarroti I. c. ; 
Heyne ad lliad. B, 756 ctc.). Le città dell’ Eolide segnatamente hanno 
monete d’argento di maggior modulo cou laurea intorno al tipo del 
riverso ( Eckhel p. 491) : e simili ne ha Magnesia al Meandro ( Mion. 
Descr. 595-98; Sup. 993 , 1007). Tipo cretense può dirsi Giove infante 
co’ suoi Coribanti (Mion. Sup. n. 1049-51-56-57-61-62-64 eie.) (2). 

. .i ..... ... ■ ■ i 

(i) Que’ quattro uomini succinti ponno dirsi tetraphori (Vitniv.X, 8), 
trovandosi esempi di due magistrati accoppiati in una stessa moneta di 
Magnesia (Mionnet, Sop. n. 1 0 5 a ) , quell’epigrafe EHI • CIAOYANOY K 
lOYCTINOY • CI4>ANU1N , che diede molestia all'Eckhcl (p. 5a6), potrebbe 
intendersi di due persone della stessa famiglia Sifania. 

(a) Tipo cretese potrebbe dirsi anche quel singolare • riverso M ¥ A*- 
r*N*H*T*fl*N scritto cosi intorno ad una luna falcata cui sovrasta una 
stella (Mion. Sup. n. 1117): che cioè qoe’ sette astri siano que’di Giovo 
crctagene (Eckhel p. 3oi). Ponno dirsi anche i setto astri delle Plejadi , 
che portaron l’ambrosia a Giove cretagene (Athenm, p. $90), e una delle 
quali si sposò a Sisifo fratello di Magnete (Apoliod. p. ai). Sospettai pure 
•he i sette astri siano un simbolo dell’epigrafe : MATNU'WIN .EBAOMH * 
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Tipi tessalici sono forse il Cavai Nere astalo corrente e Diana seduta 
sopra un cavallo corrente ( Mion. Sup. 1052-53, 1101; cf. Mion. Sup. 
Pherae thess. n. 252-53-55) (1 ). Tip* delfico pare Apollo stolato ( Mion. 
Sup. n. 1024-25-39, cf. Sup. Mion. Pliocis n. 34, 36, 38) ; e fors’anebe 
le due aquile ad ali spiegate con sopra la luna ed uu astro ( Mionnet , 
Descr. 683, 702 ; Sup. n. 1076) (2). Latona co’ suoi gemelli in collo 
( Mion. Sup. 1053) può accennare ai monti Didimi : e il ratto di Vro- 
serpiua e Cerere in biga di serpenti ( Miounet , Sup. 1042-50,1118; 
Descr. 650-51-65) ponno riferirsi all'antro Caronio ed al fiume Leleo 
posti nelle vicinanze di Magnesia d' Ionia ( Slrab. 1. c.). 

CELESTINO CSVIDOfU. 

c. Intorno un etrusco specchio. 

Estratto di lettera da Firenze al prof. Gerhard. 

Lo specchio etrusco inedito , del quale le invio un disegno , tro- 
vasi in possesso del sig. avvocato Girolamo Stefanini in Cascina. L’ho 
ottenuto questi giorni, e colgo occasione opportuna per subito inviarlo. 
Fù trovato da un colono nell’autunno del 1832, in un luogo detto Be- 
lerà , presso il fiume Cecina , nella comunità di Ripabella , alla di- 
stanza di circa quattro miglia dall’imboccatura di detto fiume. Poche 
altre cose vi furono raccolte unitamente ma di uiun valore, compresavi 
l'olla ordinarissima del defunto. Ma questo specchio era dorato, e per- 

THC • ACIAC ( Mion. Descr. n. 6g1). Le sette città potevano figurarsi con 
sette stelle , come Efeso è detta alterum lvsien Asia (Plio. V, 3t). 

(■) Riguardo al cavalliere giova ricordar quel di Lucano (VI , 385): 
Et Magnetes zqvis, Miny* gens cognita remis. In alcune monete con Diana 
sedente sul cavallo c un uomo che par pregare dinanzi un tempietto ( Mion. 
Descr. 673 ; Sup. io5a, noi): e forse potrebbe dirsi Peleo: Magnessam 
Hippolyteu dum fugit abstinens (Horat. Ili , od. VII, 18). Il Centauro in 
monete della nostra Magnesia (Mion. Descr. 63s) ovvero della Tessalica , 
vuol riferirsi Màyvijn Ksvraópra ( Pind. Pyth. HI, 79) , che si congiunse 
Ma-yvcriJitreiv hmtitai (Pyth. II . 83). 

(s) Dico ciò nel supposto , che siano le due aquile inviate da Giove , 
una dall’orto e l’altra dall'occaso, e che s’incontrarono nel volo sopra esso 
Delfo ( Strabo p. 4 tg). Ma ne dubito, perché possono dirsi le due aquile 
che nelle monete di Magnesia sogliono vedersi poste appiè di Diana leu- 
cobi ; e quivi la Luna può far le veci del simulacro della dea ( v. Miounet, 
Suppl. n. 1077). 
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ciò credendolo d'oro , il lavoratore lo pose a roventare al fuoco per 
distruggerlo e ricavarne profitto , ma le suo speranze furono deluse, 
e si decise di darlo, come era dovere, al padrone. Ne ho fatto io stesso 
il fac-simile , e vedrò che corrispoude alla mia prima relazione ; disegno 
ordinario , iberna singolare ed uua voce nuova. Ho conservato la du- 
rezza del segno , per quanto mi è stato possibile , imitando anche le 
sfuggite del ferro ed i falsi segni , indi la grande varietà fra la testa 
dell’ Creole e le altre, tale ,da farla credere eseguita da un altro artefice. 
La foglia del metallo fù recisa al tornio, come dimostra il forte incavo 
del centro che ho riempito d' tratti, il quale ha il suo corrispondente, 
però meno visibile, dalla parte convessa. Ma nel darle la forma a mar- 
tello e farle i labbri, ha perduta la sua forma perfetta. 11 piccolo ma- 
nubrio è antico , quivi confitto con due chiudi ribaditi. Calla parte 
convessa vi è attorno un lavorino perlaio, come si vede nel saggio, ed 
un indizio di fiore (poco conservato) verso il manubrio. 11 fondo della 
lastra era graffiato in molte guitte con liuee rette, suppongo praticate 
a bella posta per far tenere aderente la vernice metallica , che vi era 
distesa sopra per produrre lo specchio. Questa vernice all'azione di un 
fuoco eccessivo è sfuggita in iscorie , di forma tendente al i otondo conte 
le macchie del vajolo; però le sue traccie sono visibilissime, ed è 
divenuta rossastra coinè il marziale di ferro. Essa copriva tutta la su- 
perficie, inclusive il fiore al basso, eccettuato però il periato che le 
facea cornice intorno. Non si trovano traccie di quest’ossido rosso in 
verun'altra parte del medesimo, e l'ossido del metallo è nerastro. Nolo 
tutte queste particolarità , perchè non è facile d' incontrare un altro 
specchio che sia stato arroventalo, «d’altronde confermano le ciotti ine 
del cav. Ingioi ami. Una delle cose utili che ci presenta è Fonografia 
etrusca del nome "TXaj ,'ma tralascio questa osservazione per dirle , che 
mi souo rotto il capo per indovinare cos’ è quello strumento limalo, 
tenuto da una mano senza braccio, dietro al Mercurio. Sarà uno spro- 
posito , ma pure fra le tante che ho pensato, mi sono indotto a cre- 
derlo il manubrio rotto (1) dell'anfora che stà sotto il piede d’ Ercole, 

(t) La figura in discorso poggiando la destra mano sulla sinistra spalla 
di Mercurio cosi rivolge dictio di sé il sinistro braccio (disotto al breve 
mantello che gli copre l'omero da quel lato) , che uè spunta la uiauo di là 
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ch’egualmente dev’esser rotta ; giacchi egli tiene per bere una tazza 
male indicata ed è venuto alla fonte. Qui sicuramente l’ incisore ai è 
dimenticato d'accennare le traccie del carpo della mano e la direzione 
del radio ( braccio sinistro ) verso il suo gomito , nascosto sotto il 
manto. La spiegazione del thema la lascio vergine alla sua cognita per- 
spicacia ; se la mia memoria non erra , questo episodio si trova 
raccontato da Onaso, nel suo primo canto dell’Amazzonide, il che 
combinerebbe con la giovanezza soverchia d’Èrcole, anteriore al viag- 
gio con gli Argonauti. Una tale notizia i accennata dallo Scoliaste di 
Apollonio Rodio al v. 1207. Ripeto (se non erro) perchè sono molti 
anni che non ho più quel libro a mia disposizione e posso ingannarmi. 

A. m. migli salai. 

11. NOTIZIE COMPENDIATE. 

* ì < ■ , , 

Reliquie deWaltare corneo di A 'polline in Deio. Il prof. Osann 
in una sua erudita dissertazione inserta nel Kunstblatt 1837,n. 11 e 12 
propone la conghiettura , che il capitello tauriforme di cui si dà conto 
nel volume supplemcntario delle Antichità ateniesi di Stuart (ed. ted. 
p. 63 e 65 scgg.) sia avanzo del magnifico altare , edificato in luogo del- 
l'altare ceratino d’Apolline, il quale si annoverava fra le sette meraviglie 
del mondo ( Mari. Sp. I : dissimuletque Deum cornibus ara frequens). 

della destra mammella ; e l'oggetto che striuge si è senza fallo uno striglie. 
Arnese che meravigliosamente s'accorda con la spiegazione che demmo 
dell'anfora sotto al piede d’ Alcide ( Ved. Ann. >836, p. 1 79-86) , valeadire 
col rapporto palestrico che più o men chiaro, ma sempre si scorge in sif- 
fatte rappresentazioni. Dobbiamo confessare peraltro in quest'occasione che 
merita maggiori indagini l'Èrcole, comecbè con siffatta anfora o idria, 
quando egli talvolta si trova presso a fontana che abbia nome o nò , non che 
sugli scarabei , ma eziandio sui medesimi speccbj. La quale fontana che 
polla per bocca di scolpito leone si trova pure nello specchio in discorso 
da tergo alt' Ercole giovane e nudo affatto che preme col piede sinistro la 
solenne anfora c posa la sinistra mano sopra la clava , mentre nella destra 
impalma una coppa secondo ('abbiamo ammirato in altra rappresentazione 
dal medesimo soggetto. Mercurio che gli sta dirimpetto alza colla destra 
una singolare foggia di caduceo e tiene nella sinistra tale obbietto che ben 
non si distingue. Sieguc la figura di giovanetto ingegnosamente spiegato 
dal sig. Migliarini per Ila, e che dissopra descrivemmo, tenente la strtgile, 
e portante la epigrafe 3fU 13- *• »»• .. .. a. 
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Stele dipinte nel Pireo. È certamente una delle più importanti 
ricerche per la storia dell’arte greca quella intorno l’uso di dipingere 
tanto i membri architettonici quanto le opere statuarie. Ora si deve 
alle lunghe investigazioni del sig. doli. Ross la scoperta d’una nuova 
Taccila a rischiararne nell’esame di siffatta materia : imperciocché si 
sono trovati monumenti sepolcrali Del Pireo ed in Siro i quali invece 
delle sculture , che generalmente sogliono accompagnare le iscrizioni , 
mostrano ornamenti dipinti a più colori. Ci siffatto costume benché si 
avesse giù sentore in passato , non si sarìa invero immaginato che avesse 
avuto cotanta latitudine ; chè non solamente le palmelte e i fiori che 
sovrastano all’epigrafe, ma la parte spianata di sotto ancora si è tro- 
vata coperta di figure dipinte a varj colori. Questa osservazione ormai 
ha ricevuto un sicuro fondamento nella recente scoperta di nove a dieci 
stele somiglianti ; le quali tornarono in luce in occasione dei lavori che 
si stanno operando per riempire le paludi vicine al Pireo : ora dunque 
ben si può giudicar dell’ importanza di colale scoperta onde si traggono 
idee giuste e fondate del sistema litocromico degli antichi. Siccome per- 
altro pochi edifizj sono rimasi tanto conservati che se ne possa far sog- 
getto di simili ricerche, così la classe delle stele dipinte le quali si 
trovano a migliaja , secondo s’ impromcttc , nei sepolcreti fra il Pireo 
ed il golfo di Salamina,e fra l’ llisso ed il promontorio Zoster, ci offre 
un eccellente sussidio in siffatta mancanza di materiali. Essendosi poi 
verificato il fatto che il disegno di quelle pitture non è punto dozzinale 
si potrà anche trar giudicio da ciò un po' più dappresso dell’arte di 
dipingere in cui prevalsero Poiignoto , Micone ed i loro discepoli. 

Dissotterramento dei propilei in Alene. Ci portano notizia i foglj 
d’una ben importante scoperta che recentemente ha avuto luogo in 
Atene. Si dice d’essersi scoperti nelle finestre che fiancheggiano la 
porta della così detta pinacoteca , gli avanzi dei colori rosso, turchino 
c verde di cui erano coperte. Si racconta poi che l'analisi chimica di 
siffatti colori , la quale fu adoperata e si prosegue ad adoperare sopra 
i pezzi cadutine per terra abbia fatto conoscere, che le materie del co- 
lorito che usavano gli antichi artisti fosse tutl’altra cosa da quella che 
usano i moderni. 

Anche rarchilettura di quest'cdifizio presenta nei marmi varietà 
di colori. La parte inferiore della porta é di marmo nero o pietra olcu- 
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*inia ; la pinacoteca medesima di marmo pentelico del più splendido 
candore, il quale è contornalo solamente da discreta cimasi di pietra 
eleusitiin. Il pavimento , di cui non è cimasa quasi traccia, era una 
volta interamente di marmo pentelico ; è ben conservato pel contrario 
quello della stoa cd anche quello dei propilei ove si veggono pure i 
gradini di egua! marmo. L’aperta principale di sì meraviglioso ingresso , 
è ancora intatta , e così questa come le due laterali 1 erano una volta 
coperte di lamine di metallo di cui ancora si scorgon le treccie in quella 
di mezzo. Alle quali lamine, poiché furon tolte nei tempi romani , ven- 
nero sostituite da Adriano due lastre di marmo pentelico, le quali sou 
rimase sin ai nostri giorni , per questo che erano stale dipinte con sacre 
immagini del cristianesimo quando si fece una chiesa della parte dei 
propilei che guarda l'oriente. Anche di siffatta chiesuola si scorgono 
manifestamente le vestigie. 

Uso degli scarabei etruschi. Dobbiamo alle gentili comunicazioni 
del nostro socio sig. can. Pasquini la singolnr notizia che nella ben ricca 
collezione di scarabei ch’egli possiede, uno se ne trova il quale ci am- 
maestra d’uno uso , Onora ignorato , che faceano gli antichi di questa 
enigmatica sorta di monumenti gemmar). Dice egli aver acquistato un 
orecchino di grazioso lavoro in oro , nel cui mezzo slà pendente un pic- 
colo scarabeo , il quale , come giustamente rileva , dà ragione dell’antico 
lusso e dell’uso estesissimo che gli antichi faceano di questo simbolico 
insetto in pietra. Meriterebbero simili fatti d’essere diligentemente rac- 
colti , essendoché questi soli possono essere di qualche lume in siffatte 
oscure questioni ; siccome è alccrto quella intorno l’uso de’ copiosi 
scarabei che troviamo non che presso gli Egizj ma anche presso gli 
Etruschi quotidianamente. 

Antiche abitazioni e dipinture di Carmine/lo. Abbiamo dal no- 
stro sig. cav. Zahn che essendosi praticate , fra la Torre dell’Annunziata 
e Bosco, nel sito propriamente denominato Carminello(a poca distanza 
dal canale del Sarno che porla l’acqua nell’anzidetta città della Torre), 
alcune fosse per l’aria mefìtica , si sono rinvenuti ruderi di antiche 
fabbriche) e ciò avendo destata la di lui curiosità , vi ha fatte delle 
ricerche più esatte , e sono comparse molte antiche abitazioni di gra- 
ziosa architettura con belle pitture , il che a lui fa credere che queste 
appartengano all'antica città di Tcglanum, (TEKAANH- HKAAN). La 
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particolarità che offre una di quelle ahi fazioni è la disposizione archi- 
tettonica dell’atrio nel tabiino, differente in questa casa da quelle finora 
rinvenute in Pompei ed in Ercotano , dove in questa di Teglano si osser- 
vano due colonne che decorano l 1 ingresso (limen) dell’atrio nel tabiino. 

Sepolcro e vasi scoperti presso Kertsch. Abbiamo da lettere di 
S. Pietroburgo , in data 5 febbrajo scorso mese , come poco tempo fa 
si è scoperto dal sig. Aschick direttore del museo di Kertsch, nelle 
vicinanze di quella città un sepolcro , in cui si trovò un vaso a vernice 
nera di grande mole e bella anzi magnifica forma, fregiato d’una co- 
rona di foglie dorate j il cadavere del defunto ivi sepolto tenea già 
nella sinistra una strigilc, la quale si perse in polvere nel toccare. Frai 
denti dello scheletro era un oggetto rassomigliante ad una moneta , la 
quale si compose di due lamine d’oro ; sul lato antico si vede coniata 
la testa d’Apolline, sul rovescio un giglio (1). Vien avvertito in questa 
occasione , che assai di rado s’ incontrano monete nei sepolcri di Pnn- 
licapeo j dev’essere stato limitato per conseguenza il costume di porre 
in bocca ai morti l’obolo. Da Odessa si scrive che negli stessi contorni 
di Kertsch , e da un sepolcro di pietre semplicemente sgrossate si 
trasse una cista mortuaria contenente un bel vaso di bronzo, in cui 
etano ossa brugiate e due piccoli vasi di alabastro. 

Tempio , aquedotto ed altre antichità romane scoperte in Fran- 
cia. Presso Dourlers , dipartimento del nord, si scopersero ben con- 
servati avanzi d’un aquedotto romano , una parte del quale già sopra 
terra era conosciuta colla denominazione di mur des Sarassins: e in 
vicinanza di Margeaix , villagio presso Puy , si dissotterrarono i resti 
d'antico tempio romano, fra’ quali si tornò in luce tré statue d’Aniore 
e la testa d’una Najade molto bella. Nei dintorni di Ciernay , fra Sau- 
lieu e Autun (còte d’or) si rinvenne una testa di toro elegantemente 
operata in certa qualità di metallo rassomigliante all’oro e d’una singo- 
lare fragranza : spezialità , secondo Marziale , ch'era propria del bronzo 
detto corintio. Presso Angers si ricavarono dalla terra quaranta vasi 
romani ben conservati e coperti di mitologiche rappresentazioni ; e il 
sig. Griffe bibliotecario che fe’ dono di questo cimelio affa delta città 
è ora intento a farne una illustrazione. 

Scoperte presso Cartagine. Sir Thomas Rcid adoperando alcuni 
scavi nel luogo di Cartagine antica, ha trovalo alcune colonne corintie 
della più gran bellezza , e i cui capitelli di squisito lavoro sono ottiina- 

(i) Le monete di Fanagon le quali si è voluto chiamar in confronto 
col suddetto avanzo non offrono che la testa di Apullinc , del giglio non si 
trova cenno nei libri numismatici. 


Digitized by Google 



in. AtfSOIICT TIPOGRAFICI. 


48’ 

monte conservali. Si suppone avessero appartenuto al tempio di Giove) 
di fiat li assieme ad una piccola mano, creduta di Cerere pel cornucopia 
che v’è aderento , sappiamo che fu rinvenuta tra quelle colonne una 
testa colossale di Giove. 

Travamenti numismatici. Nel sito tra il lago di Ginevra e Mar- 
tigny , ov’erano molle antiche fortezze romane, scavandosi nuovamente 
una fossa tra Vesenas c S. Maurice si scoperse molta copia di monete 
romane contenute in un’ anfora di bronzo colle immagini di Diocle- 
ziano, Massimiano e Costantino Cloro. 

Monumenti mutati di luogo. La memorabile statua d’Apollo del 
più antico stile, gii trovata nell’ isola di Tera è stata trasferita nel reai 
museo d’Atene; e la celebre tavola d’Abydos tornata in luce nel 1818 
da Bankcs, essendo venuta in possessione del console francese di Ales- 
sandria, sig. Mimaut ora defunto, fu trasportata in Europa, ottenu- 
tane permissione dal viceré d’Egitto. 

III. ANNUNCI TIPOGRAFICI. 

Il sip. D. Raimondo Guarini andrà a pubblicare un’opera , che ha per 
titolo : Fasti duumvirati dì Pompei. Scopo di quest’opera , firsc nuova nel 
suo genere , e della cui difficoltà si lascia a giudicare agli intendenti di tali 
cose, c stato di raccogliere , non comunque, ma con un certo ordine cro- 
nologico spezialmente , i monumenti tutti letterati, sieno oschi , sieno 
romani di questo celebre oppido della Campania antica ; che essendo I or- 
namento più pregevole del nostro paese , troppo giustamente è il soggetto 
della innocente invidia ed ammirazione insieme del curioso e dotto fore- 
stiere. Lo stadio , che l’autore si propone a percorrere , comincia dalla 
deduzione della colonia sillana fatta nel 674 di Roma, e termina nell au- 
no 833 , quando Pompei, coverto principalmente per le ceneri vesuviane, 
scomparve per rimanersene sepolto per tanti secoli e tanti. Si avrà cosi la 
serie . sebbene non sempre continuata , de' Duumviri pompejani , cioè di 
que' Magistrati supremi municipali , che regolavano i pubblici affari di 
questa rinomata colonia : e con ciò si avranno le notizie che si son potute 
raccogliere, sì delle loro famiglie, come delle loro persone, e di quanto da 
essi si fece a vantaggio e gloria insieme della patria. Quest’opera c dovuta 
in gran parte a' titoletti in affresco scarabocchiati sulle pareti di Pompei. I 
monumenti scritti si vedranno tutti corredati di corrispondenti, ma sobrie 
spiegazioni , quanto basta al mediocre lettore , senza clic abbia a risentir- 
sene perciò, o nausearsene il fastidioso e consumato archeologo. L’autore 
non ama di promettere di vantaggio: e forse attenderà piò di quello che ha 
promesso. 

L’opera sarà di un giusto volume in 8°, di 17 in 18 fogli in circa , in 
carta carré , cilindrata , c carattere cicero. Ciascun foglio per gli Associati 
vieti fìssalo a gr. 3 , pe’ non associati a gr. 4. 

Le associazioni si riceveranno dall’Autore in Napoli Salita Stella n. 3 
terzo piano suo domicilio, c presso gli Agenti cCommissarj dell Instituto. 

pubblicato il dì 6 maggio. 
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BULLETT1N0 

dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° 1V6. di aprile 1837. Secondo foglio. 

Reslauralion du tempie de la Concorde à Girgenti. - Adunanze. - 

Opera dello Schiassi. 

I. MONUMENTI. 

Reslauralion du tempie de la Concorde à Girgenti 
d'après les fragmens découverts en Sitile 
dans le cours des années 1 834-36. 

Les dernièrcs fouilles operées è Sclinunte et à Girgenti , d’après les 
ordres duGouvernement napolitain et sous la direction de Mr.le due de 
Serradii'alco, ont amene la découverle de plusieurs fragmens d’un très 
grand intérdt j leur application aux inonuuicns dont nous connaissons 
pour ainsi dire l’ossature pcut, en coinplétant ces moutimens , servir en 
méme ternps d’argument définitif en faveur du systéme d’architeclure 
polychròme usité par les anciens , et principalement par les Grecs. 
L’éuumération de ce qu’on doit li ces recherches est presque suflisante 
pour donner une idée de leur importance: ainsi, outre la classi fìcalion 
des ruines éparses sur le territoire de Sélinunte, les fouilles ont amené 
la découverte de plusieurs bas-reliefs appartenant aux mélopes dont 
les fonds et plusieurs parties des figures sont coloriés ; mais ce qui est 
plus important encore , c’est Yordre dorique du petit tempie de l’acro- 
pole connu sous le nom de tempie d’ Esculape ; toutes les parties en 
sont parfaitement conservées, et l’entablcment en parliculier est enri- 
chi de couieurs dont la disposition peut donner la clef du système suivi 
par les architecles grecs dans cette partie de leur art (1). Les trigly- 

(i) Oa pcut voir une indication de cet cntablcracnt et de ses couieurs 
dans l'ouvrage que publie le due Scrradifalco sur Ics autiquités de la Sicilc. 

SULLSTTINO. 4 
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phes sont bleus aree les canati* noirs , les listels sont rouges , les 
gouttes blanches ; de mime les mutules sont bleus , leur intervalle est 
rouge et les gouttes sont blanches ; les refouillemens pratiqués sous les 
moulures sont teintés en noir. En observant cet entableraent il semble 
qu’on puisse établir comrae règie générale que les parties saillantes 
durent itre toujours teintées en rouge comme pour les faire mieux 
ressortir, tandisque les parties rentrantes l’étaient en noir, comme 
pour les faire mieux sentir, et qu'enfin le bleu était destine k distinguer 
un pian d’nn autre. 

La découverte de fragmens de chineaux conservant des traces 
d’ornemens coloriés complète les élémens d’une restauration plausi- 
ble des temples de Sélinunte. On était porti par induction k faire de 
ces découvertes localcs une loi commune applicable k tous Ics temples 
d’arcbitecture grecque. L’ examen atteqtif des monumens d’Athènes 
par des yeux sans préventions avait déjk fait reconnattre que la scul- 
pture et l'architecture recevaient des artifices de la couleur des embcl- 
lissemens qu’on avait négligés pendant plusieurs siècles. Les recher- 
ches faites a Métaponte par Mr. le due de Luynes avaient amene des 
conclusions semblables. De toutes parts l’attention des artistes et des 
archéologues dirigée vers ce point amenait chaque jour de nouvelles 
observations suivies de nouvaux (aita. C’est dans ces circostances que 
les découvertes de Girgenti viennent offrir k l’art et k la Science un 
compléraent précieux doni nous allons exposer les élémens , et nous 
chercherons en mime temps k en déduire les conséquences. Nous ne 
nous arriterons pas sur la découverte de toutes les parties constituantes 
du tempie de Castor et de Pollux, dont jusqu’alors on ne connaissait 
que deux fùts de colonnes tronqués ; ce tempie est d’ordre dorique 
grec j cependant la forme d’un gros et lourd talon au dessus du lar- 
mier et la fa$on de la sculpture refouillée des tites de lion en guise de 
gargouille qui le décorent , font soup 9 onner ce tempie d’avoir été ri- 
pari , si non enlièrement construit par les Roraains (1 ). On reconnail en 


(i) On ne doit pas omettre ici de mentionner la manière ingénieuse 
dont cette queue est ajustée avec la cymaise qui forme le chineau. Elle 
est d’un autre morceau que cette cymaise et elle porte en arrière un 
canal qui s’élargit en queue d’aronde ; cette forme scrt à roaintenir l’as- 
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plusicurs endroits de l’entablement des traces de couleurs; du bleu sur 
Ics triglyphes, du rouge sur le listel du couronnement de l’architrave. 
Od a trouvé en outre dans les fouilles de ce tempie un fragment orni? de 
palmeltes et de culots peints et qui semble appartenir à un chéneau. 

Nous n insisterons pas non plus sur la découverte du soubasse- 
ment du petit tempie connu improprement sous le nom de chapelle de 
Phalaris , ces détails n’ayant point de rapport direct avec le sujet 
que nous traitons ; nous remarquerons seulement que la forme de ce 
soubassement qui a quclqu’analogie avec celui du tempie de la Sibylle 
à Tivoli et en général avec ceux des temples en piene bàtis en Italie 
sous la république est venue confirmer que ce tempie est entièrement 
de construction romaine : ce que la modenature du couronnement et 
des chambranles de la porte avait déjk fait presumer. Quoique la pré- 
sence de gouttes au dessous du listel de l’architrave indique une frise 
omée de triglyphes, nous pensons cependant que ce tempie était 
d’ordre tonique: nous sommes porle's h cette opinion par la nature des 
bases des pilastres des antes, ces bases ayant beaucoup d’analogie 
avec celles des pilastres de plusicurs ordres ioniques grecs et surtout 
avec celle du monument connu sous le nom de tombeau de Théron il 
Girgenti, On sait du reste que les colonnes ioniques de ce dernier mo- 
nument portent un entablement dorique. 

Nous arrivons en6n aux découvertes les plus importantes pour 
notre sujet : ce sont celles qui ont élé faites au tempie dit d’ Hercule , 
i ce tempie crèbre h plus d’un titre , et particulièrement par les ten- 
tatives de déprédation entreprises par les soldats de Verrès. Ce mo- 
nument qui fut renversé par une secousse de tremblement de terre 
amsi que la plupart de ceux qui l’entourent ne semble pas depuis lors 
avoir jamais été exploré. Mais dernièreinent on en a retrouvé le pian 
compiei, remarquable par cette parlicularité peu commune que le fond 
de la cella est subdivisé en trois autres petites celi». L’un des murs de 
la cella est renversé tout d’une pièce sur le sol du tempie; il serait sans 
doute bien intéressant de le relever; outre le pavement du tempie on 

semblage de la gargouille dans la cyraaise, assemblage qui naturellement 
ne peut avoir lieu qu’au point de jonction de deux assises entaillées à 
Teffet de recevoir la queue d’aronde. 
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dècouvrirait peut-ètre quelques indices de la decorai ioti intérleurc; ce 
qui serait d’autant plus prccicux quc sur ,ce point , à pari quelques 
descriptions des autcurs , on est presque dónué de renseignemens. 

Enfili les fouilles opèrées jusqu’à présent ont amene la découverte 
de plusieurs sectious d’un chcneau complet d’une pierre calcaire ho- 
mogène et compacte ; sa haulcur est de 1 , 1 50 ; il offre à l’osi 1 tout ce quo 
l’art, ajoutant a la bcauté des formes le charme des couleurs les plus 
brillantcs, peut produire de plus (in, de plus ddlicat, de plus élégant. 
Pour le proGl c’est une heureuse opposition de moulures et de parties 
droitcs ; pour la forme des ornemeus c’est cncore un Labile contrasle 
de courbes et de dessins carrés exprimé par des cnroulemens, des pal- 
mettes, des feuilles, des coulots et des meandres, dont les contours sont 
hardiment gra vés en creux ; pour la couleur c’est du vermillon , du brun 
rouge et du bleu , mariés avec goùt et appliqués toujours de manière 
à {aire cotnprendre la forme. "Vitruve uous avait averti de ces par- 
ticularités. Ne dit-il pas qu’après avoir posé la ebarpente, dout la 
disposition formait les triglyphes et les métopes, les ouvriers embel- 
lissaient le couronnemcnt de tout ce que leur art offrait de plus beau 
et de plus delicati corona s et fastigi a venustiore specie fabrilibus 
Operi bus ornaverunt ? Chacune des paroles de cet auteur morite d’clre 
pesée , et c’est surtout lorsque Ics révélations arrachécs à la terre 
viennent nous dclaircr sur le sens de tant de passages difficiles h in- 
terpréter que nous apprdeions la valeur de ses thèories. L’examcn 
des entablemens de Sélinuntc et de Girgenti qui donnent toujours des 
triglyphes bleus ne conduit-il pas aussi li recormaìtre comme théoric ge- 
nerale ce que dit Vitruve en parlant des constructions en bois qu’on pei- 
gnait les triglyphes d’un cncaustique bleu , cera ceruled dipinxerunl ? 

Les fouilles du tempie d’ Hercule ont en outre produit une belle 
téle de lion qui sert à computer le chèneau: elle est d’un beau caractère 
bien vrai , et très differente de celle du tempie de Castor et Pollux. 

Après ces observations prcliminaires et en ne perdant pas de 
vue la description des fragmens dccouverts nous allons procèder h la 
restauration d’un tempie grec, et pour fixer nos idees d’une manière 
plus positive et plus intelligible , nous en ferons l'application au tem- 
pie connu sous le nora de tempie de la Concorde à Girgenti. L’état de 
COnservalion de ce monument rendra notre tàcbe plus facile et nos 
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cotìcllisions moins hypotliétiques. L’examen des considérations qui peu-* 
veni tendrc h faire adopler ou rcpousser la dédlcace de ce tempie à la 
Concorde n’ayant point un rapport direct avec nos études , nous nous 
soumeltrons à la tradition d’autant plus facilement que la nature de la 
diviniti n’a que peu d’inlluence sur la décoration en generai. Toutefois 
nous déclarons que nous sommes loin de regarder cornine un argument 
en faveur de la tradition les exprcssions de cette inscription latine dé- 
couverte il y a plusieurs siècles dans les ruines de la ville antique : 
Concordia Agrigentinorum sacrum, respublica Lilybilanorum , de- 
di cantibus M. Haterio Candido procos. et L. Cornelio Marcello Q. 
Pr. Pr. (1). Cette inscription pouvant se rapporter à tout autre mo~ 
nument et étant d’ime toute autre epoque que celle du tempie dont 
nous nous occupons. 

Nous omettrons également de rcchercher à quel époque ce monu- 
mcnt a pu ótre construit. Qu' il nous suffise de rappeler que depuis la 
prise d’Agrigente par les Cartliaginois, deux siècles environ avanl la 
première guerre punique , l’an de Rome 287, avant J. C. 466 corres- 
pondant a la 78 Olympiadc, à peu près 150 ans avant le siècle de Péri- 
clès , cette ville , au dire de Polybe , ne recouvra jamais assez de 
puissance pour eie ver de somptueux monumens ; et raéme il paraìt que 
lorsqu’elle fut prise par les Carthaginois d’abord et deux siècles après 
par le consul Loevinus, l’ Olytnpaeum était reste sans toiture, laute de 
fonds nécessaires è son achèvement (2). 

Avant d’entrer dans les détails , nous n’avons d’observations géné- 
rales à faire qu’au sujet de la pierre dont la nature porcusc et inégale 
a necessiti partout l’emploi du stuc ; il en existc encore dans plusieurs 
endroits, particulièrement dans le fond des cannelures , des couches 
d'environ un ou deux millimètres d’épaisseur. On sait d’ailleurs que 
dans l'aatiquité l’usage du stuc était generai toutes Ics fois qu'on cm- 
ployait une autre matière que le marbré , pcut-étre autant pour avoir 

(ì) Ordii, Insci, n. i5i. 

(a) Ce n'est pas ici le lieo d'examiner si ce monumcnt connn an- 
jourd’ bui sous le nom de tempie des Géans , et que Diodore de Sicile 
nomme POlympéum était réellement un tempie de Jupitcr Olympien ou 
s’ il n’était pas piu tòt une basilique consacrée à Jupiter Olympien. Nous 
nous téservons de dévclopper cette opinion dans un autre ajrticlc. 
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un moyen de donner plus de précision et de netteté aux fortnes que 
pour préparer des surfaces propres k recevoir la peinture. 

Nous passerons actuellement k l’eiamen successif des moyens de 
restauration applicables k chacune des parties du tempie de la Concorde 
en commencaot par la décoration extérieure. 

Chéneaux. Les chéneaux dont nous avons donné la description , 
trouvent naturellement leur position au dessus du larmier dans une 
entaille continue qu’on remarque k presque tous les temples de ce 
style tant sur les faccs latérales que sur le rampant du fronton. Il est 
k remarquer que cette entaille sur la partie indinne est de moindre 
hauteur que sur la partie horizontale. Ayant égard a cette modifica- 
tion, du reste bien propre a l’esprit distinctif des Grecs, nous adapte- 
rions k chacune de ces positions des moulures différenles. Nous fcrons 
observer ici que la disposition de ces bauts chéneaux continua setnble 
interdire l’empio! des antéBxes sur le bord du toit , et en effet on ne 
trouve guère en Sicile que des tuiles k doublé face destinées évidem- 
ment k l’ornement des faitages. Nous ne prétendons pas infirmer les 
restaurations des combles des temples de la Grèce données par les ar- 
cbitectes anglais qui ont publié les antiquités inédites ; ces architectes, se 
fondant sur les fragmens qu’ils ont découverts, con^oivent, il est vrai, 
ce chéneau au dessus du fronton comme une sorte de diadème ; mais 
sur les còtés, lk où il serait réellement utile, ils l’ interrompent , et 
le remplacent par une suite d’antéfixes situées k l’extrémité de chaque 
recouvrement ; cette méthode peut étre conforme aux découvertes ; 
mais assurément elle n’appartient pas aux temps primitifs , k cette 
epoque où Partiste consciencieux n’allait chercber ses inspirations que 
dans les limites de la vérité , et du bcsoin , k cette époque où le pré- 
cepte donné par Quintilien aux orateurs était suivi naturellement pour 
toutes les productions de l'esprit: dire tout ce qu'il faut , ne dire que 
ce qu'il faut et le dire comme il faut. 

Trigljrphes et métopes. D’après ce que nous avons dit précédem- 
ment on peut établir comme règie générale que les triglyphes étaient 
toujours bleus , avec les canaux noirs ; ce systéme résulte autant des 
fragmens qn’on a découverts que du texte de Vitruve ; il est vrai que 
ce qu’en dit cet auteur a rapport aux constructions en bois ; mais on 
doit penser que de meme que les fortnes les plus recberchées de l’ar- 
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chitecture grecque doivent leur origine aux premieri essais de con- 
struclion en boia , de mime les couleurs variées doni on recouvrait 
leur surface ont dù servir de types pour la décoration des monumens 
en pierre et en marbré ; nous admettrons également colarne règie gé- 
nérale la disposition des couleurs du petit entablement du petit tempie 
de l’acropole de Sélinunte , & l’égard de la soflite du larmier , c’est 
k dire les mutules bleues, les intervalles rouges et les gouttes blanches: 
cette combinaison se retrouve & peu près dans un entablement con- 
servi dans le musée de Syracuse. 

Métopes. Quant à la décoration des métopes on manque de solu- 
tion decisive ; pourlant on peut y è tre conduit par analogie. En obser- 
vant d’autres monumens où le stuc existait encore , on a reconnu dans 
cet cspace quelques traces de couleurs, mais sans qu’il eut été pos- 
sible de découvrir le contour qui les renfermait. Cependant , si l’on 
admet que dans certains cas , les formes peintes peuvenl suppiéer aux 
forroes sculptées , ainsi qu'on le voit souvent pratiqué pour les orne- 
mens proprement dits , tels que les oves, les rais de cceur, ne peut-on 
pas penser qu’ il en pouvait /-ire de mème pour la décoration des mé- 
topes quel qu’ait pu étre d’ailleurs le genre de cette décoration ? Or 
plusieurs temples soit en Grèce, soit en Sicile nous offrent des sujets 
héroiques de deux ou trois figures représentés par la sculpture dans 
le cadre des métopes. Par une induction analogue è celle que nous 
citions tout k l’ beare , nous proposerions de représenter par la pein- 
ture des sujets semblables là od des motifs que nous ignorons n’avaient 
point permis d’eroployer la sculpture. 

Nous n’ ignorons pas que certains fragmeos de terre cuite faisant 
parile de la collection du président Avolio à Syracuse , représentant 
une sorte d’ entablement dorique , font voir dans le champ des mé- 
topes un ornement composi de palmeti es et de fleurons ; nous ne nions 
pas que ce systàme adopté par Mr. Hitlorff ne soit susceptible d’ap- 
plication ; mais le caractère et la dimension du monument qui nous 
occupe nous ont empéché de nous arre ter à ce parti. 

Listels. L’entablcment peint du petit tempie de l’acropole de 
Sélinunte , bien qu’ il nous soit d’un grand secours pour notre restau- 
ration , parait cependant offrir le degré le plus simple de l’architecture 
polychrorae , tellement simple que nous ne pensons pas devoir nous y 
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attemlrc absolument dans le cas d’un tempie hexastyie et p^riptòre ) 
ainsi, à l’égard des listels, nous nous permettrions de nous en doari er ; 
au lieu d’une teinte rouge uniforme, nous les ornerions, eu nous rap- 
prochant de la ddcoration observce au Parthénon et rapportile par 
Mr. le barou de Stackelberg et par d’aulres voyageurs , de mcandres 
rouges et bleus. 

Chapiteaux. Par les exemples que nous avons rapportés jusqu’ici, 
on peut observer que les couleurs semblent avoir eu pour but de venir 
en aide à la forme et d'obvier à la confusion qui résulte à de grandes 
distances d’une suite de moulures monochròmes. C’cst dans cet esprit 
que les teinles rouges bleues et noires semblent distribuces sur les en- 
tablemens. Mais jusqu’ à présent on n’a point rencontré en Sicile de 
chapiteaux ornés de couleurs ; cependant si l’on considèrc l’cxignitó 
et le rapprochcment des fìlets au dessous de l'abaque des chapiteaux 
doriques grecs , on sentirà la necessitò de les distinguer par des tons ; 
c’est pourquoi nous pensons que ce ne serait point sortir de la riserve 
voulue en pareille matière, que de peindre ces fìlets en rouge. Celle 
recherche aurait en outre l’avantage de disposer l’oeil commc par un 
prelude à la richesse toujours crossante de la frisc et du couronne- 
ment & mesure que le monument s’élcvc. Nous n’aurions moine pas 
craint de décorer l’architrave d’ornemens peints, si d’ablres autorités 
eussent confirmd à nos yeux celles qu’on pourrait trouver dans la terre 
cuite du président Àvolio dont nous avons déjà parie. 

Colonnes. Nous ne nous permettrions pas non plus de peindre 
les colonnes , n’ayant d’autre autorità que d’asscz vagues traditions ; 
cependant nous sommes persuadi que dans les tcmplcs primitifs, dans 
ceux qui ont suivi do près les temples en bois, ce devait ótre un usage 
géndral. Dufourny dans ses notes parie d’un excmple de ce genre 
trouvé à Sélinuntc. Lorsque j’étais à Girgenti , le directeur des fouilles , 
le ménte qui avait preside à celle de Sélinunte , ine dit avoir obscrvé 
dans cette dernière ville une colonne au bas de la quelle ctaient tracés 
des anneaux rouges ; en outre on rencontre fréquemment sur les petils 
monumens exprimés sur les vases grecs des indications semblables. 

Autel. C’est encore aux vases grecs et aux terrea cuites que nous 
avons recours pour la forme de l'autcl ; la disposilion des largcs gra- 
dina qui précèdent les degrés du tempie nous est donnóe par des sub- 
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Structions en pal lio conservécs. Le graditi supérieur plus large que les 
autres nous a pani propre à recevoir cet autel. 

Cinture et pronaos. L’ indication de la barrière en broDze , qui 
separo le pronaos du péristyle nous a été donnée par un arrachement 
continu sur Paréte de la marche antérienre du pronaos ; d’ailleurs Vi- 
truve indique positivement celle disposition comme précepte général. 
La forme de cette barrière est inspirée des peintures antiques ; celle 
de la porle est empruntée à un bas-relief. 

Coupé. Par la lecture des descriplions failes par Pausanias il scm- 
ble que la décoration de l 1 intérieur des temples dùt plulòt rcsultcr des 
offrandes de loutes sortes que les peuples et les particuliers y consa- 
craicnt que de la rechercbe des formes arcbitectoniqucs. Un mur 
autour du quel les offrandes telles que les statues , les trépieds , les 
tròncs étaient déposés ; au dessus un espace libre desliné soit aux 
peintures failes sur le mur ménte , soit aux tableaux mobiles :plus baut 
encorc uno ligue d'autres objels consacrés lels que des cuirasses , des 
casques et surtout des boucliers : telles sont les condilions auxquellcs 
il nous a pai u avoir à satisfairc ; aussi nous nous sommcs bornés à 
donner P indication de la disposition qui en résultait sans cberchcr à 
cn remplir le cadre. Du reste nous nous sommes conformés è Potai 
actuel. Sans prctendre affirmer que le parti de laisscr la cliarpente 
apparente ait étc une règie generale dans les temples greca, nous allons 
cepcndant exposer les considéralions qui nous ont condui Is à l'adopter 
dans le cas que nous lraitons. Ces considérations sont de deux sortes : 
les unes locales , les autres généralcs. 11 est inutile de faire obscrver 
que les trous qui interrompent le cours de la moulure inléi ieure qui 
fait le tour de la cella, n'appartienuent pas à la construction primitive; 
mais si Pon remarque que la hauteur des pierres élevées au dessus do 
cette méme moulure sur le mur latéral du pronaos est Ielle que la prò- 
longatiou de ce mur à cette hauteur passerai! tangentielleinent sous le 
rampant du fronton , on reconnaìlra que ces pierres étaient destinces à 
supporter la cliarpente, non sculcmcut dessus du pronaos mais en outre 
qu’elles dcvaienl se prolonger dans toute la longueur de la cella pour 
y remplir les mémes fonctions. L’absence d'aucun trou dans les pierres 
du pronaos au dessus de la moulure u’ indiquerait pas suflisamment 
r x iie la charpente n’étail cacbée par aucune décoration de soffile que 
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la prlsence d’une fenltre d’une forme particuliòre praliqule avec assez 
de recherclie h chaque extrlmité de la cella viendrait réclamer conile 
l'itablissement d’un plafond quelconque. Il n’en est pas ainsi pour le 
plristyle dont la dlcoration et la disposition des soffites elles-mémes 
est donnle par le rapprocbeinent des points d’appui qui permcttait d’y 
employer le marbré; on peut observer en effet qu’à plusieurs temples 
antiques les soflitcs des plristyles existent encore tandis qu’on ne re- 
trouve point de traces de la couverture de l’ intlrieur. lei nous entrons 
dans les considlrations glnlrales; et nous sommes portls li établir que 
les causes de destruclions n'auraient pas plus agi sur la couverture des 
celi* que sur celle des plristyles, si on avait pu substituer dans les 
celi* l'emploi du marbré k celui du bois , ce qu’on n’a pu faire fa 
cause de leur trop grande largeur. 

Mainlenant s’ il s'agit d’élablir que cette charpente utile n’ilait 
point cachée par une charpente d'apparat , sans avoir recours aux 
analogies qu’on pourrait tirer des égllses da moyen ftge de la Sicile , 
qui semblent avoir conservi la tradition antique dans les magnifiques 
charpentes qui les couronnent, nous rappellerons qu’il existe dans les 
musles de la Sicile plusieurs fragmens de tuiles décorces dans leur 
partie inflrieure de peintures délicates représentant soit des entrclacs , 
soit des méandres. Ne serait-ce pas d’ailleurs un moyen simple d’ex- 
pliquer les paroles de Pausanias lorsqu’ il dit que la statue de Jupiter 
Olympien si elle se levait toucherait le sommet du plafond? Les Grecs 
ne faisaient point usage des voùtes ; et le mot sommet est bien plus 
applicable li un triangle formi par la charpente qu'k une voùte. Enfin 
si l’on considère que dans plusieurs tombeaux antiques taillles dans le 
roc on rctrouve l’ imitation de la charpente intlrieure d’un comble , 
que les compartimens qui en rlsullent sont ornles d'oves , de mlan- 
dres etc. si l’on pense combicn les Grecs , mime dans leurs ficlions , 
avaienl soin de conserver toujours une apparence de la viriti , on est 
lente de conclure que dans ces temps antiques la charpente intlrieure 
d’un tempie, loin d’fitre dissiraulle, Itait la plupart du temps conservle , 
avec les formes prescrites par la soliditl et orale avec une recherche 
sans doute analogue à celle des chlneaux de l’extlrieur. Quant à la 
couverture , nous la supposerions en tuiles platea avec recouvremens 
ornes de peintures ainsi qu’on en a dlcouvert à Mltapoute. Nous em- 
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pruntons Ih disposition de la figure de la diviniti et de son tabernacle # 

que nous supposerions d’or et d’ ivoire aux représentations figurées 
sur les vascs grecs. 

Pian. Le pian est facile à rétablir ; il est évident que les arcade» 
sont d’un temps postérieur à l’ércction du tempie ; elles sembleot se 
rapporter Si l’époque où ce monument ayant été transformé en église, 
on ferma les entrccolonnemens par des constructious et l’on ouvrit les 
murs de la cella par ces arcades pour les bas còtés. Le mur de l’opi- 
sthodomos dont il reste encore quelques traces et que nous ré labi is— 
sons fut probablement enlevé à la mime epoque- Nous n’avons poiut 
cherché à établir de disposition particulière pour le sanctuaire aitisi 
qu’on en relrouve les traces dans plusieurs autres temples de plus 
grande dimension. Nous avons conserve la forme la plus simple , 
n’ayant pas de raison suffisante pqur en adopter une plus recherebbe. 

Quoique cette notice ait pour teste un sujet déj b traitc plusieurs 
fois , nous avons cédé au désir de faire connaltre les nouveaux documeus 
doni se sont enrichis l’art et la Science à l’égard de l’archilecture 
grccque. Si nous nous sommes étendus plus qu’un simple exposé ne le 
permettait en cherchant à en faire l'application , c’est que nous pen- 
soos qu'on ne peut jamais encourir de rcproche en insistant sur un 
aussi beau sujet. 

Notre but principal a été d’abord d’étudier les formes de cette 
noblc architecture grecque, de chercher à en pénétrer les intenlions , 
et dans la restauration nous nous sommes efforcés de ne pas nous en 
éloigner , en ne hasardant rien qui n’eut en' quelque sorte sa juslifica- 
tion. L’inspcclion des résultats auxquels on a été conduit , semble 
nature! lement entraìner vers cette conclusion, que les Grecs dans tout 
ce qu’ils ont fait sont toujours parvenu» au point juste de la perfection, 
et que leur architecture dont la sévère beauté a toujours frappé tous 
les yeux , était susceptible de recevoir et possédait en effet Ics seules 
qualités accessoircs qui parussent lui manquer, la gràce et l’élégance. 

V. BALTARD. 

IL ADUNANZE. 

Adunanza solenne del 21 aprile 1837 , ottavo anniversario 
del fondato Jnstiluto. 

La più solenne giornata che si abbia fra l’anno l’Instiluto nostro 
fu anche oggi celebrata per via di una pubblica adunanza tenuta nella 
sala della biblioteca sul Tarpeo, ove intervennero copiosi uditori, 
chiari e distinti letterati e personaggi. 11 sig. cav. bursbn segretario 
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generale aperse l'adunanza leggendo un breve Rapporto intorno lo 
stato attuale dcll’Instiluto, nel quale togliendo principio al suo ragio- 
namento dalla memorabile ricorrenza onde s’ intitolava la tornata e dal 
classico luogo su cui si era assembrati , fecesi a dichiarare per qual 
modo, in mezzo a grandi difficoltà e traversie, la definitiva organizza- 
zione dell’ Instiluto di corrispondenza archeologica si era prospera- 
mente consolidata. Nel quale proposito narrava come il concordato 
co' nostri colleghi della sezione francese, (di cui avea già fatto parola 
nel rapporto dell’antecedente annata) , era riuscito a si meraviglioso 
risultamento, che ampliando per un lato i vantaggi a pio* dell’archeo- 
logia , avea stretti per l’altro lato più solidamente i mutui rapporti 
nostri con que’ chiarissimi letterati : imperciocché si pubblicherà in 
Parigi dal 1836 in poi un fascicolo d’Anna! i e un fascicolo di Monu- 
menti per anno, i quali ogni due anni formeranno un volume col titolo 
di Nouvelles Annales , che servirà di prezioso ed utile supplimcnto 
alle nostre opere , senza esservi di necessità congiunto , siccome ap- 
punto avvenia colle Memorie stampate già dalla sezione italiana in 
Roma. La Direzione ha visto con piacere siffatto sviluppo d’uno dei 
rami più fiorenti dell’ Instituto , ed ha raccomandato l’acquisto delle 
pubblicazioni francesi a tutti i suoi partecipanti , siccome quelle che 
intendono allo stesso scopo cui mirano quelle della Direzione. L’unità 
adunque dell’ Instituto si mauticn sempre salda per ciò che ljavvi una 
sola Direzione e questa è aderente allo stabilimento romano e non v’ha 
che un solo Bullettino compilato e pubblicato in Roma , il quale rap- 
presenta lo sviluppo progressivo della società e delle sue ricerche. La 
Direzione rimane come in passato affidata ai dieci membri fondatori 
dell’ Instituto o loro successori , e l’amministrazione in un con la edi- 
zione è a cura d’un Consiglio amministrativo siccome già annunciammo 
(Bull. 1836, p. 227, ss.). In questo il ridetto sig. cav. Bunsen presentò 
a considerare agli adunati il primo mezzo volume de’ Nouvelles An- 
nales pel 1836; che come il primo fascicolo di Monumenti è già uscito 
in luce; ma quest’ultimo non n’è fino ad ora pervenuto in Roma. 

L’acconciare convenevolmente la bisogna di quelle nuove pubbli- 
cazioni ed altre circostanze ch’emergono dagl’impedimenti inseparabili 
da una nuova organizzazione definitiva , arcano portato di necessità 
alcuna tardanza alla stampa de’ nostri proprj lavori : ma ciò appunto 
servì per aver tempo a porre in loro maggior cura, e nondimeno dalle 
cose ch’eran già condotte a termine apparia manifesta la costante attività 
dell’ Instituto. E qui rilevava come l'amichevole assistenza del nostro 
chiaro ed onorevole collega, il cav. Gerhard, ci ha validamente scorti 
ne’ lavori cui si dava mano ; il perchè i segretari editori sigg. dott. Braun 
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e dott. Lcpsius hanno potuto chiudere il Bollettino t836 con una Ri- 
vista generale d’ogni maniera di argomenti archeologici riferibili alle 
tre ultime annate, che fu compilata dali’antidetto segretario fondatore. 

Passando quindi alle altre opere mostrava come di già quella 
de’ Monumenti fosse , per quanto riguarda l’annata scorsa , compiuta- 
mente pubblicata ; e per quello riguarda l’annata corrente in pronto 
nella sua totalità c in precinto d’esserne dato in luce il primo fascicolo. 

In quanto agli Annali presentava pure il primo fascicolo testé pubbli- 
cato pel 1 836 e sponeva come fossero sotto i torchj iusiememenlc il 
secondo fascicolo 1836 e il primo 1837. E finalmente trattando del Bal- 
lettino pel corrente anno notava esserne già divulgati i numeri corri- 
spondenti a’ primi tré mesi , insieme coll’ Elenco de’ nostri partecipanti. I 

Secondo oggetto delle sollecitudini dello lnstiluto sono le lezioni 
archeologiche , diputate a servire d’ introduzione alla biblioteca o 
alle altro collezioni antiquarie dell’ Jnstitulo ; però narrava il signor 
cav. Bunsen come siffatte particolari riunioni ebbero luogo nella scorsa 
invernata pel concorso di copiosi c culti auditori, i quali tutti erano o 
personaggi distinti per scienze ed arti o studiosi d’antichità d’ogni na- 
zione. E le tre letture erano le seguenti. 

1. ® Topografia romana in 14 lezioni, con la ritagliata spiegazione 
del Campidoglio , del Foro e del Campo marzio ; a cura dello stesso 
segretario generale sig. cav. Bunsen. 

2. ® Su la origine e le forme delle stoviglie dipinte e sugli og- 
getti rappresentativi ; a cura del segretario fondatore sig. cav. Gerhard. 

3. ® Scrittura geroglifica e introduzione alla storia dell’arte d’ E- 
gitto ; a cura del segretario editore sig. dott. Lcpsius. 

11 reddito delle soscrizioni per cotali adunanze ammontò a se. 348; 
la quale somma , conforme agli statuti , fu investita in opere e cose di 
accrescimento alle collezioni letterarie ed archeologiche dell’lnstituto: 
e le ragioni di quella speziale azienda , già vallale dal comitato d’ammi- 
nistrazione tolto dai soscrittori stessi , erano sposto al pubblico , e ne 
risultava l’avanzo di se. 111, 42 , dipntato a riparare alle occorrenze 
giornaliere della biblioteca. Erano del pari atellati alla pubblica vista 
il catalogo della detta biblioteca , e la collezione dei disegni , calchi e 
fac-simili, ordinati con sistema del sig. dott. Braun. 

Rimanea da dire dell'aumento e menomamento de’ nostri parte- 
cipanti , o siccome era già stampato l’elenco pertinente allo scorso 1 836 
e nella stessa adunanza distribuito , uc richiamava per prima cosa la- 
mentevolmente la perdita sofferta di tali chiari ed infaticati colleglli 
quali si trovan registrati a pie’ del citato elenco; quindi aggiungea la 
più recente e dolorosa didatta avvenutaci nella Eminenza del Cardinal 
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Weld , principe della Chiesa , che onorava l’ Instituto nostro di sua 
particolare protezione Ma a malgrado di tante perdite il numero dei 
nostri partecipanti si è ognora accresciuto per l’accessione di nuovi 
illustri e dotti personaggi ; e per vero il seguente epilogo generale la 


bella mostra di una vasta associazione europea. 

213 Membri associati ....... Copie 254 

Ciò sono : 

32 Principi regnanti e di sangue reale. 44 

51 Stabilimenti pubblici 78 

130 Associati semplici 132 

213 t 254 

29 Membri onora rj 30 

98 Membri ordinar) 98 

1 54 Soej corrispondenti 28 

Ciò sono : 

38 Stato pontificio 9 

15 Toscana 2 

12 Italia supcriore 4 

30 Regno delle due Sicilie .... 10 

3 Isole italiche e ioniche .... 1 

12 Grecia, Turchia , Asia 

2 Egitto ......... • 

21 Francia 2 

12 Germania • 

1 Ungheria » 

7 Gran Brettagna * 

1 Paesi scandirla ri 

154 28 


494 Partecipanti Copie 410 

In quanto agli ulteriori accrescimenti e cambiamenti avvenuti 
dopo la 'stampa dello Elenco , eccone la lista colle nominazioni che 
secondo nostra usanza sogliono spedirsi in questa circostanza. 

Associati: sigg. F. C. G. Boot e dott. Mkvsr in Roma. Socj cor- 
rispondenti: In Atene, sig. maggiore Giorgio Firlay. Fermo, signori 
avv. Gaetano Da Miricis ed avv. Raffaelle Db Miricis. Firenze, 
sig. dott. Gav. IJttuania, sig. conte Czacki in Pietroburgo. Sanse- 
verino (Septempeda) , sig. conte Severino Ssrvarzi Collio. 

La Rivista generale pubblicata dal sig. cav. Gerhard nell’ultimo 
foglio del Bullettàio 1 836 , negando materia a lare ulteriori discorsi 
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stillo stato « sui progressi dell'archeologia , chiudea il sig. cav. Bunsen 
il suo rapporto per dar luogo alla illustrazione di parecchj monumenti 
che all'uopo erano recati in adunanza. E primo egli lesse la introdu- 
zione ad un suo articolo inteso a spiegare il piano del Foro romano 
acconciato alle differenti sue epoche , e dei fori di Giulio Cesare « 
degl’ imperadori, secondo una grande tavola intagliata in rame e pub- 
blicata nel secondo fascicolo de’ nostri Annali 1 836. Ma prima di dar 
mano alla lettura annunciò al pubblico come il Museo del celebra 
viaggiatore Dodwell è stato affidato alla Direzione dell’ Instituto , la 
quale n’ ha compilato un catalogo ragionato per farlo viemmeglio co- 
noscere ed apprezzare alla culta Europa. Cotale museo, frutto di venti 
anni di viaggi , ricerche e sollecitudini è posto in vendita a moderato 
prezzo, o interamente o conforme alle due spartizioni ond’è composto; 
ciò sono la parte d’istoria naturale, ossia collezione di pietre ornamen- 
tali , e la parte antiquaria; ed è custodito in Via delle tré pile n. 69, 
3° piano, ove può essere esaminato e considerato dalle due alle quattro 
pomeridiane tanto dai pretendenti quanto dagli amatori di siffatte cose. 

Fatta la lettura dell’antidetta introduzione , il sig. prof. Biischl 
spiegò le iscrizioni dei due lati d’una kelebe spettante al sig. gen. Ga- 
lassi e proveniente da’ suoi famosi scavi di Cervetri : le quali iscrizioni 
con raro esempio contengono due sentenze compiute relative alle cose 
figuratevi. Appresso il sig. dott. Braurt fé’ ragionamento sopra varie 
particolarità delle rappresentazioni della morte diCicnosui vasi dipinti, 
con speziale intendimento a mostrare come sia sempre un rapporto tra 
l’argomento della dipintura d’un lato con quello dell’altro , sebbene 
difficile per lo più a trovare : e ciò col testimonio di più vasi ivi pre- 
sentati. Di seguito il sig. dott. Jbeken spiegò la dipintura d’un’ idria 
nella quale Ènea con Anchise, e Julo è incontrato da una douna 
che dichiarò per Venere. In ultimo il sig. dott. Lepsius lesse una me- 
moria intorno certa' fog^fa di architettura egizia molto rassomigliante 
all'ordine dorico de’ Greci ed usata nell’Egitto 15 a 20 secoli prima 
dell’era nostra , secondo che ci vien determinato dalle leggende gero- 
glifiche. Sopra i quali ragionamenti non allungheremo discorso da che 
saran tutti quanti materia di nostre prossime pubblicazioni. E con ciò 
l’Adunanza fu chiusa. m. t. p. 


III. LETTERATURA. 

Philippi schussii de tipo /igneo Theatri sagunlini. 

Bononits 1836, 4.° 

Fù nell’anno 1798, che la sig. Clotilde Tambroni, partita da Bolo- 
gna e andando per le Spagne, si trattenne qualche tempo nella provincia 
di Valenza , non lontano dall’antica Sagunto (ora Marviedro), e riportò 
di là con molti altri tesori importantissimi per le scienze un modello 
di legno del famoso teatro sagunlinO ben ancora conservato. Siccome 
si può sperare, secondo viene assicurato, che quel tipo sia stato fabbri- 
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culo colla più granile accuratezza , così siamo mollo grati al dotto edi- 
tore , chè ne ha pubblicato i disegni (1) in un tempo, dove lo studio 
delle antichità sceniche tanto è suscitato quanto favorito dai recentissimi 
scoprimenti. Sopra di che richiamarono principalmente l’universale 
attenzione i rapporti del sig. Telici’ che oltre quel teatro, di cui già è 
fatta menzione nel Bollettino 1834, p. 238 ( Monumenta de Tschaftler), 
nuovamente ha veduto nel suo viaggio per l’Asia minore due teatri di 
straordinaria bellezza a Myra (2) e od Aspendog (3). 

« Quanto al teatro di Aspendos » racconta (4) il coraggioso viag- 
giatore, « non manca altro a quel magnifico monumento, che le due 
chiudende della porta, il pavimento , le mobili decorazioni della scena 
e que’ vivaci spettatori Greci asiatici ..... 

La scena è ornata di due ordini di colonne, l’uno ionico, l’altro 
corintio. La facciata della serie inferiore è di dodici colonne di marmo 
bianco con vene rosse. La cornice è ornata di ricchissima scultura; nel 
fregio si trovano teste di vittime coronate di ghirlande. Nello spazio 
fralle colonne sono piccole nicchie a frontoni di scultura assai delicata. 
Cinque porte conducono dalla sala degli attori nella scena ; erano or- 
nale da modanatura con mensole che furono sottratte. La serie su- 
periore è appoggiata su piedistalli molto bassi. Ogni pajo di colonne 
porla un frontone. Quello che è in mezzo , contiene una statua nuda , 
femminina , tenente fogliami , della quale la positura è molto graziosa. 

AfGnchè niente manchi a questo monumento delle arti di Pamfilia 
sotto il dominio dei Romani , esistono anche tutte le notizie sulla fon- 
dazione in iscrizioni ». 

Importantissima infatti scoperta! Nola una volta l’intera costru- 
zione della scena romana o greca , saranno illustrati tutti gli altri 
avanzi, i quali recavano finora non meno gaudio di possederli che pena 
di non comprenderli, saranno spiegate le concordanze c le particolarità 
di ognun» , schiarite, confermate, compiute le scarse notizie degli scrit- 
tori antichi. E così sarà fatto un buon principio; conosceremo il locale 
del teatro antico, institulo nobilissimo, che, benché indegno strumento 
nelle mani degli imperatori romani, nella sua patria presso i Greci 
(uscito dal popolo stesso) era il più bel fiore della coltura e restava 
per lungo tempo il centro di tutte le belle arti. sommerbaodt. 

(i) Pomp. Eman. Martini de Theatro saguntino cpist. 1706 in Poloni 
Sappi. Thcs. antiq. gr. et rom. t. V, p. 388 ( Obscrvacinnes a està descri- 
peion in D. Pedro Anton, de la Runte Viage de Espaua t. IV, p. Z7-3t. 
Madr. 1774). Joachim Alcasaz de Thcatr. Sag. epist. Roma' 1716. Patos 
) Navarra. Madr. 1793. e. a. 

(a) Strab. XIV, e. 3, p. 665, ed. Casaub. 

(3) Ibid. c. 4. p. 666, ed. Casaub. 

(4) Tradotto dal tedesco. Gazzetta di Augusta , supplì mento straord. 
n.* 6a, 8 febr. 1837. 
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dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° V. DI MAGGIO 1837. 

Scavi di Sommavilla. - MSS. inedito del Ghiberti. - t asi sabini. - 
Specchio del Museo gregoriano. - dovisi. 


I. SCAVI. 

a. Scavi di Sommavilla in Sabina. 

1 primi vasi dipinti tornati in luce dal territorio sabino si debbono 
alle fortunate cure del sig. Benedetto Piacentini, il quale l’anno scorso 
in uno de’ suoi latifondi seppe rinvenirne de’ classici o scritti. Si legge 
però in libri che illustran quella nobilissima provincia , come già 
ivi stesso se n’eran trovati. La cortesia di quel signore, e l’avere io 
alcuna esperienza in tali indagini mi procacciarono la gratissima occu- 
pazione d’avere a condurre in mio nome lo scavo, che s’annuncia con 
assai probabilità come de’primarj in tal genere. E fosse pure la lavora- 
zione scarsa di bei risultati , la scienza archeologica si volgerà con 
deciso favore a studiarne i monumenti e le osservazioni anco le più tenui, 
per stabilir confronti dalla Sabina ad altre terre ricche in simili antichi- 
tà, argomentare qual città, e di che origine vi stesse presso, se d’altronde 
meglio non si venisse a concludere; distinguere i costumi vetusti indi- 
geni dagli importati, apparare infine nuove singolarità, che se ne deb- 
bono ragionevolmente attendere. In ottobre si riprenderà i lavori , 
dacché ora la semente occupa invidiosa tutto il suolo idoneo a’ scavi. A 
ponente di Poggio sommavilla pìccolissimo pago in Sabina, di contro 
al maestoso Soratte, e verso il contiguo Tevere sta un grosso colle 
aspro da tre’ lati , e acclive dal fianco opposto a quello, una corrente 
nomata forse a torlo l’imella, mettendo nel fiume lì presso lo muniva 
ancor meglio: non vi trovi resti ragguardevoli di fabbriche tranne uno, 
ma dalle poche ruine s’argomeula bene che almeno in tempi di buona 
SULLETTINO. 5 
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Ialina epoca vi fu raccolto popolo. La vicina pianura a mezzogiorno 
sparsa più largamente ancora di figuline , frammenti di musaico e 
di pietre scritte appartenne alla città che si sospetta nel descritto 
colle, se pure non debba meglio aversi posta tutta nel detto piano onde 
essere più pronta ai commerci , e perchè forse dedotta in tempi che 
non si guardava più alla fortezza naturale del luogo . Due umili 
colline gemelle lo riguardano da levante, ed è su questi che in tutto 
o in parte sta il sepolcreto. 1 trovati s'ebbero fin qui dalla collina più 
settentrionale. Scavai nel suo vertice intorno all'aja, dove il superiore 
piano degli ipogei , venuti meno i lacunari , è quasi del tutto mancalo 
rimanendo non molto delle laterali pareti. Ornati architettonici o di 
decorazione non si rinvennero affatto, e le tombe son come presso 
Civitavecchia senza risalti esterni (x&ifiara), e una breve via mena ad una 
cameretta. Mancano i vestiboli che si veggono a Vulci e Tarquinj. 
Dentro sui tré lati son praticati de’vasti loculi , il più sovente superiore 
e inferiore, pei cadaveri, gli oggetti sono e sul suolo e dentro i loculi. 
La proporzione delle tombe che dettero oggetti, alle spogliate fu per 
mi come due a tré. 1 bronzi accompagnan sempre le figuline. Trovai 
quattro kylix comuni, l'anfora tirrena d’Èrcole Musagete, o l’apo- 
teosi di questo eroe innanzi Giove e Marte; il cratere classico astro- 
nomico e una kelebe palestrica , tra i bronzi un lebete tripus , varie 
kalpis , e molti baccini grandi e piccoli ; è pur degno d’osservaziono 
un vaso colossale a quattro manichi di quel che chiamasi buccaro ne- 
gro lucentissimo ; ed un vasetto che ha forma d'una Sirena col modio 
sul capo: come già s’è veduto, ma rarissimamente. Nulla d’oro, niuna 
strigile, ninno specchio, però dei resti di due clipei grandi rotondi ad 
una ansa con bassirilievi ad ornati e figure nelle zone concentriche , 
clipei meglio lavorati che il simile larquiniesc unico, oggi nel museo di 
Berlino. In ogni tomba armi di ferro cioè spade lunghe rette , e lun- 
ghi pugioni, in una d’esse cerchj di ferro piuttosto d’uso palestrico 
che appartenuti a ruote. Non perciò opino che fosser quivi raccolti 
sepolcri di militi , dicendo Virgilio de’ Sabini « armati terram exer- 
cent». Vi si rinvennero già anelli d’argento graffiti, e questa è nota- 
bilissima particolarità contro al detto di Servio che l'oro ornasse i 
morti , l’argento i tempj e gli arredi militari : l’essere poi graffiti è 
segno di remota antichità , benché a portar giudizio dallo stile de’ lavori 
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si potrebbe altrimenti opinare. È ovvio rinvenire globelti forati di 
vetro a varj colori e dimensioni con foggie d’occhj rotondi, per Io 
più quattro , sparsi per la superficie ; vi dominano i colori azzurro e 
giallo , servirono forse a collana e cotale specie d’occhj ricorda i quattro 
occhj sulle tazze tirrene. Trovai pure un anforiskos di vetro a colori a 
spiga. La pianta degli ipogei rispettivamente frk loro è regolare a 
linee parallele ed angoli a squadra. Il monte superiore dove è Poggio 
sommavilla non ha sepolcreto , bensì cloache , o cunicoli praticati nel 
sasso vivo , e purgata parte d’un di quelli ne tirai frammenti rozzi di 
antiche stoviglie , e da ciò argomento meglio che que’ fori sian stati 
lavoro d’antichi, ed abbian servito ad abitazioni loro nel piano supe- 
riore : conviene sovvenirsi di questa osservazione avendo a discutere 
la topografia del luogo. 1 vasi comuni di buccaro negro portano evi- 
dentissimi segni esterni di pittura a linee in minio, ciò che non vidi 
altrove. V’è una forma d’ anforiskos in materia d’ordinario non finis- 
sima che potrebbe prender nome appellativo dalla Sabina onde si ricava: 
il vasellame ordinario è quasi sempre con fascie d’ornati a stampiglia 
varj, che saran materia a dotti ragionamenti. A parte altre ignote cause, 
ciò che serbò quivi fino a noi non predati così bei monumenti si è il 
friabilissimo arenario sasso dove furon praticate le tombe. Ripresi 
in breve i lavori comunicherò diligente tutte le osservazioni , che 
principalmente dirigo a rintracciare monumenti scritti sul luogo; e 
qui prego che si voglia fare attenzione all’iscrizione grafita sotto il 
piede della kelebe che porta soggetto palestrico , e vi è nel dipinto 
un disco con civetta: detta iscrizione ha caratteri tirreni e suono come 
di voci analoghe latine. a. melchiadb fossati. 

b. Notizie d'antiche scoperte di bei monumenti di scultura, tratte 
da un codice manoscritto del famoso maestro Ghiberti. 

Il sig. dott. Gaye nostro socio corrispondente in Firenze n’ha 
regalati non ha guari tempo di un prezioso brano, tratto da un codice 
della Magliahechiana (cl. XVII, n.“ 33), manoscritto del celebre 
Lorenzo Ghiberti che operò le belle imposte di bronzo alla porta di 
S. Gio. di Firenze. Quel manoscritto fu in parte pubblicato dal conte 
Cicognara , ma il dono del sig. dott. Gaye è tuttora inedito ; però af- 
frettandoci a parteciparlo a’ nostri lettori , siccome d’argomento anti- 
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quario , il mandiamo alle stampe nella originale ortografia del testo , 
persuasi che gli studiosi degli scritti di quel secolo si piaceranno 
della sua fontale semplicità più che d’ogni non ben pensata emenda- 
zione. La materia che tratta, non solo importa alla storia delle arti del 
medio evo, ma serve a dar lume sul travamento di alcune statue antiche 
e di pregio , e sui luoghi onde furono tratte. 

« Ancora o veduta in una temperata luce cose scolpite molto 
perfette et fatte con grandissima arte et diligentia frolle quali vidi 
in rama nella olimpia 440 una statua duno ermofrodito di grandeza 
duna fanciulla danni 13 la quale statua era stata falla con mirabile 
ingegno. In detto tempo fu trovata in una chiavica sotto terra circa 
di braccia otto per cielo della detta chiavica era ci piano (sic) di 
detta scultura. La scultura era coperta di terra per insino al pari 
della via. Rimondandosi el detto luogo era sopra a sco. Celso in detto 
lato sissifermo uno scultore fece trarre fuori detta statue et con- 
dussela in sca. Cecilia in traslevere ove dito scultore lavorava una 
sepultura duno cardinale et dessa aveva levalo marmo per poterla 
meglo conducere nella nostra terra la quale statua doctrina et arte 
et magisterio none possibile con lingua potere dire la perfectione 
dessa. Esso era in su uno terreno vangato : in esso terreno era git- 
tato un pannolino : essa statua era in su dello pannolino et era svolta 
in modo mostrava la natura virile et la natura feminile el le braccia 
posale in terra et incrocicchiate le mani luna in sul altra el distesa 
tiene luna delle gambe col dito grosso del pie. Aveva preso el panno 
lino in quella tiratadel panno mostrava mirabile arte. Era senza testa, 
nessuna altra cosa aveva manco. In questa era moltissime dolceze : 
nessuna cosa il viso scorgeva se non col tatto fa mano la trovava ». 

« Ancora vidi in padova una statua vi fu condottaper lombardo 
della seta essa fu trovata nella citta di Firenze cavando sotto terra 
nelle case della famiglia de brunelleschi : la quale statua quando 
sormonto la fede Christiana fu nascosa in quel luogo da qualche 
spirito gentile veggendo tanta perfecta cosa et fatta con tanta mara- 
vigliosd arte et con tanto ingegno mosso a piata (sic) fece murare 
una sepultura di mattoni et dentro vi seppelli delta statua et essa 
coperse con uno lastrono di pietra aecioche essa non fusse lacerata 
affatto. Ella fu trovata colla testa rotta el colle braccia et fu messa 
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in dello sepolcro accioche il resto non si lacerasse et in tale forma 
fu conservata lunghissimo tempo nella nostra citta cosi seguila. 
Questa statua è maravìgliosa fra lallre scultura. Posa in sul piede 
ritto a uno panno a meze le cosce fatto perfettissimamente. A mol- 
tissime dolceze le quali el viso nolle comprende ne con forte luce ne 
con temperata solo la mano a toccarla la truova e lavorata molto 
diligentemente la quale fu Iraportata a ferrerà : et uno fgluolo 
dellombardo della seta a cui era stata lasciata delpadre la mando 
a donare al marchese di ferrara el quale di scultura et di pictura 
molto si dilettava •. 

« Una ancora fu trovata simile a queste due fu trovata (si e) 
nella citta di Siena della quale ne feciono grandissima festa et dagli 
intendenti fu tenuta maravìgliosa opera et nella basi era scripto il 
nome del maestro el quale era IJsippo excellenlissimo maestro el 
nome suo fu Lisippo : et aveva in sulla gamba in sulla quale ella si 
posava uno al/ino. Questa non vidi se non disegnata di mano duna 
grandissimo pictore della citta diSiena il quale ebbe nome Amtjruogio 
Lorenzetti la quale teneva con grandissima diligentia. Uno frate 
antichissimo dell'ordine de frati di certosa el frate fu orefice et 
ancora el padre chiamato per nome frate Jacopo et fu disegnatore 
et forte si dilettava dellurte della scultura et cominciami a parlare 
come essa statua fu trovata f accendo uno fondamento ove sono le 
case de malavolti come tutti gli intendenti el dotti dell'arte della 
scultura et orefici et pictori corsono a vedere questa statua di tanta 
maraviglia et di tanta arte. Ciascuno lodava mirabilmente e grandi 
picto che erano in quello tempo in Siena a ciascuno pareva grandis- 
sima perfeclione in essa. Et con molto honore la collocarono in su 
la loro fonte come cosa molto egregia. Tutti concorsono a porla con 
grandissima festa et honore et muroronla magnificamente sopra essa 
fonte la quale in detto luogo poco regno in su essa. Avendo la terra 
moltissime aversila di guerre con fiorentini et essendo nel consiglio 
ragunati el fiore de loro cittadini : si levò uno cittadino et parlo sopra 
a questa statua in questo tenore. Signori cittadini avendo conside- 
rato da poi noi trovamo questa statua sempre siamo arrivati male : 
considerato quanto la ydolatria e proibita alla nostra fede : do- 
viamo credere tulle le adversita noi abbiamo iddio celmanda per li 
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nostri errori. Et veggiallo per effecto che da poi noi honoramo detta 
statua sempre siamo iti di male in peggio. Certo mi rendo che per 
insino noi la terremo in sul nostro terreno sempre arriveremo male. 
Sono uno di quelli consolerei essa si ponesse et tutta si lacerasse 
et speiassesi et mandassesi a soppellire in sul terreno de fiorentini. 
Tutti daehordo raffermarono el detto delloro cittadino et cosi mis- 
sono in essecutione et Ju soppellita in su el nostro terreno ». 

II. MONUMENTI. 
a. Sui vasi di Sabina. 

È ormai un anno da che in questi fogli demmo il primo annuncio 
dulia scoperta di antiche stoviglie avvenuta a caso in vicinanza di Som- 
mavilla, villaggio della Sabina (1).E di non poca sorpresa fu cotal ritro- 
vamento siccome quello che ci forniva per la prima volta vasi dipinti 
a stile greco e conservati in sepolcri di costume etrusco, dissotterrati 
al di Hi del Tevere. Le stoviglie allora rinvenute furono portate in que- 
sta capitale e tuttora se ne osserva una delle più distinte nel ricco 
magazzino del sig. Giuseppe Basscggio. Furono dippoi ripresi cotali 
scavi nella passata stagione dall'esperto sig. Melchiade Fossati , a cui 
dieron giù fama bene intese e fortunale investigazioni vulcenti, e colla 
solita sua destrezza cosi ha condotta la nuova impresa che non tanto 
pel gran numero, quanto per la qualità d'alcuoe stoviglie, (chea buon 
diritto possono chiamai si uniche e sublimi), molto può la questione 
sulla provenienza dei vasi dipinti approdarsi de' suoi scoprimenti, 
lntrattauto colpito dalla singolarità e bellezza de' monumenti tornali 
per tal modo in luce, non ristarò dallo esternare un mio sentimento, 
qual eh' ei siasi , intorno le rappresentazioni onde sono ornali a dipin- 
ture : imperciocché i disegni eh’ ei ne trasse e con rara cortesia libera- 
mente ci comunicò, hanno destata la sorpresa di tutti i pratici che li 
presero a considerare. Ci ammaestrano essi adunque come altre fab- 
briche di vasi dipinti doveano esistere in antico oltre quelle ond' usci- 
rono le stoviglie tramandateci dai sepolcri di Vulci, Tarquinj e Cer- 
veterì. Piò dello stile in che sono dipinti ccl mostrano apertamente le 
singolarissime rappresentazioni che adornano colali vasi della Sabina 

(i) Bullcttino i 836 , pagg. 172-73. 
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per le quali è mestieri aggiungere nuove e differenti classi a quelle 
onde furono ordinate le copiose pitture vulcenti. Sopra di che è da 
rilevare che troppo scarsamente si ebbe finora riguardo alla qualità 
dei subbietli delle dipinture, quando si dava mano ad investigare la 
natura, l'epoca o la provenienza dei vasi di Vulcij e con tanto meno 
critica in quanto che è innegabile essere pochi coloro il di cui occhio 
esperimentato sappia scernere e determinare lo stile d 1 un dipinto e 
rilevarne le varietà , mentre tutti, cui la natura non negasse il beneficio 
del vedere, scorgono le differenze delle cose rappresentate. E le prove 
di convincimento che la comparazione dei subbietti ne appresta, vin- 
cono lo intelletto anche di quelli che non hanno valore di rilevare le 
troppo fine degradazioni le quali emergono dalle differenti maniere di 
usare il disegno, il pennello e tutta la parte tecnica. 

1 vasi vulcenti ci hanno mostrato con mille esempj , che se non 
furono operati , almeno usati furono , acquistati e conservati da gente 
di nazione etrusca : ora la bella kelebe con palestriche rappresenta- 
zioni, proveniente dalle ultime sabine scavazioni , porta sotto il piede 
intaglialo a polito e netto solco 1 XflHD J V D ; sia ciò adoperato quando 
la stoviglia era già indurata al fuoco o quando ancor tutta fresca e molle 
era l’argilla, poco monta. E qui cade a proposito notare che mentre per 
tanti rapporti si scorgono notabili differenze fra i vasi della Sabina e 
quelli dei sepolcreti di Videi, Tarquinj e Cere, non pertanto di meno si 
raccoglie prova dai monumenti del nostro discorso che sì gli uni come 
gli altri popoli provvedeansi di opere vascularie ancora da una comune 
sorgente. Infatti sul manico di graziosa tazza ultimamente rinvenuta 
in Sabina troviamo il nome dell’artista Hieron già letto sulle stoviglie 
disseppellite di quà dal Tevere. 

Faremo intrattanto brevemente parola sulle rappresentazioni dei 
nuovi monumenti, intorno il trovamento de’ quali il sig. Fossati si è 
piaciuto comunicarci il conciso e ritagliato rapporto contenuto nell’an- 
tecedente articolo (pagg. 65-67 di questo foglio). 

Merita certamente il primo posto , non solo fra i vasi in questione 
ina anche fra tutti quelli scoperti negli ultimi anni, tranne dalla Magna 
Grecia , un bello anzi stupendo cratere a rappresentazioni non meno 
singolari che sublimi. Siccome di si nobile dipintura, mercè la parti- 
colare cortesia del ridetto sig. Fossati, abbiamo fregiatoli secondo fasci- 
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tuli) ilei nostri Monumenti ebe pel 1837 si è preparato, così non voglia- 
mo intertenerne a lungo i nostri lettori i quali e per la intagliata tavola 
e per la conseguente spiegazione ne saranno pienamente informati allora. 
Rappresenta esso da una banda la protome d’ A polline effigiata entro 
il disco solare, e a lui dinnanzi sei giovani di satiresche fazioni fuggono v 
impauriti cercando schermo. Sul rovescio si vede la Sfinge, da cui pur 
logge un giovane atleta , e lei minaccia in atto di lanciargli contro 
una pietra: a man destra s'accosta altro eroe, cinto il capo di corona 
d'alloro in tranquilla e dignitosa postura. 

Singolare assni , e pel rappresentato soggetto ben importante, è una 
kelebe col ratto del Palladio , ma non di già quello reso tanto celebre 
pel mito trojano , c forse d'altro con cui in antico era legala la storia 
d'una nazione a cui devono riferirsi le due donne che si vedono velo- 
cemente correre sopra animala quadriga. L’una che si reca ima clava 
in inano e' pare sia la eroina pei' eccellenza. Il costumo di tutte e due 
è assai ricco e ritrae molto dell’asiatico , onde ne si rimembra quello 
delle Amazzoni. Innanzi ai cavalli da mano manca corre pedone uu 
giovane imberbe, che tranne la clamide c brevi coturni, è nudo del 
resto ; è pur coperto del pileo e porla nella sinistra il ridetto Palladio, 
mentre nella destra impugna sguainata la spada ; fuggendo rivolge lo 
•guardo verso la quadriga che il persegue. 11 rovescio del vaso presenta 
figure mantcllale a meno fina vernice. 

Per molte particolarità di qualche importanza si distingue una 
bella anfora a figure nere, colla rappresentazione d’Èrcole Musagete, 
«he suona la lira innanzi a Giove , il quale seduto sopra difro ocladìa 
tiim in mano il così detto fulmine a tricespite calice d’ignoto fiore; 
lunga la capellatura gli scende annodata per le terga. Dopo Ercole stà 
Minerva l’inseparabile sua protettrice , e dietro Giove è un guerriere 
barbato, coperto di clamide ed armato di elmo, cnemidi e doppia lan- 
cia, il quale non puot’ essere altro che il dio della guerra, Marte. Le 
variate rappresentazioni dell’apoteosi d’ Alcide, a cui senza dubbio 
appartiene il presente dipinto, più comunemente offrono Dioniso tra le 
divinità assistenti alla gran cerimonia, e così pure è raro, se non unico 
finora, Giove assistente all’Èrcole Lincino. 

11 vaso clic dicemmo coll’ iscrizione etnisca sotto il piede, della 
forma della kelebe, ci mostra una rappresentazione palestrica, prege- 
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volo tanto per lo bello stile in cui è dipinta, quanto per certi partico- 
lari suoi proprj. Sta in mezzo del quadro il ginnasiarca vestito di lungo 
manto e strìnge asta pura. Egli guarda verso tal giovane a mano manca, 
il quale Fa esercitazioni di palestra con certi pesi di singolare foggia in 
mano; e a’ suoi piedi scorgi per terra un disco sul quale è dipinta una 
civetta. Fra le descritte due figure si trova in mezzo una colonnetta 
scevra di capitello, ma con bell’orlo e lunghesso si l/gge il notissimo 
KAi.02. Da man sinistra s’accosta altro giovane , il quale tien pur in 
mano un oggetto di palestrico uso, un peso saltuario forse anch’esso e di 
singolare forma. Tiene la mano tesa come volesse appoggiare con mimici 
moti il discorso diretto al pedotribo. Sul rovescio figure mantellate. 

È pur graziosa una tazza a figure rosse sul di cui fondo si veda 
un etiope coperto di clamide , corta lancia c clipeo semilunare ornato 
di festone a foglie d’ edera, correndo verso sinistra. D’intorno vi si 
scorgono caratteri greci i quali non compongono parole intellette. 
L’esterno offre da una banda Bacco con ramoscello sfogliato e cantaro; 
egli è coronato con serto di pianta palustre. Ai fianchi del nume si 
vedono due Baccanti, el’una porta nebride ed enochoe. Sulla parte 
opposta compariscono altre tre donne bacchiche, correnti dalla sinistra 
alla destra. L’una tiene sul braccio un lepre ,1’altra , coperta di pelle di 
pantera, un tirso; la terza una picciola pantera pure in braccio. Le leg- 
gende in greco che si vedono d’ambe le parti rifuggono 9 sforzo di let- 
tura : ne pare peraltro possano contenere qualche orgica sclamazione. 

Merita d’essere menzionato infine il fondo d’altra tazza, avente 
al di fuori figure mantellate a cattiva vernice, dove è assisa una donna 
innanzi a piedistallo a foggia di ara , sopra cui sta un lioncello. Accanto 
alla donna , che appoggia la testa sul sinistro braccio, è un’idria che 
forse intendea d’empiere , perchè potrebbe conghietturarsi che quel 
leoncello esprimesse, com’altre volte, la polla di uua fontana; ma trac- 
cia d’acqua o d’altro liquore non vi si rincontra. e. bbaun. 

b. Sullo specchio dal Giove sollecitalo sulle sorti di Mennone 
ed Achille : lettera al sig. F. Lanci ragioniere dell' Instiluto . 

Ogni volta che avviene tra noi amichevole quistione sullo inter- 
pretare di nuove epigrafi dichiaranti ignoti o dubbiosi personaggi graf- 
fiti sugli spccchj etruschi , voi solete rammentarne quella vostra sot- 
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(ile osservazione die in siffatta classe di monumenti rade volle o non 
mai le iscrizioni , se non sieno delle già note , danno ragione dei 
personaggi ; ma sì bene i personaggi co' loro attributi ovvero loro 
circonstanze , c'insegnano i nomi delle divinità greche o della greca 
favola al modo etrusco. Lo specchio del quale son per dire è bello 
esempio che rafferma quella sentenza ; e a voi indirizzo per lettera la 
spiegazione, che a mè sembra doversene fare, per darvi segno d'ami* 
cizia e testimonio del come io mi stringa a' vostri pensamenti intantochè 
dò opera allo studio dell'antichità figurata in quest'alma ed eterna città. 

Egli è uno de' begli specchj del nuovo Museo gregoriano quello 
di cui parlo , il quale tuttoché alquanto roso per antica ossidazione , 
lascia nondimeno apparire chiaramente tutto il quadro e distinguere il 
più che bisogna per rilevare le cose ivi ritratte. Giove barbato, coro- 
nato c nudo della persona , se non in quanto un breve manto lo at- 
tornia dalla sinistra spalla alla destra ascella , sta ritto di fronte colle 
braccia quasi protese , volge la testa dal lato dritto c stringe liti ful- 
mine per ciascuna mano, variamente foggiato. D'ambo i lati una figura 
femminile istessamente alata, paludata e calzata e sol varia d'accon- 
ciatura di capcgli,se gli aggruppa abbracciandolo in modo lusinghevole 
così , che quella da dritta passatogli il braccio dietro la persona posa 
la sinistra mano sul sinistro omero di lui e l’accarezza con l'altra sul 
petto: la donna da manca in contropposto gli preme colla destra mano 
il destro omero c con la sinistra lo stringe alla coscia. Accorre di fianco 
verso il gruppo Minerva egidarmata, con elmetto , lancia nella destra 
■nano e atteggiata coti la sinistra in assai espressivo modo di ragiona- 
mento. La prima donna a dritta del riguardante porta la leggenda 
0EQI Ì i segue Giove con la scritta | + j poi l’altra donna è di- 
chiarata H 3 G i infine Minerva ha per epigrafe La 

rappresentazione è chiusa entro un serto d'ondeggiante stelo guarnito di 
fronde e d’orbacche d’edera ; e uell’escrgo sono a rincontro due Sfingi 
alate, a testa umana e corpo leonino. Facil cosa saria stato determinare 
il Giove e la Minerva anche senza iscrizioni , siccome per loro parti- 
colari attributi apparisce ;,ma non così saria avvenuto delle due donne 
le quali per tutta distinzione non hanno che lor lusinghe c blandizie 
al vecchio padre degli dei , che mostra sia d’assai perplesso in suo 
pensiero. D'una di quelle donne intanto impariamo per la scritta esser 
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Tetide , e ne l'està a dar ragione dell'altra, cui l'ignoto nome di 
H fU30 non sa dichiararci menomamente. Ora adunque è da investi- 
gare secondo quella vostra norma ermeneutica se dal rappresentato 
subbietto possa trarsi lume a scernere cosa suoni in nostia favella quel 
ignoto nome , ed a qua] mito greco si rapporti tutto il quadro. Certo 
che nè Giove nè Minerva , o tolti isolatamente o insieme assembrati , 
possono farne dotti della ricercata spiegazione ; perciocché mentre co- 
piosissime sono le circostanze , innumerevoli i rapporti iu che colai 
numi si trovano riuniti ne' monumenti dell'arte antica , non ci si af- 
faccia argomento da congiungere le cose che loro riguardano con le 
descritte figure femminili. Non rimane però che sola Tetide onde co- 
minciare le nostre investigazioni : e lei vediamo espressa tutta cupida 
in suo intendimento , che passionatamente moloc Giove , qual se cosa 
impetrarne volesse di sua grandissima sollecitudine. E però dilibrando 
se a pregare il padre degli dei sien volte per lo stesso oggetto le lu- 
singhe dell'altra donna e i ragionamenti di Minerva , ovvero se cura 
contraria a quella della Tetide muova la Tczan , e in questo gli argo- 
menti di Pallade sieno indirilli ad avvalorare i preghi d'uua delle dee ; 
ho dovuto tor partito di attenermi a quest' ultima sentenza , siccome 
quella che si concorda meravigliosamente con un fatto di mitologia, il 
quale, s’ è la prima volta che incontriamo siffattamente ritratto, ab- 
biamo peraltro molte volte soll'occhio sui monumenti in più semplice 
ed ovvio modo rappresentato. Diffatli ammesso che le due aligere im- 
plorino a contrario effetto , secondo ne conforta a intendere la per- 
plessità di Giove', qual mai puot'esscrc emula di tanta possa da stare 
a confronto con Tetide madre d’Achille? Niun’ altra alcerto tranne 
Aurora. E voglio dire di quel momento in cui combattendo iu singoiar 
certame sotto le mura di Troja Achille e Mennone, le dive genitrici di 
que’ due eroi si strinsero al trono di Giove per declinare l’ infausta 
sorte dal proprio figliuolo , mentre era o sull'uno o sull’altro per ca- 
dere inevitabilmente in quella fatale monomachia. Sembra che il To- 
nante con quel suo volgere di capo a dritta ne voglia dar cenno di 
piegare suo decreto in favore d’Aurora , se non fosse che Pallade, la 
grande proteggilrice de’ Greci , e d’Achille particolarmente, soprag- 
giunge a volgere altramente la cosa , siccome avvenne. 

Cotale spiegazione , tuttoché dia ragione bastcvolmente del nesso 
operato dall’artista sul nostro specchio, conviene nondimeno sia avva- 
lorata dai nccessarj raffronti degli antichi testi de' classici , e massime 
di quei monumenti che più si rapportano con quello di cui si tratta. 
Dirò adunque primamente di quel brano tragico d' Eschilo eh’ avea 
nome dalla Psicostasia adoperata nella fatale quistione de' predetti due 
croi, e ciò è che avea il subbietto dello specchio a tema principale. Plu- 
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(arco (1) il quale sì prezioso brano ci ha conservalo, ne racconta come 
la bilancia di Giove , inlibrando le sorti de’ due eroi avea da un lato 
Tetide e dall’altro Aurora , ambedue supplicanti pel fìgliuol suo posto 
alle strette. Ma nello specchio non ha bilancia di Giove , e invero non 
rammenta di bilancia nemmeno Pausania (2) , quando quell’accuratis- 
simo scrittore racconta , che nell’emiciclo dell’ lppodamio d’Olimpia 
erano riunite con quella di Giove le statue di Aurora e Tetide , mosse 
a preghiera pei loro figliuoli ; capi d’opera di Licio, figliuolo che fù di 
Mirone , il quale ivi avea pur ritratti Achille e Mennone in atto di 
combattenti. Incontriamo intanto le bilancie su quel vaso già del Va- 
licano , la prima volta pubblicato dal Passeri (3) ed in seguito dal 
Millin ( 4 ) , iu che si vede al dissopra del fiero assalto dei due eroi, (e 
l’uno ha già ricevuto il colpo mortale) , Mercurio che usa le ridette 
bilancie, astanti Tetide ed Aurora ; anzi quesl’ullima, visto da quel 
singolare giudizio l’avverso fato del fìgliuol suo, fugge disperatamente 
desolata. Ma che quivi non sia ritratta appunto la favola, la quale segui 
Eschilo nella citata sua tragedia , il mostra Mercurio che fà l’officio 
dello stesso Giove, intantochè nell’epico poema di Quinto Smirneo , 
Eride è la ministra del fatale pesamento (5). Abbiamo da esperienza 

(i) Plutarch. de audiendis poetis p. 17. Olov ini toO Aiò< sioijxótoì 

‘0 tliìffOV. 

'Ev d’trl3« duo Kòpe TavuàcyÉo; Sanatolo , 

TAv pìv ’Aj£iàX»o{, Tfn S''Exxopo; alaqiov ipap, 

“il/sxo S'tii ’Atoao , Xbrsv Si I <&oì(3os ’A iróXXwv. 

Tpaywdiav ó kìa/ulcn óhjv xù puX9<p irefilSuztv tirr/poopaf Yu^oaraoriav , xai 
irapaoTÉeac tare irXàeriyJi toù Aiòc évSev jzèv t A v ©fttv, 
ÉvScv S'sxhv ’Hù, dsopéva; v-Èp tùv utfiav pa^opév ai». Cf. 
Pollai IV, i3o. 

(a) Paus. V, aa, a. IT api Ss xò 'Iirrodàpuov xa Xoù[«vov, XtSou Si {BóSpov 
ioti. xùxXoc ijuijuj , xaì àyàXpata Eji’aOTiiZsùs,z«i0éTi{TExaì 
‘Hptpa tòv Afa virèp xùv x fxvuv ix etsóo ueat. xaóra ètti (xÉaw 
tw |3ó3f<j>. ot <?È rjSi] cripta àvTttETaypéveov ó te ’Aj£iXXeù{ nupt/sxat xal 

0 M è u v w v £7tì sxatÉpw toù (5àSpo u tot nlpuxt ÉxàtEpof. taOrà EOTlv Epya 

f«v Auxiou toù Mópuvo; , ’AiroXXwwàtat Si àvsSnxav oi Èv tw ’Iovìm. 

(3) Passeri III , tav. CCLXXII-III. 

(4) Millin, Peint. de vases I, 19 (vase du Sladouder). Cf. Gali. My- 
thol. CLXIV, 597. Il bel frammento del sig. duca di Luynes, Mon. d. Inst. 
voi. II , tav. X , fu preso per la psicostasia d’ Ettore ed Achille , ed c per 
questo che noi facciamo a meno di parlarne , senza escludere peraltro sif- 
fatta rappresentazione dal numero di quelle che ritraggono l’argomento no- 
stro. Torneremo a parlarne in altra occasione. 

(5) Quint Smyrn. II, 538-54a. 
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che col procedere del tempo l’atto della psicostasia si andava trala- 
sciando , e tanto nelle poesie quanto nei monumenti vediamo quasi 
perdersi gli elementi di sì grazioso, anzi sublime episodio. Una magni- 
fica stoviglia , proveniente dagli scavi dal sig. Alibrandi adoperati in 
Cerveteri , ritraendo con assai bel disegno la monomachia di Mennone 
ed Achille, conserva è vero l’ intervenzione delle madri dei due eroi , 
ma traccia non ne rimembra di quella scena olimpica , per la quale 
desse si riunivano innanzi a Giove. Sul collo di quella stupenda anfora 
tu vedi da una banda i due eroi ; Mennone che fa precipitato assalto 
brandendo il parazonio ^1 ) e Achille vibra sua lunga lancia, ch’ei solo 
avea valore d’usare. Mennone porta barba, Achille è imberbe ; quegli 
avvampa tutto ardente , questi procede a misurato , ma non men co- 
raggioso passo. Ora ivi pur vediamo che con moto ugualmente precipite 
segue il figliuol suo diletto l’Aurora, vestila di bello e nobil abito, fre- 
giato di stelle e ricami; e eh 'essa tema l’infelice evento della temeraria 
impresa dell’ardito Mennone, cel dice la mossa delle mani e l’insieme 
della sua figura. Ma non meno timorosa si mostra Tetideche di lontano 
segue anch'ella i passi del valoroso Pelide e tuttoché fidata nella nota 
virtù d’Achille, alza nondimeno le palme quasi implorando propizio il 
fato a prò’ dell’unica sua prole. Questa singolare rappresentatone, non 
meno bella che importante per chiare e certe leggende, onde sono di- 
chiarate tutte e quattro le figure da noi descritte, siccome ne presenta 
un quadro trattato con tanta cura e tanto savio intendimento dall’an- 
tico artista, cosi crediamo non converrebbe tacere della composizione, 
la quale con isquisita simmetria sull’altro lato del collo ritrae la moDO- 
machia di Achille ed Ettore e la morte di quest’ultimo. Ettore è già 
ferito nella coscia sinistra , gli cade dalla mano la grande sua lancia e 
già inancangli le forze per reggersi in piedi , mentre il superbo suo 
avversario se gli avvicina a dargli l’estremo colpo. A siffatta scena non 
assistono nè madri nè parenti , ma sì le divinità tutelari che ciasche- 
duno di quegli eroi ebbe in sua vita. Minerva , la quale vedemmo di 
sopra nella psicostasia del nostro specchio far prevalere il Pelide , 
anche qui il segue , alzando la man sinistra quasi per ajutarca sua im- 
presa; dall’altro canto si ritrae afflitto pel funesto evento del suo cliente 
lo stesso Apolline (*) , avente l’arco nella sinistra e mostrando colla 
destra mano quella freccia , che a miglior tempo avria fatto vendetta 
del superbo vincitore. — Lascio cura al lettore di ammirare sul monu- 
mento i bei motivi di sì nobile dipinto , il quale in sé stesso , per sem- 
plicissimo che sia, resiste ad ogni tentativo di ritagliala descrizione. 

(i) Sarà per isbaglio dell'antico pittore che Mennone porta altro para- 
zonio sul fianco destro , dentro la guaina. (*) Vedi la nota (i) alla pag. 76, 
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Il bassorilievo colla monomachia di Mcnnone cd Achille, conser- 
vato nella Villa Albani , e dottamente già illustrato dal sommo Zoega 
(Bassirii. tav. LV), ove anche fosse meno strano in tanti suoi partico- 
lari , perderà assai di pregio per avere o non conservato o appena 
accennato traccia del bello episodio , il quale a tutta la storia di quel 
fatto aggiunge tanta grazia e la chiude quasi in maniera perfetta. Dissi 
aver quel marmo appena accennato di quella duplice intervenzione di 
Giove stesso o del Fato, e delle genitrici degli eroi , imperciocché la 
figura che si scorge sotto le aggruppate bighe comunque si spieghi, 
non è che un misero avanzo di si bella parte di tutta la composizione. 
In cotal luogo peraltro niuna divinità più si acconcerebbe a collocare 
di alcuna ministra del Fato, come a dire una Ker , o simigliarne. Nel 
qual proposito vuo’ rammentare a buono intendimento la lunga descri- 
zione delle Ker, intervenienti sebbene in maniera tutto diversa nel 
combattimento in discorso, la quale ci ha lasciato Quinto Smirneo, che 
certamente dovea seguire pur egli qualche poetica tradizione di più 
limato concepimento (1). — Come poco a poco venisse a perdersi anche 
quest’ ultima traccia d’intervenzione di divinità fatali nella ridetta 
monomachia, ccl mostra Dictys (2), il quale usa tale una brevità nel 
raccontare quel fatto, che nè resta spazio o motivo per l’interven- 
zione delle madri nè molto meno per la scena di qualche psicostasia. 

E poi che siamo entrali in tanti particolari intorno le varie rap- 
presentazioni della morte di Mennonc, ne piace dire mia opinione sopra 
due rappresentazioni generalmente credute ritrarre il medesimo com- 
battimento senza che tali sieno per lo vero. La prima fù pubblicata dal 
eh. Millingen (3), tolta da bella ma assai guasta stoviglia; e tutto che 
porti scritto il nome d’Achille, nondimeno estimo ritragga piuttosto 
alcun incontro di quello eroe con le Amazzoni , e particolarmente 
quando superò la bella Pentcsilea, che quivi è caratterizzata dalle anas- 
siridi e da cui restò vinto poi il Pelide , preso d’amorosa passiono. E 
quel guerriero che vien appresso voglio che pensiate appartenere al 
seguito d’Achille', e a lui credo s’opponga l’ultima figura del quadro a 
man destra, la quale pure dovrebbe essere Amazzone e compagna di 
Pentesilea. — L’altra composizione ugualmente pubblicata dallo stesso 
eh. Millingen, porta scritto il nome di Ettore a indicare troppo chia- 
ramente l’avversario di Achille. Chè se non fosse quel nome m’indurrei 
a credere col dotto editore nel cadavere che è steso in mezzo il morto 
Antiloco, tanto piu che dal eh. Gerhard in una sua nota al Rapporto 

(i) Quint. Smyrn. ibid. 499~5i4. 

(a) Dictys cretcnsis , De bello troj. IV, 8. 

(3) Millingen , Vas. de div. coll, XLIX. 
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volcente (1) si trova la notizia di certo vaso , in clic concorre analogo 
soggetto cosi descritto: « Combattimento di Achille con Mcnnonc f. o. 

Ani", t. c. iscr. Htv;, Mcuvuv, , 0£ri; e Avriko^o; trucidato». 

Dopo di che non mi rimane che richiamare , mio buon amico , la 
vostra attenzione sopra alcune particolarità che si rilevano nel graffilo 
di questo specchio ; e intanto ne voglio ancor per poco allungar parole 
in quanto che se non fosse ch'io ebbi altre volte agio assai di aver fra 
mani ed esaminare l’originale monumento, or sarebbe vano ogni sforzo 
intesovi a considerarlo , conciossiachè nel modo onde al pubblico si 
mostra possono a gran pena distinguersi i principali contorni eziandio 
da chi già conosce che cosa ivi sia intagliato. Non vi dirò delle varie 
due foggie di fulmine che Giove impugna d'una mano c dell’altra ; che 
quello di destra è tutto conforme alla piu usitata maniera presentataci 
dalle dipinture de' vasi ; voglio dire di due caulicoli o cespiti d’ignota 
pianta , congiunti ai picciuoli ; quello di sinistra ha figura assoluta di 
fastello di fiamme. Perciocché siffatta spezialilà, unica finora, avvalora 
per eccellenza quella vostra osservazione onde vi facevate a persuadere 
essere nel principale attributo di Giove assembrale due diverse cose 
da ben dichiarare per via di raffronti di molti monumenti che avete 
accozzati all’uopo. Ebbene due elementi a comporre il fulmine del To- 
nante eccoveli distinti in questo singolarissimo specchio; ed io se avessi 
a farne ragione con l'insieme del quadro da mè spiegato, mi atterrei « 

volentieri a quello che voi ne pensate , ciò è che fosser contrapposti 
simboli di vita e morte secondo il principal argomento del graffito. 

Anche le due Sfingi , nell’esergo dello specchio poste a rincontro , ne 
pare si rapportino a opposizione e contrasto di cose : e talvolta alla 
lor vece incontriamo serpenti ed anche uccelli egualmente collocali. 

Da ultimo è mio debito manifestarvi quel ch’io pensi suH’attributo 
delle ali dato insolitamente alla Telide, alla quale siccome divinità ma- 
rina par che non si addicano : nè saria strano pensare l’artista avesse 
con ciò servito alla simmetria della sua composizione , anche per quel 
riflesso che di siffatto attributo sogliono ridondare i personaggi sugli 
specchj etruschi ; siccome sull’anfora del sig. Alibrandi per lo stesso 
principio vediamo tolte le ali all’Aurora. Se non fosse che trovo in 
Plolomeo Efestione un passo della biblioteca di Focione (2) onde appo. 

(i) Rapporto volcente: Ann. 1 83 1 , p. i54, not. 4> •: quella nota è sfor- 
mata da errore tipografico, perchè non s’intende bene il datovi cenno. 

(a) Ptolem. Hephsestion. ap. Photion. ed. Imm. Beckhcrp. i5a,ai. — 

Ó di “Apxq Bavpavrof qv 3vyàuip , ?; è àd tif ò ’I pie mtpù d’sì^iv ixa- ripa. 

|v di tù irpò: Tirava; tùv iroftptu «imi Taira rùv 3tóv q 'Apxq -pii r«ò; 

Trràva; p*rà $s ré» vtxqv ó ZiO; rà pìv rrripà a Ore; lupi ìXjto , aùrév 
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riamo bella storia ed acconcia al mcsfier nostro. Essendoché ci narra che 
nella guerra de’ Titani Giove avendo privato d’ali la sorella d’Iside, 
l’arce , ne fece poi magnifico dono nuziale a Teti quando con Peleo 
s’impalmava. Eccovi attenuta la mia promessa: e per fermo se non 
senza probabilità ho data spiegazione dello straordinario graffito per 
via di analisi della cosa rappresentata , non così sarei venuto a buon 
costrutto usando deputazioni filologiche e piuttosto grammaticali so- 
pra lo strano vocabolo HfUdOi che oggi impariamo voler significare 
l’Aurora madre di Mennone , per lo stesso modo con che il caduceo 
ed il fulmine c’insegnarono a spiegare i numi chiamati TV >1*1$ e 
T I H I A i la prima volta che ci comparvero sugli specchj etruschi. 
Metodo pel quale, senz’aver riguardo, all’epigrafi o ignote o dubbie 
o strane, e solo ponendo mente agli atteggiamenti, alle vestiture, alle 
fazioni delle fisonomie e all’insieme della composizione, voi ne deste 
per primo e repplicatamente spiegazione in Adunanza dello specchio 
detto dall’ Euterpe (1 ) con Tamìri sparato dalle Muse , a che oggi 
finalmente è forza riportare le controverse epigrafi. State sano. 

EU. BRACE. 

HI. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Annunciamola pubblicazione del 1° fascicolo de’ Monumenti 1837 
nel quale si contengono sei tavole colle seguenti rappresentazioni : 

Tav. XXXIX. Mura di Ariccia ossia Ponte di Gracco. Sostruzioni 
della Via appio. Tav. XXXX. Statue egizie : A. La regina Tuoa madre 
di Ramscs III (Sesostri) ; B. Il rè Aahmas II (Amasi). Tav. XXXXI. 
Sculture del Museo di Leida: Protomi A. di Laocoonte ; B. di Bacco. 
Tav. XXXXII. Bronzi vulcenti. Tripodi e incensiere. Tav. XXXXII1. 
Ifigenia in Tauride. Dipinto d’ un’ anfora ruvese. Tav. XXXXI V. 
A. Oliandolo esaudito. Dipinto d’una pelile portante due sentenze 
scritte; B. Protomakos. Dipintura d’una kilix. 

Le settimanali adunanze dell’ Instituto che sogliono tenersi in 
ciascun venerdì , dal mese corrente sino alle autunnali vacanze avranno 
principio alle ore 5 pomeridiane. 

11 sig. Bohn commissario dell’ Instituto in Londra avendo cessato 
dalle sue incumbcuze, il sig. Domenico Campanari agente onorario 
dell’ Instituto per l’Inghilterra spaccierà quind’ innanzi tutte le nostre 
faccende in Londra di concerto col sig. I. ed R. Mac Cracken , n. 8 
Old Jcwry, novello commissario nostro in quella dominante ; però i 
nostri partecipanti sono pregati indirizzarsi per le corrispondenze e 
tutt’allro che si rapporti con l’ Instituto a l’un de’ due in Londra. 
Roma li 9 giugno 1837. la direzione. 

T«prapwv«; .ir apayevópsvejdt ini tù lìrici io ( noti & irti o; yùptp 
ff ùp ov tù ìtTzpù rrf &ivi3 1 irpouày e i. Cf. Ann. i832 , p. 1 1 j. 

(i) Mon. dell’ Instituto voi. II, tav. XXVIII. La spiegazione di quello 
specchio è sotto i torclij nel secondo fascicolo degli Aunali i836> 
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BULLETTINO 

dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° Via. di giugno 1837. Primo foglio. 

Scavi di Ruvo , - di Modena , - romani. - Rappresentazioni sulla morte 
di Cicno. - Opuscoli sul cippo di Rodi. - Lapide estensi . - 
Notizie compendiale. - Annuncio. 

I. SCAVI. 
a. Tombe di Ruvo. 

Nell’anno scorso molte furono le tombe che si scopersero in questa 
classica terra , e singolari furono i vasi di argilla e di bronzo che vi si 
rinvennero. Per la purità del disegno , per l’eleganza delle forme , per 
la forza e l’energia delle espressioni si debbono senza dubbio anno- 
verare nel numero di quei classici vasi da pretendere il primato in 
preferenza di quanti altri si siano finora rinvenuti. Se tardi mi ac- 
cingo a scriverne una memoria , n’ è stato cagione il ritardo degli ar- 
tisti nel ristaurarli. 

Mi sembra ora idoneo dare breve un cenno sulle tombe, ossia della 
loro costruzione e della profondità dell’ invenimento. Da molti anni , 
da che si scoprono le tombe nei terreni d’intorno a questa città, le più 
profonde sono state sino a dodici palmi , ma quelle scoverte nell’anno 
scorso e nell’antecedente, hanno offerto la profondità sino a trenta 
palmi, ed han presentato oggetti i più singolari in argilla, in bronzo, 
in argento e in oro. È facile comprendere il motivo di tanta profondità} 
poiché quanto più ricchi di preziosi oggetti erano i sepolcri, tanto più 
si volea render difficile il violarli, benché fosse già grave delitto, vie- 
tato dalle leggi sacre e profane. E per questo timore i congiunti e gli 
amici degli estinti non contenti di cosi approfondarli , stimarono idor- 
neo, dopo aver coverta la tomba di lastre di pietra calcarea o di tufo, 
innalzarne circa un palmo i laterali, e situarvi sopra non pochi vaset- 
tini di varie forme senza alcuna dipintura } onde chi sacrilego osava 
BCLLITTINO. 6 
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violarla , osservando oggetti di vii conto , si restasse nè fosse tentato 
di andar più oltre frugando e predando. 

Ben poche in numero sono state quelle tombe formate come case 
de’ viventi, simili a quelle che si rinvengono m Canosa con varie dipin- 
ture sul massetto, di cui una ne descrissi formata di tre stanze in altra 
mia memoria (1). Tutte le altre sono di figura rettangolare e di varie 
dimensioni, sino a venti palmi di lunghezza e sei ad otto di altezza, 
formate di lastre di tufo, e ben intonacate al di dentro con fasce d’in- 
torno di color giallo , cilestre e rosso. È d’uopo avvertire, che in alcune 
si è osservato l’intonaco misto di calce e di pietre cristalline peste, di 
cui abbondano questi nostri terreni , ed io ne conservo qualche pezzi 
tratti da alcuni sepolcri : di questa stessa composizione si sono rinve- 
nute anche lazze di figura sferica. Vi ho osservato ancora intonachi 
lucidi , come marmo con tinta rossa , simili a quelli che ho veduto nelle 
case dissotterrate in Ercolano. 

1 Tebani avevano una volta la legge , che niun cittadino potesse 
fabbricarsi un’abitazione senza aver prima provveduto ad un luogo , 
che servir potesse agli estinti della propria famiglia ; e lo attcsta anche 
Plutarco parlando degli antichi Greci, i quali erano seppelliti in certi 
luoghi a questo fine apparecchiali nelle abitazioni. Non è da dubitarsi, 
non siffatto costume fosse praticato da’ vetusti popoli abitatori di questa 
città : poiché contigui ai ruderi delle antiche abitazioni si sono scoverte 
alcune tombe. Non poche volte si è rinvenuto ampio pavimento simile 
agli odierni , formato di tegole peste e calce , e di tratto in tratto si 
sono osservati ancora pezzi a musaico di pietra viva, e non pochi ruderi 
di mura che davano a divedere quelle abitazioni esser state de’ vivi. 
Alcuni altri pavimenti erano formati di piccoli pezzi di mattoni rettan- 
golari , di uno o due pollici di dimensione. 

1 sepolcri , come ho detto di sopra , si rinvengono o incavati nel 
sasso, o formati di lastre di tufo di figura rettangolare, circondati all’in- 
torno di mura, coverti di argilla, a cui si soprapponeva terra sciolta: 
e queste sono appunto quelle tombe, secondo Pausania, dette fnnjfitta. 
Mi è sembrato idoneo dare un breve cenno sulle greche tombe, che 
qui si rinvengono , perchè dagli eruditi si conosca la costruzione di 

(i) Ved. Bull. i836, pag. 162 - 63 . 
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quelle, ed il rito che vi praticavano; onde si osserva esser tutto conforme 
a quel tanto che gli antichi scrittori nelle varie loro opere ci ricordano. 

Nell’anno scorso si rinvennero in un fondo , pochi passi distante 
dalla città , tré sepolcri sino a venti palmi di profondità , costruiti di 
lastre di tufo , e l’uno all’altro contigui. Dagli oggetti varj di oro pu- 
rissimo e di lavoro squisito, e dai vasi dipinti litterati mollo espressivi 
si rileva appartenessero quelle tombe a personaggi ragguardevolissimi. 
Tralascio di far parola dei lavori di oro, di cui diedi cenno in altra mia 
memoria che inviai all’ Instituto insieme coi disegni (1 ). Si rinvenne 
in bronzo una lucerna del peso di due libbre , un profumiere e molti 
altri pezzi ossidati. Si rinvenne un’anfora alta due palmi , e quattro e 
mezzo nella maggior circonferenza. Le figure sono rosse su campo nero. 
Da una parte Mercurio col caduceo, a cui un Genio muliebre presenta 
una ghirlanda. Al di sotto di queste due figure vi è il tempio di Pallade, 
c poco lungi una figura muliebre coll’elmo nella sinistra, stringendo 
nella destra lunga picca. Al lato destro del tempio vi è un guerriero 
con berretto frigio in atto d’ impugnare la picca. Ulisse colla spada 
sguainata è già in potere del Palladio. Due guerrieri che forse u'erano 
i custodi sono in armi ed in atto di spavento. Vicino a questi si veg- 
gono due figure muliebri , una col volto mesto e piena di terrore , e 
l'altra armata di picca. Si bella dipintura per l’espressione e per la 
squisitezza del disegno merita essere annoverata fra le classiche di 
questo genere. Dall’altra parte vi è Giove seduto , avente nella destra 
uno scettro sormontato dall’aquila. A destra del nume è una figura 
muliebre seduta , vestita di lungo peplo , avente nelle mani una coppa 
stretta fra le ginocchia , in cui guarda con ammirazione un Amorino. 
A sinistra del nume è Diana coll’arco nella destra e nella manca due 
picche, un picciol cane in atto di latrare poggia le zampe sulle ginoc- 
chia della diva, ed al di sotto vi è un caprio. Nella parte inferiore del 
vaso , e propriamente al dissotto di Giove , vi è una figura muliebre 
alata , che presenta ad Apollo una zona , mentre ei suona la lira. Al 
dissotto di Apollo vi è Marsia coricato e col volto atteggiato a cordo- 
glio , avendo nella destra il doppio flauto : rimpetlo a Marsia è una 
figura muliebre che ha nelle mairi un volume aperto , e poco lungi da 

(i) Bull. 18I6, pag. 164. 
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questa vi è Pallade , che ha il doppio flauto nella destra , cui vicino è 
un giovanetto con canestro di fiori. Le mie espressioni non potranno 
mai uguagliare la fantasia del dipintore nel l’esprimere la conveniente 
maesth de’ numi che presiedono alla gara. 

Un’altra anfora vi si rinvenne di due palmi e mezzo di altezza , e tre 
nella maggior circonferenza. Da una parte presenta una base rettan- 
golare , su cui sorge una colonna di ordine dorico , sul capitello della 
quale vi è un cratere da’ cui manichi pendono varie zone . delle quali 
ve ne sono anche su per la base. Al lato destro della colonna vi è un 
guerriero armato di picca nella sinistra , e tenente nella destra un na- 
siterno ò in atto di far libazione. Nella parte inferiore vi è una figura 
muliebre che ha nella destra una cassetta e nella sinistra una zona. Al 
dissopra di questa si vede una fantasima che ha l’ombrello in una mano 
e nell’altra un canestro di frutta : al dissotto di queste figure vi è un 
guerriero armato di picca , avente nella destra una corona e poggia il 
braccio destro ad una colonnetta. A me sembra che questa dipintura 
fosse una preparazione a qualche genere di giuochi , e che quel vaso 
soprapposto alla colonna fosse panatenaico, per darsi in premio al vin- 
citore; come ancora la corona ed il canestro delle frutta; e che il guer- 
riero, col nasiterno nella destra, faccia una libazione ai numi proteggitori 
de’ giuochi. Dall’altra parte vi sono tré guerrieri armati di picca, e 
tra questi si vede una figura muliebre , che ha in una mano un ca- 
nestro di fiori c nell’altra una zona. Quattro balsamarj di vetro ben 
doppio color cilestrc furono tratti dagli stessi sepolcri. La loro figura 
nella parte superiore è simile ad un uovo, e termina nella parte inferiore 
in un cono con stretto orificio e due piccole anse. Yarj altri balsamarj 
si rinvennero di argilla con vernice simile alla madreperla. La di loro 
figura vien descritta da Plinio lib. IX, 56: « cujus longitudo fastigiata 
in pleniorcm orbcm desinens » : cioè un vasetto cilindrico, che al dis- 
sopra e sotto si stringe in volta , e termina in un largo bordo , nel 
cui mezzo vi è l'orificio , sicché essendo privo di base può star ritto, 
ossia vuoto ossia pieno , ma ben otturato per la sua bocca rovesciata. 
Varj altri vasetti e piccole coppe fecero parte de’ tré divisati sepolcri 
con dipinture di Genj alati ed altre figure di poco conto. Mi sorprese 
peraltro nel vedere uu piatto orbicolare di legno simile a quelli che noi 
usiamo nelle nostre tavole , di quasi un palmo di diametro , essersi 
serbato intatto dopo tanti secoli. 
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In uno de’ tré sepolcri che ho impreso a descrivere si rinvenne un 
vaso , che dalla sua dipintura sembra essere uno de’ capilavori dell'arte 
greca. Questo bel monumento è alto due palmi e mezzo , e tré ed un 
quarto nella maggior circonferenza. 11 collo è adorno di foglie di edera. 
Intorno intorno nella maggior circonferenza mi pare che rappresenti una 
di quelle scene drammatiche degli antichi Greci. Vi sono dipinte 51 fi- 
gure e 18 epigrafi, e ne invio allo Instituto un lucido ed una partico- 
lare descrizione ( 1 ) perchè meglio se ne conosca il pregio e la rarità. 

È già un mese , da che qui si sono impresi scavi nei fondi co- / 
munali per ordine sovrano. Dopo varj esperimenti in diversi luoghi , 
nel dì 27 maggio (1836) si rinvenne un sepolcro a pochi passi distante 
dalla città , e propriamente in mezzo alla strada che conduce al con- 
vento de’ Minori osservanti. La tomba era di forma rettangolare, quat- 
tordici palmi lunga, alta quattro e mezzo, cinque larga. Era ben into- 
nacata al di dentro , e con due fasce rosse e cilestri all’ intorno delle 
pareti a cui i vasi erano appesi per mezzo di chiodi. Nel rompersi una 
delle lastre soprapposte , alcuni vasi furono soggetti a frangersi , e 
perciò darò ora un breve cenno di quelli che si sono rinvenuti interi. 

Un vaso a forma di cratere alto palmi due ed un terzo , e quattro 
ed un terzo nella maggior circonferenza , presenta da una parte , e 
propriamente sul collo, una corsa tra due leoni che cercano addentarsi. 

Al dissotto vi è la singolare rappresentazione d’ Ifigenia ed Oreste in 
Tauride, già descritta dal sig. Sctiulz (2). 

Fu oggetto dello stesso sepolcro un vaso di figura singolarissima 
tra le mille diverse forme finora qui rinvenute. È alto quattro palmi 
compreso il suo coverchio. La forma è simile ad un uovo , su cui sorge 
un collo lungo quasi un palmo , coronato dal labbro di mezzo palmo 
di diametro. Il coverchio è sormontato da un ananasso con tre foglie di 
squisito lavoro. Un ben delineato fiorame ne adorna il collo ed il lab- 
bro del vaso. Trentuna figure vi sono assai ben dipinte nei tré quadri 
che ci rappresenta. Su la parte superiore del corpo del vaso nel davanti 
si osserva una delle solite scene dionisiache. Vi si vede seduto Bacco 

(t) La descrizione di stoviglia così meravigliosa sarà per noi data in 
uno de* segnenti fogli. n* editore. 

(a) Bull. 1 83 7 , p. 17 . Quel dipinto ha dato materia alla tav. XXXX1II 
de’ nostri Mon. 1837 . l’editore. 


Digitized by Google 



I. SCAVI 


86 

su maestoso letto con Arianna che ha nella destra uno specchio , sotto 
l'ombra di varie viti , che intrecciati i tralci , formano un ben dipinto 
pergolato, da cui penzoloni stanno grappoli di matura uva. Da un lato 
vi è un Fauno che dà fiato al doppio flauto, e dall'altro lato una figura 
tenente in mano varie ghirlande sciolte ed il tirso ; cui vicino vi è una 
Baccante con un grappolo di uva in una mano e nell’altra il timpano. 
"Vicino al suonator di flauto vi è un uomo avvolto in largo ammanto, 
cui siegue una Baccante col tirso. Dalla parte opposta è dipinto un ben 
lavorato triclinio su cui siede una figura muliebre che vien coronata 
da un Amorino librato sull'ali : sul quale triclinio è ancor seduta una 
fantesca con lungo ventaglio nella destra. Da un lato vi è una figura 
muliebre che suona la lira , cui vicino sono due altre figure muliebri 
con ghirlande in mano. Dall’altro lato vi è un giovane di studiato ve- 
stimento con doppia lancia in mano in atto di dirigere la parola ad 
un'altra figura muliebre seduta sotto l’ombra di un albero , cui siegue 
altra donna con patera in mano , poggiante il piede destro su di una 
cassetta. Al dissopra di questo quadro svolazza una colomba che porta 
ai piedi un nastro. Il tutto è dipinto con molta perfezione di arte. Mi 
sembra che il giovane dalla studiata vestitura di costume asiatico sia 
Paride che vuol sedurre la sposa di Menelao che siede sul ben lavorato 
triclinio, e che le donne che le sono d’ intorno sieno del di lei corteggio. 

All’intorno della parte inferiore del vaso , precedendovi ben de- 
lineato meandro , si vedono dipinte vivamente sette Amazzoni che 
combattono a singoiar tenzone con altrettanti Greci armati di lancia col 
capo scoverto e nudi in tutto il rimanente del corpo. 11 combattimento 
è tra pedoni ; meno che la regina Pentesilca armata di lancia vi com- 
batte a cavallo con Achille. Innanzi a Pcntesilea si vede per aria tal 
figurina librata su l’ali. Le Amazzoni armate di loro scudi e di arco, 
vibrano dardi con accesa ferocia e con molto valore. Sono vestite se- 
condo il costume asiatico con lunghi calzoni , con tunichelte colle 
maniche , col berretto frigio e colla solita cintura , che forma la loro 
principale caratteristica. Non tralascio manifestare la mia sorpresa nel 
vedere sul coverchio di sì nobile monumento l’ananasse sì ben lavorato. 
È questa una pianta indigena americana o nò? Confuso!... mi taccio!... 

Un secchio di un palmo alto , e due terzi di diametro nel labbro , 
nella parte supcriore presenta da un lato tré ragguardevoli personaggi ; 
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ma l’atteggiamento di due che sono l’uno su l’altro supino ed esangue, 
non può essere espresso con più vivacità. De’ due guerrieri che sono 
nella parte inferiore, uno ha guadagnato le briglie de’ cavalli degli 
estinti personaggi. Dall’altra parte vi sono due figure muliebri e due 
virili in atto di parlare tra loro. 

Un vaso della capacità di due caraffe, a forma di ampolla , presenta 
gli orti esperidi. Un serpe bianco macchiato giallo è attortigliato ad 
un albero da cui pendono le poma. Una delle tré Esperidi che sono 
dipinte sotto l’albero presenta con ambe le mani una coppa al serpe 
che vi beve, ed un’altra presenta un ramoscello con quattro poma ad 
Ercole, che ha nella destra la clava, su cui con gravità si poggia , pen- 
dendogli dagli omeri la pelle leonina. Mi sembra che questa bella di- 
pintura corrisponda a quello che Virgilio cantò nel v. 483, En. IV seg. 

Un vaso a tré manichi di un palmo e sette oncie , con quattro 
figure che rappresentano un sacrificio. Vi primeggia una colonna posta 
nel mezzo, alla di cui base è dipinta un’anfora di color nero. — Un’am- 
polla alta oncie dieci con due figure ed un’oca , che si diguazza in una 
vasca. — Una testa di volpe ed una piccola testugine sono lavorate al 
naturale. — Una statuetta di argilla rappresenta Sileno ubbriaco che 
dorme col vaso vinario su le spalle e l’otre sotto il braccio destro ; 
è nudo di tutto il corpo , meno che i piedi e la metà delle gambe per 
gli neri stivali che calza. L’atteggiamento è proprio del vero ubbriaco 
sepolto nel sonno. 

Pochi altri vasi furono oggetti dell’ istesso sepolcro , di cui farò 
parola in altra mia memoria appena saranno ristaurati e politi della 
crosta onde sono coperti. Federico laviola. 

b. Scavi di Modena. 

Nell’autunno dello scorso anno 1836 e nella primavera del cor- 
rente 1837, facendosi scasso in un predio dell’illustrissimo sig. avvo- 
cato Palmieri posto sul confine delle ville di Corlo e Corlctto, a cinque 
miglia incirca da Modena verso il monte , si scoperse una delle solite 
terre dette da noi marne ovvero cimiteriali ( v. Bull. 1837, pag. 11 ), 
con molte urne grandi cinerarie fittili a due manichi; parte intere, e 
parte rotte, molti frammenti di embrici, pezzi d’intonaco di color 
rosso , verde o misto, altri di vasi di terra nera di maniera per lo più 
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grossolana , un pezzetto di coperchio di lucerna fittile fina rappresen- 
tante due persone nude di bello stile , altro di vaso di vetro ceruleo , 
ed altro di vaso rosso fino simile a quei ritrovati già in Modena (Vedi 
pag. 10) (1). Vera pure un frammento di osso lavorato a foggia di 
ligula , lucente nella soperficie e quasi petrificato : ed una moneta 
di Claudio con la Potestà Tribunicia XXlllI , di bronzo. Le urne od 
anfore , alcuna delle quali è di grandezza straordinaria, per lo più sono 
distinte col sigillo rettangolare del figulo impresso sopra Porlo della 
bocca. Lessi chiaramente in uno di cotali sigilli le lettere ap. pvlcri, 
in altro • • aria, in altra p. arcassi con qualche incertezza, in altri tré 
vwpaTs o ivrpatn (2), e in altro m . ie .... em. Nello stesso tempo mi 
capitarono quattro frammenti di simili urne scoperte lungo la sponda 
del Panaro nella villa di San Cesario (v. Bullett. 1832, p. 14), in una 
delle quali leggesi ivnpatem o vnpaTn , in altra cosar, in altri ari (atri) 

e in altra li , e la prima mostra provenire dalle figuline di 

Corto, nelle quali ricorre di sovente quell’impronta. 

C. CAVEDUNI. 

c. Scavi romani. 

Il giovane architetto sig. Baltard , pensionato dell’Accademia fran- 
cese e nostro socio , investigando, per iscavazioni espressamente insti— 
tuite, i contorni del teatro di Pompeo ha scoperto non pochi ed assai 
rilevanti avanzi per determinare alcuni punti ancor dubbj su quel clas- 
sico monumento e specialmente il portico esteriore, i gradini e l'antico 
piano stradale dello esterno : sulle quali cose non allungheremo parole 
per questo che proponendosi quel valente ed infaticato artista di fare 
una nuova restituzione del suddetto teatro , toglieremo in suo tempo 
materia da que’ più maturi lavori d’intcrtenerne profittevolmente i 

(i) L’esse rsi trovato anche in sito campestre quel frammento di vaso 
fino rosso parmi torni a bella conferma dell'cssersi cotali vasi fabbricati in 
Modena anzi che provenire dalle figuline d’Arezzo.Nel resto, è scorso errore 
tipografico nell'accennato mio articolo (Vedi pag. i5, 1. jr, 8) ove invece di 
MI.NTIC c Mipdt; vuol leggersi M1NAIC e MivJn; siccome in altre (p. a4< 
1. a3)dee leggersi Costantino Magno. 

(a) È incerto all'occhio se la lettera v sia preceduta da ani, ose sia 
un lato del rettangolo: onde dubitando spiegami ivk J«s paten. ... oppure 
vnio pasti nostri. 
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nostri lettori. Ma ciò che più rileva attualmente di pubblicare si è che 
frugando con grandissima diligenza il sig. Baltard le cantine e i fondi 
dei dintorni del teatro di Pompeo , ha trovato non tenui resti di un 
monumento il quale, tuttoché non ricoperto dalla terra, è rimaso finora 
ignoto a tutti gli antichi e moderni topografi della eterna città. Gli 
è questi un avanzo di portico esistente nella cantina di una casa sulla 
piazza di S. Salvator in campo e consiste in cinque colonne dimezzate 
ma tuttor sui proprj soccoli , cinque in fila ed una di rincontro. Sono 
esse scannellate, di marmo pario , c posanti sopra basi di modanatura 
toscana. Sul quale trovamento ha egli promesso regalarne un articolo 
pe’ nostri Annali coi disegni adatti ad una Tavola d'aggiunta, di che ci 
approderemo gradevolmente. Intanto non è da tacere che dalla posi- 
zione dell'edificio c dalla tradizione degli abitatori di quella casa si può 
dedurre con qualche fondamento sieno quegli avanzi un testimonio dei 
portici di Cneo Ottavio condotti a termine ai tempi di Augusto. 

M. t. p. 


IL MONUMENTI. 

Rappresentazioni della morte di Cicno con altre d'analogo 
rapporto. Articolo letto nell’’ adunanza del 21 aprile. 

Vedi Bull. 1 855, pag. 163-166. 

La bella anfora da mè scelta tra i vasti tesori d'arte vascularia di 
cui è possessore il sig- Giuseppe Basseggio servirà a trar materia di 
brevissimo discorso sopra qualche rappresentazione relativa alla morte 
di Cicno, mentre altre d’analogo argomento si chiameranno a confronto 
per mostrare principalmente come, a chi guarda con sottigliezza nelle 
rappresentazioni dipinte sulle stoviglie,avvien d’incontrare un rapporto 
tra la dipintura d’un lato a quella dell’altro. In essa è ritratto Alcide 
venuto alle prese con tal guerriero , le cui forze già abbattute vengono 
ravvalorate pel soccorso d’altro suo, a quello che ne pare, compagno, 
mentre dall’altro canto Ercole stesso è confortato dalla divina sua pro- 
tettrice , dall’ inseparabile sua compagna in tulle le svariate sue im- 
prese , dalla stessa Minerva. E già pare sia vicino il momento fatale in 
cui l’uno debba aver l’altro vinto e superato; ma ecco d’ improvviso 
arriva tal altro uomo distinto di lunga barba e vestito di leggiera cla- 
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mide, il quale impegna tutte sue forze per separare i combattenti e per 
mettere pace frai feroci avversarj. 

È da riconoscere in siffatta pittura , piena di vivace movimento, 
lo scontro d’ Ercole e Cicno ; impresa d’Alcide , resa più famosa dai 
monumenti che da qualunque sorta di avanzi di classica letteratura ; 
perciocché il tempo non ci ha invidiato quanto è necessario per inten- 
dere tutti i tratti della favola quivi dipinta. Ci vicn raccontato che Al- 
cide, quando s'accinse a trovare le aurate frutte delle Esperidi, in- 
contrò Cicno figliuol di Marte, che a lui s’oppose con bellica audacia: 
onde venuti a combattimento poco saria costato al prepotente Alcide 
trar piena vendetta sopra il temerario suo nemico. Ma quando era già 
egli per superare Cicno, ecco che a questi vien in soccorso il padre, lo 
stesso dio della guerra , Marte ; per la qual cosa Giove scorgendo la 
mala rissa insorta tra’ figliuoli suoi , si affrettò a dar termine alla con- 
tesa. Vibrò una saetta dall’alto dell’Olimpo, così ci raccontano gli 
antichi scrittori , per separare i due campioni c cosi ebber fine gli 
accennati dissidj. Appellerò adunque Cicno il guerriero armato di tutto 
punto sopra cui infuriato Alcide è per dare il colpo mortale, mentre 
dirò Marte l’altro venuto in soccorso a Cicno. Siamo poi costretti a ri- 
conoscere per Giove l’uomo di mezzo intento a separare sì animato 
gruppo; alla quale denominazione taluno potrebbe muovere la difficoltà 
che senza esempio fosse il padre degli Olimpj vestito di semplice cla- 
mide e ritratto a sembiante siccom’ è questo nostro. Il perchè chia- 
meremo in soccorso una graziosa stoviglia altre volte posseduta dal 
sig. cav. Durand (1), dove nelle mani di somigliante personaggio si 
scorge il fulmine , attributo di Giove, con cui si dirige incontro al dio 
della guerra, mentre comanda pace ad Alcide verso di lui rivolgendosi. 

Tanto basterà a spiegare il nostro vaso, il quale fralle rappresen- 
tazioni della morte di Cicno , appresentateci dalle stoviglie volcenli , è 
il terzo che offre lo stesso Giove in atto di por fine alla ridetta guerra 
dei suoi figliuoli; e appunto a far conoscere la frequenza con cui torna 
sulle stoviglie siffatto non troppo conosciuto mito , ho esposto accanto 
al vaso de) sig. Basseggio una assai pregevole idria del sig. avv. Mer- 
curi , la quale sulle spalle riporta il medesimo argomento , vale a dire 

(i) Cataloguc du Cabinet du feu chev. Dnrand n.° i. 
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Cicno superato da Ercole ed ajutato da Marte. E da questa stoviglia 
prendiamo materia di spigolare i rapporti delle dipinture d’un lato 
con quelle dell’altro; perciocché a ciascuno si appresenta spontanea la 
disparità ch’esiste frà il combattimento d’ Ercole con Cicno e poi col 
mostro marino, siccome nel campo principale della citata idria incon- 
triamo. Vero è clic per la più gran parte , un buon numero delle an- 
tiche stoviglie almeno , non là scoprire rapporto veruno fralle opposte 
rappresentazioni del medesimo monumento ; ma dall’altro canto non 
mancano graziosi esempj di simili relazioni e ben là d’uopo distinguere 
quei vasi che contengono pitture con siffatta intenzione da quelle altre 
che se ne fregiano d’un modo piuttosto decorativo. Noi per lar cono- 
scere il modo con cui si può mettere in rapporto la rappresentazione 
dell’Èrcole che combatte Cicno coll’altra del Nereo strozzato dal mede- 
simo Alcide, dobbiamo rammentare quell’allro tratto di favola per cui 
sappiamo come dal vecchio marino, dal Nereo appunto. Ercole seppe 
trarre il secreto intorno il sito degli orli esperidi, verso i quali diretto 
egli incontrò nel suo cammino Cicno con cui venne alle mani. 11 nostro 
vaso perciò ci offrirebbe due fatti che hanno comune rclazione.col terzo 
degli orti delle Esperidi: due rappresentazioni le quali forse in antico 
si trovarono l'una accanto all'altra nel ciclo dei fatti d’Alcide, trattati 
non che dai poeti, ma dagli artisti eziandio in più d’una Eraclea. 

Siccome peraltro polrebb’ essere chi volesse opporci, che in simili 
accozzamenti di rappresentazioni eroiche troppo grande è l’influenza 
che esercita il caso, noi abbiamo tolta altra stoviglia del sig. Ignazio 
Vescovali , la quale pure ci riporta il fatto di Cicno (spiegazione che 
vien ajutata pure dal nome di Marte, che si legge accanto del guerriero 
di soccorso), mentre nel Iato opposto di cotale anfora si mostra Dioniso 
fra’ suoi seguaci. Dioniso è conosciuto senza opposizione pel creatore 
d’ogni frutto ed egli in particolare fù creduto il patrono degli orti, che 
di sopra toccammo. Gli orti esperidi accennatici dalla presenza di Bacco 
ci rammentano per conseguenza il fatto che seguì al combattimento di 
Cicno, siccome il Nereo strozzato da Alcide mostra 1’ impresa che lo 
precesse. Vero è non meno che il terzo fatto di sì connesso episodio di 
qualche Eraclea, onde avrà avuto origine cotale riunione di quadri, non 
è che accennato, ma che non sia il caso che abbia prodotto la riunione 
di siffatte analoghe rappresentazioni , lo mostrala sublime stoviglia 
vulccnte, di cui in queste nostre adunanze non meno clic nei fogli del 
Bullcttino (1835, p. 163 ss.) abbiamo dato conto anni indietro. Sovr’essa 
si vede la più compiuta rappresentazione del fatto di Cicno, cioè i per- 
sonaggi aventi rapporto ai fatti che precessero, e che successero al suo 
abbattimento e stanno accennati nella persona di Nereo e Dioniso, l’uno 
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distinto dalla chiara leggenda di suo nome e l’altro dall’epiteto accor- 
datogli spesso dallo stesso Omero, valeadire di vecchio marino. 

Tanto basterà per far conoscere qualche nuovo esempio d’uno dei 
fatti eraelei, e per mostrare nella medesima occasione, quanto vale il 
sistema comparativo messo in uso per tutte le ramificazioni di cui è 
capace. e. Bastia. 

III. LETTERATURA. 

1 . Osservazioni su V antica stela scritta dk Rodi , e su d' alcune mo- 
nete antiche di Rodi medesima , di Cel. cavedoni ( Estratto dal 
Giornale scientifico di Perugia 1835 ,pagg. 163-260). 

2. Sulla lapida radia che serbasi nel seminario patriarcale , rifles- 
sioni del doli. Giamh. kohen. Venezia 1 836, pagg. 29 e una tavola. 

3. Sulla lapida radia esistente nel seminario patriarcale di Venezia , 
breve estratto d'inedito manoscritto. Venezia 1836, 8°, pagg. 30. 

La materia di questi articoli fù trattata da noi nel Bull. 1 834, 
pag. 215 segg. 11 primo articolo non è propriamente che numismatico, 
premessa una nuova versione latina della epigrafe rodia pubblicata da 
noi. Imperocché il sig. Cavedoni scorgendo come le cose contenute 
nella epigrafe rodia danno e ricevono luce dalle antiche monete di Rodi, 
ha creduto utile farne gli opportuni riscontri e discorrere principal- 
mente sopra alcune particolari monete rodiane , che gli parvero non 
bastantemente illustrate. La versione latina dell’epìgrafe è accompagnata 
da alcune osservazioni , le quali accennano in breve su’ quali punti il 
sig. Cavedoni si discosti dalla sentenza del traduttore alemanno. Ed 
infatti non possiamo dissimulare clic alcuni passi vi sono più chiara- 
mente tradotti , p. e. ìmoSoxp P er la voce epul um : ì-àv per continentes : 
TfaijSoiov triobulum anzi che tres oboli : sebbene le difficoltà dell’ in- 
terpretazione uon ci pajon del tutto sciolte- Bella vi è l’osservazione 
sulla testa del Sole coronata di raggi c insieme d’edera e corimbi , 
rappresentata nelle monete di Rodi e ci allegra il vedervi ad illustra- 
zione sì di cotali monete, come dell’associazione degli Eliadi, Ellasti, 
Dionisiasti e Palliasti , riportato il passo di Dione Crisostomo ( Orai. 
Rhod. p. 313, ed. Aid.) xxl to< tòv psv 'A.nóXXu xal tòv 'IDiov xal tòv Aió- 
vueov Évcoi farsa slva« tòv aOròv xal odiali Oóru vogete x. t. L 

Da quella moneta il eh. autore passa a ragionare su di altre mo- 
nete antiche di Rodi. Le prime in ragione di tempo scmbrangli quelle 
che hanno l’epigrafe arcaica POAION ed il quadrato incuso sul rove- 
scio , alle quali si possa assegnare il tempo della guerra del Peloponneso: 
un sussidio singolare per definire l’età di alcune monete di Rodi , si 
ha dal riscontro delle monete di Alessandro Maguo e di Filippo , cui 
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appartengono quelle coi uonii di magistrati AINHT11P AAMATPIOI , 
2TA2inN • MNA2IMAXOS. 

Gli pare molto verisitnile , che i Rodj cessassero di coniar mo- 
nete d’argento prima della dominazione romana e dopo che la loro 
città e le navi furono prese da Cassio , l’uccisore di Cesare. A’ tempi di 
poco anteriori all’ imperio romano devono appartenere quelle monete 
in argento, nell’epigrafe delle quali s’incontra usato il sigma di forma 
lunata, p. e. co’ nomi de’magistrati AIONYCIOC, CTPATUN. Le monete 
di Rodi in bronzo, conia bellissima testa di Elio-Dioniso nel diritto e 
con la Vittoria nel rovescio, potrebbero stimarsi coniate dopo le vittorie 
navali di Rodi nelle guerre de’ rè Antioco , Demetrio e Mitridate. Le 
monete imperatorie di Rodi infine sono si scarse in numero , che si 
vuol supporre , che alquante monete autonome in bronzo siano state 
impresse da’ Rodj sotto l’ impero stesso de’ Romani , segnatamente 
allorché Rodi ebbe la sua libertà ed autonomia. 

Sieguono bellissime osservazioni sui tipi delle monete di Rodi, 
componendo l’autore prima i principali tipi delle monete in argento 
ed oro e quindi quelli delle monete in bronzo , conciossiachè queste 
ultime per la massima parte devono reputarsi posteriori di tempo a 
quelle d’argento e d’oro. 


Molto dissimili a questo utile lavoro moslransi gli articoli 2 e 3, 
i quali siccome sono provenuti dal luogo ove si conserva il monumento 
stesso e dopo un tempo che ha sepolto una serie di articoli polemici coi 
quali vennero occupate le colonne della Gazzetta veneta sopra il mede- 
simo marmo , ci pare più giusto il non imprenderne un severo esame. 

11 sig. dott. Giamb. Kohen dopo aver premesse le memorie ri- 
sguardanti il monumento rodio e il volgarizzamonto dell’ iscrizione, il 
di cui testo trovasi in calce dell’opuscolo , dimostra in primo luogo 
essere inutile il voler rintracciare la persona del Dionisodoro onorato 
nel marmo rodio , passa dipoi a ragionare degli Eliadi ed Eliasti, con 
cui si confrontano gli Eliasti in Atene e ridendo di coloro che per 
ipKw; non intendono se non se lo scotto che mette in comune una so- 
cietà di banchettanti, sostiene che vi s’indichi il supremo tribunale di 
Rodi. Poscia va trattando gli onori conferiti a Dionisodoro , i quali 
furon di tré sorte : corone , beneficenze , immunità. Sieguono alcune 
osservazioni sui mesi che in essa iscrizione occorrono , alle quali si 
soggiunge la considerazione sul dialetto impiegatovi. Infine l’autore 
prende a discutere in breve l’articolo romano sullo stesso argomento. 
Se ci maravigliamo di alcune riflessioni che quivi occorrono sulle anti- 
chità greche , è fora confessare che le osservazioni riguardanti la lin- 


Digitized by Google 



III. LETTERATURA. 


94 

gua greca ed il dialetto dorico ci hanno sommamente sorpresi , ove 
p. e. È3 svpov si spiega per sì d’iupov, se trovisi : di *« , tìj xa , ot r.a per 
St , t i ( , ol - ecc. 

Ma di gran lunga più infruttuoso è il terzo articolo contenente il 
breve estratto d 1 inedito manoscritto di un sig. G. E. O. Quivi riven- 
dicato il monumento di Rodi all’epoca di Demostene , togliesi a difen- 
dere, che il Dionisodoro mentovatovi sia quel desso che si ha da De- 
mostene nell’aringa contro di lui , e che il decreto, scoperto nella lapida 
rodia, fosse stato emanato dal supremo tribunale eliastico. Quivi la voce 
ifàv si spiega per è? &v, i. e. sex et unum, ed .tfMvot si deduce da spia, 
amare : ini rùv tókuv prò editis locis : Tpwnjpiw - triennalibus (diis). 

C. FRANZ. 

4. Le antiche Lapidi del museo di Esle illustrate. Padova 1 837, 
pag. 1 90; con una tavola litografica. 

Le iscrizioni illustrate sono novanta; e fra esse sono insigni la VI 
di L. Cecilio proconsole, che terminos finisqve ex senati consvlto 
statvi posvit inter atestinos et patavinos; la XXI di C. Veturio 
lbgionis v vrbanab ; e la XC una lunga iscrizione euganea. 1 chiaris- 
simi Furlanctto e conte Borghesi congiunsero le loro dotte cure ad 
illustrarle. c. c. 

IV- NOTIZIE COMPENDIATE. 

Scavi di Atene. Ormai sono distrutte interamente quelle brutte 
fabbriche, erette dai Turchi, che ingombravano il portico dei propilei; 
si sono scoperte sei colonne ioniche appartenenti già al ridetto portico. 

Tempio del Sole in Balbeck. 11 sig. Giuseppe Russegger , ammi- 
nistratore delle mine I. R. austriache , comunica in un suo rapporto 
di viaggio le seguenti assai importanti notizie intorno il tempio di 
Balbeck , il quale secondo lui primeggia fi ai monumenti architettonici 
i più conservati del mondo antico. Esso distingue quattro epoche in 
quel gigantesco fabbricato. 1 fondamenti derivano in parte ancora dagli 
antichi Assiri e sono d’un’epoca quasi mitologica. Grandi massi qua- 
drati ne formano l’aspetto il più magnifico e maggiore d’ogni altro di 
che il nostro viaggiatore abbia memoria; fra essi ve ne sono del volume 
di 16,000 piedi cubi di C. ed il loro peso sorpassa li 14,000,000 di 
libre tedesche. Ci promette importanti osservazioni il ridetto viaggia- 
tore intorno il trasporto anticamente fatto di colali massi, delle quali 
ebbe occasione di far tesoro sulla faccia del luogo e nelle cave delle 
pietre medesime, ond’era edificato il tempio. Sopra cotali fonda- 
menti dunque si alzano i due tempj da lui chiamati monumenti superbi 
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dell’arte la più sublime, la più perfetta dei Greci. L’uno è aperto e si 
compone di colonne corintie d’ immensa grandezza ; sei ne stanno libere 
da ogni banda a malgrado del tempo e delle infeste circostanze. L’altro 
tempio è chiuso e tanto il contorno quanto il soffino ne sono veri capi 
d’opera di scultura. La simmetria regna con singolare perfezione da- 
perlutto; sono accuralissimi anche i più minuti ritagli , ogni costola a 
fibbi a di foglie d’acanto è meravigliosamente ritratta senza peraltro che 
l’insieme risenta nulla di secco o allettato nell’artificio, ma anzi pe; 1 tutte 
parti si scorge di quella franchezza, di quella maestà, infine della vera 
grazia di Grecia, lì sig. Russegger ha tratta la pianta e ha preso tutte 
le misure per farne un lavoro accurato e scientifico al suo ritorno. Le 
altre due epoche, di cui fu fatta parola di sopra, abbracciano la fab- 
bricazione dei Calili e dei tempi recenti , di modo che non importa par- 
larne pel nostro proposito 

lì laudato nostro viaggiatore dopo aver espresso in più termini la 
sua ammirazione di cui è penetrato verso quei stupendi fabbricati , 
rileva una circostanza la quale in verità pare molto singolare. Le co- 
lonne che hanno 70 piedi d’altezza e sette in nove di diametro, rastre- 
mandosi allo insù, si compongono di tré pezzi, i quali pare siauo nei 
congiungimenti adeguali per stropicciamento di smeriglio ; tanto sono 
aderenti le parti nelle commessure ! Ora quelle che sono cadute a 
terra non si sono scomposte , benché non si scorga nei pezzi atterrati 
nessun modo di attaccatura. 

Stoviglie colorate. Nella vicinanza di Tiani fra Capua e S. Ger- 
mano si sono scoperte non ha guari certe stoviglie , le quali si dicono 
mollo belle e di remota antichità: che sono dipinte a più colori e ras- 
somigliano assai a quelle che cosiffatte si rinvengono vicino ad Atene. 

Medaglie romane. Nel Poligrafo del nostro agente onorario conte 
Orti , si legge, tom. V, fase. 1, pag. 87, un importante articolo del 
eh. abb. Cavedoni: sopra un codice contenente disegni di medaglie 
romane , da cui noi togliamo la seguente dotta notizia. — Presso gli 
eredi del fù avv. Giulio Bcssini modenese si conserva un codicclto car- 
taceo , contenente i disegni di 44 monete di famiglie romane c di 67 
d’ imperatori romani , da Augusto fino a Giulio Nepote , ritrovate nel 
sito chiamalo Pont'Ercolc e MonC Àpolìo , nella provincia frisiana. 1 
disegni sono fatti a mano dal sacerdote Giuseppe Bossi, già possessore 
di quella contrada , circa l’anno 1570, con tanta maestria, che a chi 
li guarda pare avere sott’occhio gli originali medesimi. Fra queste 
monete , disperse in seguito dappertutto, ve ne sono alcune rare, come 
una di Floriano , altra di Giulio Nepote , il celeberrimo denario della 
Pletoria, e la tanta controversa moneta di M. Tullio Cicerone. Per altra 
parte avvi da osservare pure una quantità di monete Golziane dodici, 
e di sette di lavoro di altro fabbricatore. La qual chiaramente sembre- 
rebbe importantissima a decidere la controversia intorno alla buona 
fede di Golzio, imperciocché indubitatamente le monete Bossiane sono 
uscite fuori dal terreno , neppure fu conosciuta l’opera Golziana dal 
Bossio medesimo. Ma benché abbia dimostrato oltre ciò l’autore stesso 
di quest’articolo in una sua memoria inserita negli Atti dell’Accademia 
estense, che alcune medaglie Golziane esistevano nel 1540 nel Museo 
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estense in Ferrara, c furono descrìtte da Celio Caleagnini, con tutto ciò 
però non gli pare far prova certa quell’argomento, perchè dice che le 
monete false delineate dal Bossi poterono essere state fuse o coniate da 
un falsario posteriore al Golzio , seguendo i disegni del Golzio medesimo. 

Mura ed archi d'antiea fattura. 11 Giornale napolitano intitolato 
il Progresso 1836, quaderno 28, pag. 296 contiene una dotta disserta- 
zione sopra alcuni antichi ruderi di Castel Secco o Monte S. Cornelio 
presso Arezzo , in cui il eh. Francesco loghi rami tratta per lettera al 
sig. cav. Gerhard di quegli antichi avanzi di mura, i quali all'occi- 
dente della città nell'altipiano di una isolata monlaguelta si trovano un 
miglio da essi lontani. Silfatti ruderi si scostano da quei numerosi d'au- 
liche mura militari della Toscana , sopra cui pubblicherà il lodato 
cav. Inghirami un opera particolare, per certe particolarità di rilievo. 
Fra quelle è da notare l’uso che vi troviamo dell’arco in piano ed in 
un modo unico, cioè a ritegno di un terrapieno sporgente in linea 
curva. 11 dotto autore di quest’articolo è d’avviso che sillatte mura siau 
opera di colonia romana conforme si ha notizia dai scrittori classici , e 
costruite in fretta, per cui non vi si vede generalmente la stessa buona 
fattura. — Si Ila 1 1 o discorso s’appoggia sopra due esatte piante comuni- 
cate all’autore per la gentilezza e lo zelo dei sigg. Fabroni e Yagnoui. 

ANNUNCIO TIPOGRAFICO. 

I dettati del eh. Gualtani, già segretario perpetuo dell’Accademia ar- 
cheologica romana e professore di storia, mitologia e costumi nell’ Accademia 
di belle arti intitolata a S. Luca , rimaneano infruttuosi negli originali ma- 
noscritti presso i parenti di quel benemerito , ( unico retaggio lasciato alla 
superstite figlia), e non ebbero fino ad ora l’onor delle stampe né in parte 
nè in tutto. Oggi il tipografo romano sig. Crispino Puccinelli ne imprende 
la edizione col titolo di « Lezioni di storia . mitologia e costumi ad uso di 
coloro che si dedicano alle arti del disegno , dettale agli alunni delle 
scuole della pontificia accademia romana di S. Luca delle belle arti , 
dal eh. G. A. Gualtani ec. ec. » e con un avviso a stampa ne là proposta 
d’associazione con le condizioni seguenti. 

L'opera in sesto d’8°, con bei caratteri appositamente fonduti e carta 
reale velina, sarà divisa in tré volumi, e per volumi distribuita al mite prezzo 
di hajoccbi quattro il foglio. 

Le spese di porto per gli associati dello Stato pontificio saranno com- 
prese nell’associazione , ma per l’estero saranno a carico de’ compratori. 

Gli associati indistintamente riceveranno gratis il ritratto dell'autore 
e il catalogo dell'Opera. 

Le associazioni si ricevono in Roma presso Io stesso tipografo in via 
della Valle n. 43 . presso il sig. Carlo Corbni via del Sudario n. 4i e presso 
i Commissari dell’ Instituto che ne saranno richiesti. 

Le Opere che lo stesso Guattani pubblicò in sua vita ne determina- 
rono la fama , e questa basta oltre ogni dire ad accomandare al pubblico la 
presente considerevole edizione. 
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BULLETTINO 

DEI/L*IN4ST1TUT0 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° YL6 di giogko 1837. Altro foglio. 

Scavi di Rovo , - di Areno , - di Città vecchia. - Epigrafe di Fola. 

Opere dello Arneth. - Avvisi. 

I. SCAVI. 

a. Scavi di Buvoj suppìimento alVarticolo del Bull, antecedente 
pagg. 85-87 

Nel ragguaglio del nostro socio rev. P. Laviola, che pubblicammo 
nell’antecedente foglio di Bull, di questo stesso mese, fu omessa la parti- 
colare descrizione del magnifico vaso accennato alla pag.85 con modi ge- 
nerali: e ciò era per un lato perchè lo spazio chiedeva brevità e per un 
altro lato perchè il singolare monumento, del quale possediamo anche il 
fac-simile per cura dello stesso zelante nostro socio, merita più lungo 
e ritagliato discorso in apposito articolo; affinchè gli archeologi v’in- 
tendano le loro cure a dichiarare sì il principale subbiello di tutta la rap- 
presentata scena, come la più parte delle epigrafi che ne riescono dure 
a spiegare. Però ci atterremo in queste pagine a farne soltanto la più 
accurata descrizione che ci sia possibile. 

Presentasi adunque sul ventre di questo vaso (anfora?) il dipinto 
in due ordinamenti di figure, l’ uno soprastante all’altro, e vi si scor- 
gono trenta personaggi ed una pantera e dieciotto epigrafi. La riunione 
di sì copiosa moltitudine è assai bene variata, e nello insieme di tutto il 
quadro si scorge molta simmetria, grand’espressione degli atteggia- 
menti e delle fisonomie ed un singolare accordo fra i differenti gruppi e 
gl’isolati personaggi: e avvegnaché si possa dividere in due tutta la 
composizione, per via di una foggia di colonne le quali si frammezzano 
alle figure in due eguali intervalli, nondimeno gli è chiaro che il sub- 
bierò della scena è generalmente uno e che il valente artista di sì bella 
dipintura ha tolto in mira un singolare argomento per l’opera sua. In- 
tanto diremo che le antidette figure, oltre due isolale, sono accozzate in 
dieci gruppi; otto de’ quali di due personaggi ciascuno, uno di tre, ed 
BGLLSTTINO 7 
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uno di nove accompagnato dalla pantera: e principiando dalla sinistra 
dello spettatore prenderemo a partire dalla prima delle antidette colon- 
ne, la quale collocata nel superiore ordinamento di figure ha più foggia di 
tavoliere che d'altro; perciocchèdi poco soprava mando l’al tozza de’fìan- 
chi delle figure, ha cosi assottigliato il fusto e cosi largo l'abaco soprap- 
postovi che, se colonna è, convien dirla di assai strana forma; nulla per- 
tanto sostiene o vi si appoggia. 

1 . Segue una figura maschile imberbe, seduta con le gambe incroc- 
cicchiate , nuda tutta , da un breve ma riccamente ornato perizoma 
allo infuori che attorno i fianchi la ricopre, volta con la persona verso la 
colonna e con la testa alla opposita parte, quasi in attenzione del dialogo 
che fa il seguente gruppo, cinta di fascia frontale, avente nella destra 
una maschera comica che solleva alquanto, e poggiante il sinistro braccio 
a perpendicolo sul luogo ov’èseduta. Sopra il capo è la scritta EYNIKOI. 

2- Appresso è un gruppo di tré figure pur mascoline; la prima im- 
berbe, tutta nuda da capo a pie’, tranne un velluto perizoma, si presenta 
di faccia a pie’ fermo, ma col passo verso l'antecedente figura mosso ri- 
volge il capo ai due compagni che gli sono appresso cui par che ascolti; 
nella destra stesa verso terra sostiene una maschera comica e poggia la 
sinistra sul fianco. Al di sopra è la leggenda EVArilN. La seconda, con- 
forme alla prima inquanto a vestimento e carattere, salvo clic ha certa 
acconciatura in capo d'ignote foglie conserte alla fascia frontale, si regge 
sul pie’ sinistro, e attergando la destra gamba alla rnauca iu sospensione, 
cosi inclina tutta la-persona verso l'antecedente figura che vi s’appog- 
gia soprapponendo il braccio destro ripiegato sull’ omero sinistro di 
quella; c riguarda la maschera comica che si lien di rincontro al volto 
con l’alzata sinistra in atto di farne parola col personaggio che gli è d'ac- 
canto. Sotto al piede porla l’epigrafe AXlPOtìEOE. La terza, maschile 
anch'essa, è barbata, con lunga capellatura che giunge agli omeri, ve- 
stita di costume che molto si accorda con quello usato sulle stoviglie per 
le Amazzoni, (ed è una tunica stretta e manto aggirato da sopra la spalla 
sinistra a sotto l' ascella destra , l’ uno e 1’ altro riccamente adorno di 
ricami , siccome i coturni onde ha i piedi coperti), intende a procedere 
sul sinistro lato, nasconde la sinistra sotto il mauto e colla destra stesa 
regge pei legamenti anch’esso una maschera, rivolgendo la testa verso 
A11P06E02Ì a favellargli. Non mostra iscrizione. La maschera di que- 
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st'ultimo personaggio ha forme senili e gravi, a differenza delle altre 
finora accennate che han fattezze salitine. Divide questo gruppo dal 
seguente un arbusto che ha sembianza di vite. 

3. Sopra nobilissimo trono stanno assisi i due venienti personaggi, 
maschio l’ uno, femmina l’ altro, che volgon le terga alle figure (inor 
descritte. Ricco suppedaneo è a’ loro piedi, e tanto per questo quanto 
per quello sono per dirne, sembrano i protagonisti di tutto il quadro. 
L’uomo è a dritta, la donna a sinistra; quegli cinge la fronte con regale 
diadema d'onde dipende lunga ed inanellata chioma, di giovenili linea- 
menti, ha il petto e le braccia ignude, il resto dalla persona avvolto in 
ricchissimoammanto operato a varje suntuosi ornamenti, edi cui laparle 
che avriagli coperto le spalle ricadesfarzosamente sul dossiere del trono; 
il braccio destro alquanto ripiegato accoglie il lungo scettro che s’ap- 
punta allo scabello e s’appoggia alla spalla, ed il sinistro allungato at- 
tornia il collo della donna sino a mostrarne la mano sul sinistro omero 
di lei: questa elegantemente acconciala i capegli e vestita di peplo e 
manto, ricchi non meno del vestimento del compagno, se gli rivolge 
affettuosamente poggiando il cubito destro su la di lui spalla sinistra, e 
protende il braccio manco a congiungerne la mano con la destra di lui. 
Sta scritto su l’uno AIONTs sull’altra EV2A. 

4. Un Amorino si aggruppa quindi con altra femminile figura; quegli 
è chiamato IMEPOY, questa non ha nominamento. L’Amorino è intera- 
mente nudo colle ali in alto protese, e si mostra di profilo col destro 
ginocchio piegato in terra ed ambe le mani stese verso il petto della 
donna. La quale è seduta, riccamente vestita di costume analogo alla terza 
figura del num. 2, colla persona volge il tergo al precedente gruppo, 
cui riguarda peraltro attentamente, tiene stesa la destra sul vestimento 
ed alza colla sinistra una maschera di muliebri fattezze. 

5. Le due venienti figure son mascoline; la prima barbala, vestita 
di ricca tunica, dello stile della precedente donna, e molto adorni calzari; 
ha sul tergo la pelle lionina, nella sinistra la clava appoggiata alla spalla 
e nella destra la maschera sospesa pei legamenti; sta di faccia al riguar- 
dante con la testa rivolta al personaggio che segue, ed è chiamato HPA- 
KAH2. La seconda di rincontro è pur barbata ma tutto il corpo ha rico- 
perto di velluto vestimento, tranne le mani ed i piedi; porta gettata sul- • 
l’ omero sinistro una pelle di pantera , stringe con la manca un corto 
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|>edlo, forse una canna, che s’ appoggia alla spalla, e colla destra alzata 
Sostiene la maschera di sfoggiate forme , sudi che par che ragioni con 
l’ Ercole. Non porta leggenda. 

6. Quivi s'incontra lina maniera dì tripode molto confusamente ri- 
tratto;nondimeno possono riconoscervisi la cortina con le usate grandi 
snella, i tré piedi e moltissime infule sospese che con quelli si confon- 
dono. Egli è poi sovrapposto alla seconda colonna di che si fe’ parola 
in principio) la quale scende fino al piano del secondo ordinamento, 
con uno strano capitello angolare ed una base quadrata, cui sottosta altro 
basamento quadrilungo a foggia di due scalini. 

7. Una figura maschile isolata è dopo il tripode; in quanto al carat- 
tere ed agli accessorj è tutt’affatto simile alla seconda figura del gruppo 
descritto al numero due, e in quanto all'attitudine è ugualmente seduta 
e mossa come la figura num. 1, salvo che è volta a destra e riguarda a 
sinistra dell'osservatore. Fra il tripode e il capo di lui havvi l’iscrizione 
KAAA, e di là della testa IA2 . . , 

8. Ora c'imbattiamo nel più copioso gruppo del nostro dipinto 
siccome quello eh’ è composto di nove figure umane, una pantera ed 
altro tripode simile, a poco presso, a quello che vedemmo al nura. 6. 
È questi un baccanale che occupa il superiore e l’inferiore ordinamento 
di figure, e però ci faremo a descriverlo tutto quanto;eprima le figure di 
sopra, che si rincontrano colla colonna onde partimmo narrando, poi 
quelle di sotto a ritroso, per quindi con lo stesso procedimento seguire 
la dichiarazione delle figure di tutto il giro sottano. Vien dunque primo 
un Satiro il quale rivolto alla descritta figura del N. 7 par che gli ac- 
cenni alcunché del cantharos che tiene nella destra e gli porge col brac- 
cio proteso, intantochè cammina a lungo passo dal contrario lato: tiene 
colla sinistra un grosso flauto appoggiato alla spalla , è nudo, caudato 
ed ha il phallo ricurvo a modo di falce. Un Amorino volante con grandi 
ale il precede, tutto nudo anch’ egli con lunga capellatura ed una specie 
di corona in capo e avente nelle mani delle allargate braccia due piat- 
tini che forse percuote con clli a festevole suono della cerimonia del 
bacchico tiaso. A lui dinanzi procedono a celeri passi due figure, uomo 
e donna ; questa a sinistra, quello a destra, insieme cosi abbracciati 
che la figura mascolina cinge il collo della femmina col sinistro brac- 
cio, ed ella passando il destro braccio sotto l'ascella sinistra di lui sì 
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10 strìnge alle rene- Egli ha nuda tutta la persona, da un leggiero manto 
allo in fuori che dairoinero sinistro gli s’aggira da tergo sino al polso 
destro; ha giovanile aspetto, lunga capellatura e la fronte cinta di fron- 
duta corona, e tiene colla destra mano la lira. Ella ha studiata acconcia- 
tura di capo e veste lunga leggiera e ricca di pieghe e ricami , cinta 
ai fianchi, e stringe colla sinistra porta in avanti un lungo doppiere ac- 
ceso: l’un l’altro si riguardano. Chiude questo primo ordinamento di fi- 
gure la protome di altro Satiro coronato di edera, coperto il petto di 
pelle di pantera annodata al collo, il quale dà fiato alle doppie tibie: 
dopo lui è il tripode già accennato in principio di questo numero, il 
quale è presso la colonna onde cominciammo questa descrizione. Sotto 

11 tripode e la protome antidetti è un Satiro e una Baccante in con- 
citala danza; tutto nudo è il Satiro coronato di fronde, la donna ha il 
crine avvolto con una specie di velo, veste il peplo stretto a’fianchi 
per una zona, ed una trasparente gonna a ricche pieghe. Atteggiata, sic- 
come il Satiro, nelle sfoggiate attitudini delle orgiache danze, abbassa 
colla destra verso terra un lungo torchio acceso. Si riguardano entrambi 
procedendo in contrario cammino delle soprastanti figure. S’ incontra 
con questo gruppo una pantera colle zampe dinanzi puntate forzata- 
mente in terra, quasi spaventata come bestia quand’ombra. -Altra Bac- 
cante segue danzando la pantera, con avviluppate le chiome, leggiera 
e trasparente vestitura stretta ai fianchi, ma che gli lascia nude le due 
braccia c mezzo il tergo; sostiene con la destra un lembo della lunga 
gonna e colla sinistra, spinta indietro, il tirso. - Altro Satiro interamente 
nudo con irte le chiome e senza alcun oggetto in mani gli si atterga 
saltando in suo metro grottescamente, e chiude il baccanale. Niuna epi- 
grafe si scorge nel presente gruppo. 

9. Continuando così a ritroso a discorrere l’inferìore ordinamento 
incontriamo due figure stanti e strette a colloquio: la prima è somiglio- 
vole in generale alle altre descritte ai numm. 1 c7, salvo che il perizoma 
è di foggia singolare e alquanto ornato, d’onde sporge cretto un breve 
phallo; si presenta di profilo pel fianco sinistro con la destra atteggiata 
a indicare il suolo e la manca appoggiata alle rene, dalla quale pende 
la maschera. La figura dicontro ha cinto il capo della benda semplice, 
una breve tunica senza maniche sfarzosamente ornata di ricami, ed un 
(somiglievole manto che gli si aggira dalia sinistra spalla al fianco di de-> 
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sti a: penitente e tutto nudo si vede il braccio diritto e il sinistro, ravvol- 
to nel manto, regge all'altezza del petto la consueta maschera. 

10. In questo puuto ricorre la colonna che dicemmo al precedente 
num. 6, su i gradi della quale è seduta una delle molte figure già de- 
scritte, ( vedi numm. 2, 7 ), che con altra simile stante di rincontro è in- 
tesa a ragionare. Nulla di singolare n'appresta siffatto gruppo ; dirò 
soltanto il seduto con le gambe incrocicchiate aver posata la maschera 
su l'un dei gradi della colouna, e puntato il cubito di manca alla base, 
tenere al dissopra di quella la mano inerte, intantochè solleva la destra 
ad accompagnare il discorso; e il ritto regger la larva con la destra, ge- 
sticolando con la sinistra verso il compagno. Questi è chiamato AENAI, 
quello 41AIKA, ma non saprei asseverare non forse l’una di queste epi- 
grafi appartenesse all'uomo lutto copertodi velli ch'è di sopra (vedi n.5), 
e i di cui piedi si frammezzano alle teste di questi due personaggi. 

1 1 . Altri due personaggi formano il seguente gruppo : il primo di 
giovanili sembianze, stante, ha benda cinta alla fronte onde dipende lunga 
capellatura, breve manto affibiato al collo che tutto è buttato dietro le 
spalle, il resto della persona nudo, nella manca la lira, accenna con la 
destra alcunché alla prossima figura: egli di poco piegalo il movimento 
del corpo a gire verso l'antecedente gruppo, mostra la faccia di profilo 
rivolto al suo compagno cui parla. Sopra la destra è la scritta XAPIJsOZ. 
Il compagno èseduto sopra nobile seggio, riccamente vestitodi stretta tu- 
nica e manto, ha lunghi i capelli ondeggianti, frenati da fascia frontale, e 
dà fiato alle doppie tibie.Sul di lui capo havvi la leggendas n PONOMOS, 

12 Altra coppia ne si presenta dopo questo gruppo: e il primo per- 
sonaggio è un Satiro il quale bilicatosi sulla punta del pie' destro alza 
la siuistra gamba in movimento di bacchica danza, protendendo il brac- 
cio mancino orizzontalmente colle dita sciorinate, e puntando la destra 
mano sul fianco: egli si presenta di faccia tuttoché rivolga la testa verso 
la veniente figura, e nudo di tutto il corpo, sebbene abbia il velluto pe- 
rizoma che vedemmo in molti altri personaggi di questa dipintura, non- 
dimeno proteso il phallo si mostra sporgente da sotto a quello. La epi- 
grafe NIKOAEAH2 gli sta sotto il sinistro braccio ; e le note 02 nello 
spazio che lascia vuoto il destro puntato al fianco , si denno con- 
giungere col AHMTP1 (AHMTPI-02) che nomina la figura col Sa- 
tiro aggruppata , la quale iu generale ha lo stesso carattere e la rae- 
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desini» vestitura del XAPINOJ descritto al precedente numero: solo vi è 
diversità in questo che il AHMTPIOS è seduto sopra scabello lunghetto 
su cui posa a perpendicolo il destro braccio, mentre l' altro stringendo 
un rotolo, forse papiro, si appoggia sul ginocchio del sinistro lato; la lira 
gli stà dopo le spalle situata sull’angolo di un quadrato basamento e 
così obbliquamente disposta, che ove non si pensasse ella stesse appog- 
giata alla parete , si potria credere fosse in via di cadere : di là dalla 
gamba sinistra di questa figura è certo arnese puntato in terra ed appog- 
giato allo sgabello, che in quanto alla forma non presenta modi deter- 
mitati a dichiararlo; e ove non fosse un lungo flauto non saprei cosa pen- 
sarne, specialmente avuto riguardo a certi strani segni che vi si scor- 
gono sopra, somiglianti a quelli dell’altro arnese ch’ei tiene nella sini- 
stra e che credemmo un rotolo. 

1 3. Chiude l’ordinamento il gruppo d’altre due figure, in tutto 
simili alle molte già descritte, e così nude, dal velluto perizoma in- 
fuori; la prima avente la solita benda alla fronte non ha maschera, la 
seconda senza quella benda è di maschera fornita: e il loro atteggia- 
mento è come segue; sopra il quadrato basamento, sul quale si appog- 
gia la lira detta di sopra e che arriva intorno all’altezza del ginoc- 
chio delle figure, ferma il sinistro piede il primo personaggio, che con 
tutto il corpo si tiene sulla gamba destra fissa rettamente in terra, fa 
un lieve gesto col braccio sinistro il cui cubito preme la innalzata 
coscia di quel lato, e rivolta la faccia in dietro alla figura con lui ag- 
gruppata , intende ad accalorato discorso appoggiando la destra mano 
al fianco, il compagno sta pur col destro piede in terra, a cui atterga 
la sinistra gamba lievemente ricurva, e inchinato di poco in avanti si 
appoggia dimesticamente col ripiegato braccio sinistro sull’omero de- 
stro del sozio, rivolgendo il braccio dritto , che sorregge la maschera, 
di là dall’anca. Sul capo del primo si legge XAPIA2, su quello del 
secondo NIKOMAXOS. 

14. Duo brevi arbusti, forse di mirto, 'separano questo gruppo 
dall’orgia bacchica che dichiarammo al n. 8 , giacché siamo ritornati 
al punto di quella breve colonna onde si die’ cominciamento alla de- 
scrizione, e solo rimane da accennare per dirla compiuta interamente, 
che altro arbusto simile trovasi in principio di quella bacchica treg- 
genda, fra il personaggio detto al n. 7 e il grande gruppo del n. 8. 
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,-Dato termina in cotal modo alla descrizione, per noi fatta il più 
accuratamente che ci fosse possibile, di cotanto singolare ed impor- 
tante dipintura, non ci attenteremo di proporne una speziale spiega- 
zione cosi per la novità del subbietto, come per questo che reputiamo 
troppo temerario proposito il farlo ove non s'abbia opportunità di con- 
siderare l'originale monumento. Nondimeno non vogliamo astenerci 
dal dichiarare rimessamente una nostra opinione che mira al generale 
concepimento del dipinto ; il che faremo con assai breve discorso. 

Opinò il benemerito rev. Laviola nello inviarci siffatto disegno 
ch’ivi fosse ritratta un’antica scena drammatica , e in ciò si vuol da 
noi generalmente concordare con quello esperto conoscitore di cotali 
cose: se non fosse ch'estimiamo non essere quivi dipinta la scena pro- 
pia del dramma, ma si o l’intervallo che precedea o quello che suc- 
cedea alla recitazione, in somma quel variato stare, riposare, eser- 
citarsi, quistionare degli attori in un postscenium. Nella quale sen- 
tenza vengo confortato da questo che i differenti personaggi di tutta 
la dipintura, oltre lo aversi tolte le larve dal volto, non rappresen- 
tano affatto un concatenato seguito d’azioni che possano insieme rap- 
portarsi , ma invece il loro procedere o stare è tutto in relazione par- 
ticolare o di persone o di gruppi conforme abbiamo distinto. Però 
quei nomi che ci ricordano l’epigrafi non ci verrebbero ad aditare che 
l'appellazione degl'interlocutori di un antico e famoso dramma , rap- 
presentato sulla scena da que’ comici per la più parte smascherati. Chi 
se si opponesse contro siffatto divisamento l'azione determinata e bene 
insieme composta del baccanale descritto al n. 8, vogliamo in ciò pen- 
sare a due risposte: la prima delle quali si è questa che ivi forse si 
volle rappresentare la danza che precedea o succedea al dramma, o 
anche s’intromettea fra un atto e l’altro; la seconda è che non mi sem- 
bra improbabile fosse quivi ritratta anche una esercitazione, una prova, 
appunto nel postscenium, della danza da mostrarsi poi pubblicamente 
sul teatro aperto. 

Senza punto pretendere che mi sien menate buone dai sapienti 
cotali opinioni, questo si che mi piace asseverare, bellissima e singo- 
larissima essere la stoviglia, e doversene per noi avere assai buon 
grado al benemerito nostro socio che si premurosamente ce ne fe'par- 
tecipi per poterla offrire alle considerazioni ed investigazioni degli 
archeologi e filologi. m. t. p. 
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b. Scavi di Arezzo 

Se tutti gli scrittori di Roma avessero taciuto della esistenza dì 
floride officine figulinarie in Arezzo, un argomento di fatto parlerebbe 
invece loro: gli ammassi cioè che di tanto in tanto si scuoprono, dentro 
e presso la città, di frammenti di vasi rossi ornati a bassorilievo, con 
latine variatissime iscrizioni, come anche di matrici per formarli, ridotte 
in pezzi. Uno di questi ammassi è stato trovato nei giorni decorsi all'oc- 
casione di escavare il letto sotterraneo per un acquedotto nella piazza 
di s. Agostino: in una appunto di quelle situazioni che l’Avv. Fran- 
cesco Rossi, in seguito di lunghe indagini di sopra tal materia, aveva 
assegnata ad un'antica manifattura di questo genere. (V. Angelucci 
Stanze etc. Pisa 1816, pag. 155 ) 

Questi rottami interposti alla terra di scarico ascendevano senza 
dubbio al numero di alcune migliaja. Io ne ho acquistati per questa 
pubblica Collezione d’antichità più di trecento frammenti ; la maggior 
parte è andata dispersa; altri acquirenti ne hanno avuta qualche quantità 
che procurerò di poter riscontrare. Intanto penso di far conoscere i 
nomi espressi a rilievo sopra i pezzi che possiedo , facendo cosi una 
continuazione alla serie elle pubblicai nel Bullettino 1830, pag. 238; 
di maggio e luglio 1834, p. 102 e 150; e porgendo un mezzo di con- 
fronto con le notizie somministrate dal eh. sig. Cavedoni nel Bullettino 
di gennajo c febbrajo 1837, p. 10 e segg. 

Niente hanno di comune i nuovi nomi con quelli da mè indicati 
altre volte. Prevale incomparabilmente su tutti gli altri quello di An- 
nejo, o Mannejo, scritto sempre, o con rare eccezioni, sull'orma di 
un piede umano destro, e variato nelle forme qui appresso: 
m-anhe (se in nesso) -mahmei (he in nesso )- ah ah (h in nesso)- amah- 

A'MA ty EI . 

aAA/ - — (ma in nesso ) - c-ahb - c-ahi (an m nesso, sembra a 

COBI Ih IV 

me preferibile la lezione Annejo distinto col prenome Cnjo in alcuni 
pezzi , e con quello di Marco nel massimo numero. La lettera A che 
spesso precede le altre con l’ intermedio di un punto , offre probabil- 
mente la iniziale di una voce separata , come forse ancora nelle tre 
epigrafi aititi (Bullet. di maggio 1834), ed in altre qui sotto notale. 
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Yedesi, dopo Annejo, con maggior frequenza ripetuto il nome di 

T. Rufrcnio cosi espresso entro il solito piede ; rvfr ( vr innesso ) - 

t-rvf (avr in nesso ) - rvtre - rvcren ; - ovvero in un rettangolo 

T-Rvra . . r-avra 

(avr sempre in nesso) (rvf in nesso). 

avrioi* SPICT 

Vi è un Alipio indicato con le iscrizioni ai.y - aiyf - alyfi - co- 
stantemente racchiuso da un contorno che imita il piede dell’uomo 
cL'Sab (ab in nesso) - clo-sab(ab in nesso)- clo-proc -in orma di piede: 
oc-c- - c-c-cl - dentro una mezza luna; sono sigle meno frequenti, e 
che potrebbero appartenere ad una stessa persona. 

Quel L. Tettio del Gori, di cui parla il cit. art. del sig.Cavedoni 
ha egli pure contribuito tre frammenti figulini segnati col suo nome 

. , QVARTIO , . v L-TETT! , . PHItEROS 

cioè : - ■ iva m nesso) - - (am in nesso) - (s in- 

L'TETTI SAMIA t-TETII 

chiuso nell' o) entro un quadrilatero. Questo Tettio non deve al certo 
confondersi col Titio del Bullet. di Maggio 1834. La maniera poi in- 
dubitabile con cui è scritta la parola Samia prova che il Gori aveva 
Ietto esattamente il suo frammento riportato dal eh. Cavedoni nell* ar- 
ticolo suddetto. 

Di alcune altre iscrizioni si hanno uno o due esemplari per sorta, 

EROS 

e non più. Tali sono quelle che seguono in due linee nell’ intor- 

GERO 

no di un rettangolo; s ^-^;idcm; testi in orma di piede; a-m’P, idem; 

. . • ver circoscritto da un rettangolo mutilato : l*tc (tc in nesso) 
quattro volte ripetuto a eguali distanze sul fondo del medesimo vaso: 
(jap (af in nesso), idem; @ J idem ; l-iegidi, ovvero l.iegidiv, ambe le 
volle in figura rettangolare; . . . ge , e l-gell dentro la consueta for- 
ma di piede, epigrafe incompleta la prima, incerta la seconda, e per- 
ciò incapaci di assicurare la verosimile identità di nome col L. Geilio 
dei sigg. Cavedoni e lngliirami. 

Terminerò con un anouimo di quel Camurius che il dotto ar- 
cheologo modenese rammenta nel suo art. o almeno con un nome che 
vi si approssima visibilmente, ma che nei miei frammenti non inferiori 
al numero di dodici è d’uopo leggere diversamente da quelli scoperti 
a Modena. In questi il sig. Cavedoni ha ravvisato camvri, c-aevii, 
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c. mvr, C'Gìm , (am in nesso ) entro una impressione a foggia di piede. 
1 miei, nel seno di una impronta di egual natura dicono : a.m-vr (va 
in nesso) il più delle volte, talora a mvri (va in nesso), una volta sola 
camvri assai dubbiosamente. 

Non ripeto i caratteri in altre circostanze annunziali dai fram- 
menti fittili in questione, contentandomi di aggiungere che la descri- 
zione ricca di dettagli emessa dal eli. sig. Cavedoni è applicabile per 
l' intiero ai nostri aretini. Noi bensì, e adesso e in addietro, mesco- 
lati con gli avanzi di vasi, abbiamo trovati quelli delle matrici di ar- 
gilla cotta, o forme da modellare i vasi medesimi. È notabile in questa 
ultima scoperta un pezzo di forma cava che dà in basso rilievo la fi- 
gura di un giovine nudo di tré pollici circa di altezza , scolpita con 
somma verità ed eleganza di stile. 

Ma che dire di questa moltitudine di nomi, dei quali si va ogni 
giorno impinguando il catalogo ? Data la parte conveniente ai proprie- 
tarj delle manifatture, ai modellatori delle matrici ai quali in sostanza 
apparteneva il maggior merito dell’opera , ed ai servi esecutori ma- 
teriali del lavoro, resta sempre di che meravigliarsi riscontrando tanti 
noini diversi, e diversamente scritti nelle reliquie di una sola o di 
non molte attigue officine.. Arezzo 1. Luglio 1837. 

A. FABBRONI 

c. Estratto di lettera del Sig. Pietro Nisiteo al ch.prof. Furlanetto d. d. 

Città vecchia 8. Luglio 1837. 

Di recente furono trovate quattro iscrizioni greche frallc rovine 
dell’antica Faria or Città vecchia. N.° 1 benché d’ una estensione con- 
siderabile è molto imperfetta e mancante, di modo che non si può dire 
nulla di preciso intorno il di lei contenuto prima che se ue sia oc- 
cupato un dotto, il quale ha da farsi strada per mezzo di ben combinate 
conghietture in quelle tanto miseramente frammentate righe; certo è 
soltanto per ora che essa contiene un decreto dei Farj. N.° 2 è altra la- 
pida eretta dai medesimi Farj in memoria di una vittoria riportata sopra 
gli Asinesi e di loro confederati, e facendo menzione delle arme ricupe- 
rate da loro in siffatta occasione. Le due ultime iscrizioni sono votive 
e dedicate ad Afrodite, la quale dea per conseguenza avea un partico- 
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rare culto in quelle contrade. Nelle monete da mè raccolte fra i tipi 
inediti ne tengo due che provano la esistenza dell’antichissima Era- 
clea illirica, della quale il solo Scilace Cariandeuo fa menzione. Sino 
ad ora le monete dell’Eraelea nostra, delle quali posseggo oltre a cin- 
quanta, erano attribuite all’ Eraclea taurica.Sestini fu il primo ad e- 
eternare qualche dubitanza. Le mie monete avvalorarono la conghiettura 
di quel valentissimo numismatico ed il sig. Steinbuchel le ha accettate 
a prova certa dell’esistenza dell' Eraclea dalmatica. Anche questa no- 
vità or ora va ad essere pubblicata in una delle nostre gazzette. Non è 
questa la sola che ebbi la sorte di raccogliere. 

Devo avvertirla che la specie di pietra, in cui è incisa la piò grande 
delle surriferite iscrizioni, è calcarea conchigliosa, la quale non si presta 
al lavoro minuto ed angolare dello scarpello perchè facile a scheggiarsi 
Questa lapida fu coperta forse dall’antico scnrpellino con un cemento 
bianco tenuissimo, poscia polita ed in modo a rendere alcune lettere 
appena visibili, alcune altre confuse dalle cavità delle scheggiature, 

li. MONUMENTI. 

Sopra una lapida rinvenuta in Pola. 

Lettera ai sigg. Brami e Ritschl. 

È ben difficile il mostrarvi, miei dolci colleghi , da quanta esul- 
tanza fosse compreso l’animo mio nel vedervi iu mia casa, e nel poter 
ragionare con voi del nostro Instituto che tanto onora l’Italia, e di tutti 
quei rari amici che lo compongono, in quali il dottissimo Cav.Bunsen 
che alle gravi cure della diplomazia sè meravigliosamente accoppiare 
l’amore pei studj , e secondare in tal modo i benefici desiderj di quel- 
l’augusto Principe che è dell’ Instituto stesso munifico proteggitore. 

Com’ era ben naturale io vi richiesi delle presenti vostre investi- 
gazioni archeologiche , e fui a vicenda interrogato da voi intorno a ciò 
in cui io m’adoperassi al presente. Vi ricorderete che vi parlai delle 
ruine di Pola, e particolarmente di quelle lapide che vennero collo- 
cate con savissimo accorgimento nella cella dell’antico tempio di Roma 
e di Augusto; e nel nominarvi le più rare tra siffatte iscrizioni, vi feci 
un cenno di quella spettante a quel Antonio Felice, che ai tempi la- 
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grimevoli di Claudio Ottenne , abbenchè di vilissima nascita , onori « 
ricchezze. Eccitato a comunicare all’ lustituto queste notizie, vi ragio- 
nerò sulle parole intorno alla lapida stessa, che è la seguente: 

L« ANNE 

io . l . r 

DOMITIO 
FROCVLO 
C . P . 

PRONEFOTt 

ANTONI 

FBLICIS 

ANTONIA 

CLEMENTIANA 

AV1A 

L . D . D . D . 

Questa lapida che è alta piedi 3 on. 9, larga piedi 1 ed on.'1,è ine- 
dita e venne discoperta nelle fondamenta delle mura della città presso 
il tempio di Augusto nell’anno 1827. lo la leggo nel modo seguente: 
Lucio . anneio . ludi » litio . domitio . frocvlo ilarissimo . ruero . 
FRUNBPOTI . ANTONI! . TELICIS . ANTONIA. CLEMENTIANA . AVI* . L OCUS . 
Dalus . Decreto . oecurionum . Appartiene certamente questo marmo 
ad un fanciullo di ragguardevole famiglia della colonia , ricordandosi 
in esso i nomi degli a vi suoi ed essendo dedicata per decreto pubblico. 
Cornelio Tacito mi otfre una viva luce onde interpretar questo marmo 
laddove scrive : * Claudius defunctis regibus , aut ad modicum reda- 
ctis , Judseam provinciam equitibus romanis aut libertis permisi! ; e 
quibus antonivs FBLix, per omnem ssevitiam ac libidinem , jus regium 
servili ingenio exercuit, Drusilla Cleopatra et Antonii nepte in matri- 
monium accepta: ut ejusdem Antonii T Felix progener , Claudius nepos 
essct (1) ». Le geste di questo Antonio Felice , siccome procuratore 
della Giudea ricordatisi da Giuseppe Flavio (2). Svetonio (3) eziandio 
fa ricordanza di questo personaggio. Ciò premesso mi confermerebbe 
nella mia opinione che l’Antonio Felice ricordato in questa lapida sia 
il celebre liberto di Claudio , l’osservazione che il di lui pronipote 
ostenta il prenome ed il nome di Lucio Domizio, onde ricordare forse 
quel Lucio Domizio che secondo l’autorità del medesimo Tacito (4), fu 

(i) Hist. lib. V cap. IX. 

(a) Antiq. Jud. lib. XX, cap. VII. Vili, pag. 969-974 ed. Am- 
Stelod. 1726. Tiliemont. Histoire dea Emper. , tona. I, art. II , pag. 191. 
Vcnise 1 jh. Eckhel doct. mira. vet. voi. VI, pag. a43. 

(3) In Claud. cap. XXVIII. 

(4) Anal. lib IV, cap. 44, Dio. lib. XLVIII , pag. 568. Edit. Ham- 
burg. 1750. 
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marito di Antonia figlia di Marco Antonio il Triumviro, e di Ottavia, 
che diventava parente del proavo di lui. 

Era ben naturale quindi che al pronipote di un uomo il quale jus 
regiunt servili ingenio exercuit venisse dall’ava Antonia Clemenziana 
eretto , col permesso dei Decurioni , il presente monumento a seconda 
delle antiche romane consuetudini. 

Se mai la seguente lapida Gruteriana spettasse al nostro Antonio 
Felice, siccome credo, si avrebbe contezza del prenome di lui (1). 

M. 4NTON1VS 
FELIX 

insvlarivs 

Sull’uso poi di dedicare memorie a’ fanciulli di tenera età, siccome 
spettanti a famiglie ragguardevoli, ragionò a lungo il dottissimo Labus 
al quale rimetto ben volontieri chi ne volesse sapere di pii (2). 

Mi resterebbe ancora ad esporre alcunché sull’epoca del marmo. 
Se il proavo fiorì sotto Claudio e probabilmente terminò sua vita sotto 
l’ imperio di Nerone o di Galba , conciossiachè ai tempi di Nerone ei 
vivesse ancora , lasciandocelo scritto lo stesso Giuseppe Flavio (3) , il 
nostro fanciullo che fiori due generazioni dappoi , sen visse probabil- 
mente ai tempi di Trajano o a quelli del suo successore. Del motivo 
per cui i parenti di questo Antonio Felice ritirati sen fossero a Pola , 
non saprei con certezza determinarlo, se forse lo stesso Flavio non m’in- 
ducesse a credere ch’egli si fosse ritirato in quell’ ermo recesso , dopo 
essere stato accusato dai capi dei Giudei a Nerone , e dopo di aver ot- 
tenuto dallo irritato Augusto, col credito di Pallante di lui fratello , 
qui tuoi maxime apud eum in honore eroi , che venisse da molte colpe 
prosciolto (4). 

Abuserei della vostra pazienza , egregj amici , se piò a lungo in- 
trattenervi volessi su questo argomento. So ben io quanto sia prezioso 
il vostro tempo , e quanto importanti le vostre ricerche onde non ab- 
bia ad abusare della vostra cortesia. 6 . osti di manaus. 

(i) 6 a6 io. M' indurrebbe a questa supposizione il sapere che anche 
Narciso altro favorito di Claudio ebbe incarico di essere soraa imsglas. Di 
questi insolarj ragionò a lungo e dottamente il sig. Filippo Aurelio Visconti 
in una sua Dissertazione intitolata : Osservazioni sopra un bronzo rotondo 
con iscrizioni ricordanti Narciso negli (Atti dell’ Accad. Rom. d'Archeolog. 
Tom. I. part. Il, pag. 357. e 36g. Roma i8i3. 

(s) Antichi monumenti scoperti iu Brescia tav. I. n. a. intorno l'antico 
marmo di C. Julio Ingenuo Milano 1827. pag. 19. e seguenti. 

(3) l.c. pag. 974. 

(4) Ibid. pag. 974. cap. Vili , n. 9. 
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III. LETTERATURA. 

Synopsis numorwn antiquorum qui in museo Catsareo Vindobonensi 
adservanlur. Digessit Josephus arhith . Pars I. Numi Grceci. Vin- 
dobona 1837, pag. 137, 4.® 

Nous nous empressons d’annoncer li nos lecteurs cet ottvrage 
imporlant de nolre honoré correspondant , M. Arneth , premier con- 
scrvateur du R. et 1. cabinet dcs médailles à Vienne. Les nuinismates 
ne manqueront pas de recevoir celle première partie d’un ouvrage qui 
n’est qu'un abrégé d’une publication beaucoup plus étendue avec 
d'autant plus d’empressement que depuis lougtemps c’est le premier 
ourrage numismatique d’une certaine extension , et d’uu inlérét ge- 
nerai qui ait été publié en Allemagne. 

La partie que oous avons sous les yeux ne conlient que l’énumé- 
ralion des inédailles grecques, rédigécs d’après un ordre géographique. 
La richesse étonnante du cabine! entier peut ciré appréciée d'après 
cet échautillon qui conlient 423 médailles d’or , 8473 eu argent , et 
15491 en bronze , ce qui fait en tout 24387 pièces. 

La Synopsis est suivie de l’ index alphabélique des pays , peu- 
ples , villcs , etc. ; d’un autre contenant les dénoiuinations moderne» 
des pays , peuples , etc. ; d’un troisième des rois et princes ; enfin 
d'un quatrième des empereurs et des impératrices des médailles frap- 
pces ailleurs qu’ k Rome. 

Le laborieux auteur qui a si bicn mel ile’ de la Science nutnisma- 
tique par l’arrangement fondamental du cabinet impérial qu’ il a ei- 
fectué avec la coopératiou de S. E. M. le comic de Dietrichsteiu , a 
déjk rédigé le catalogne détaillé de toutes les médailles grecques et 
de la moitié des médailles romaincs , ouvrage de la plus haute impor- 
tance à en juger sur cet abrégé, et dont nous pouvons bientòt espérer 
la publication , eurichie des gi avures des médailles inédites que le 
cabinet possède. Un troisième ouvrage , prét k ótre imprimé , du sa- 
vant numismate sur les poinrons des médailles du cabinet, s’il olire 
moins d’ iutérét aux archéologues proprement dits, traile cepcndant 
des moouinens non moins intércssants sous d’autres rapports et toucke 
les événemens les plus reraarquables du temps moderne. 

Kous nous réjouissons et: (in de pouvoir annoncer eu inéme temps 
que nolre infatigablc et savant collégue nous a proinis , puur étre pu- 
blié dans nos Annales, un inémoire bien intéressant sur ime moti naie , 
inconnue jusqu'ici , qui repré sente l' Oracle de Dodone. Ce inémoire 
est déjk prét pour l’ impression et sera publié dans un de nos pro- 
chains cahiers. 
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Ayant fait connaìtre ainsi la plupart des travaux les plus recar», 
soit ceux déjà publiés soit ceux préts à Tètre, de M. Arneth, nous ne 
pouvons pas passer sous silence quelques articles savants qu’ il a fait 
insérer au dernicr cahier des Annales de Vienne (1 ) sur les dernières 
découvertes et recherches relativement aux médailies bactrienn.es . 
En 1832 M. Wilson publia, dans les Recherches Asiatiques (2), cent- 
vingt-sept pièces de la riche colleclion que la Sociélé de Bengale, in- 
stituée pour faire des recherches sur l' histoire , les antiquités , les 
arts et les Sciences de l'Asie , possède , surtout en médailies grecques 
de l'empire bactrien et indo-scythique. D’autres Communications ont 
élc faites depuis par Ch. Masson et surtout par James Prinsep dans 
une suite d'articles au Journal de la Società Asiatique de Bengale (3) , 
égalemenl avec des planchcs. M. Arneth , dans les articles susmen- 
tionnes , donne une revue ou plutàt des observations nouvelles pour 
rectifier et compléler ces publications , en se rapportant à la fois à la 
Notice de la colleclion de médailies bactriennes et indo-scythiques 
rapportées par le generai Allard , de M. E. Jacquet , et à la Notice 
sur quelques médailies grecques inédiles. Paris 1834, de Monsieur 
Raoul- Rochelte (4). a. lepsius. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del sig. dott. lepsius uno de' segretari editori si è pubblicato 
il primo fascicolo degli Annali 1837, nel quale si contengono le seguenti 
materie. — archeologia egiziana. Primo articolo preliminare sullo Alfa- 
beto geroglifico : lettera al sig. prof. I. Rosellini del dott. R. Lepsius divisa 
come appresso. — Introdutione. Motivi e scopo della lettera, pagg 5-6. 
Importanza dell'archeologia egiziana, pagg. 6-9. Prospetto della sua intro- 
messa fra gli studj dell' Insti tuto archeologico, pagg. 9-10. Scoperta dei ge- 
roglifici fonetici , pagg. 10-17. Sposizione generale sulle varie scritture degli 
Egiziani , pagg. 1 7*11 . — alfabeto geroglifico. Introduzione , pagg. a 1-24. 
I. Caratteri ideografici , pagg. a4-34- IL Caratteri fonetici, pagg. 34-46. 
HI. Caratteri intermediar] , pagg. 4 fi — 4 7- Introduzione , pagg. 47-45. 
t. Caratteri iniziali d’un valore fonetico speciale , pagg. 48-5i. >< Caratteri 
iniziali d'un valor fonetico limitato, pagg. 5 1 -56. 3, Caratteri ideografici 
posti in secondo luogo in un groppo fonetico , pagg. 56-Sy. 4. Caratteri deter- 
minativi , pagg. 58-6a. 5, Segni determinativi grammaticali , pagg. 62-67. — 
Appendice, Note A-E, pagg. 67-89. — Tavole delle materie e indi- 
ci, pagg. 91-100 . — tavole d'aggiunta. A. Alfabeto geroglifico .gruppi, 
ciffre , mesi , cartelli reali degli obelischi di Roma. B. Tavola ausiliario. 

Roma li )« luglio 1837 . la direzione. 

( 1 ) Wiener Jahrbiicher der Litteratnr, Voi. LXXVII, p. 212 seqq. 

(a) Asiatic Rcsearches voi. XVII , p. 55g seqq. Descriplion ofselect 
coins in thè possession of thè Asiatic Society : avec des planches. 

(3) Année i83a. sept. p. 392 seqq. 476 ; t833, janv. p. 27 seqq. juin 
p. 3ioseqq. aug. p. 4“-> seqq; 1 834. avr. p. i5a seqq. 227 seqq. juill. 
p. 3i3 seqq 43 i seqq. 56a seqq; i835, juin p. 327 seqq. 

(4) Premier supplément. Paris i835. Deuxìcme supplément au Journ. 
des Sav. i836, fevr. et mars. 
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B U L L ET T INO 

dell’institbto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.® VII E Vili DI LUGLIO 8 AGOSTO 1837. 

De nummo urbis Galarinae. -Fasti duumvirati di Pompei. - 
notizie compendiate . - Avvisi. 

I. MONUMENTI. 

De Nummo Urbis Galarinae. 



Diiectissimo Rosario Scuderi Bonaccorsi Joseph Alessi saltiteli). 

Cui potissimum iliustrationem prorsus novi siculi numismatis , 
auro gemmisquc praetiosioris , dicabo ? Tibi equidem anima me® dimi- 
dio , ut in adversis rebus, qu® meum tuumque animum certalim agunt, 
solatio sit. Dolebam enim vehementerque angcbar, quum ictu oculi te 
animam exhalantem cernerem , ac dein laetitia perfundebar, quum sta- 
tim te pene redivivum conspicerem. Sed quamvis magnum damnum in 
morte illa sit factum , attamen ponere modurn lacrymis , et quum sis 
sapiens perfugium in optimis disciplinis , quibus magnopere delectaris, 
quaerere oportet. Quare ut animum ad illa studia qua tuam aluerunt 
juventutem , virilemque oblectarunt ®talcm , revocein , liac epistola 
nuperrime inventum esse parvulum Galarinum nummum nuntio: quod, 
siculi mihi summo gaudio, ita solatio tibi futurum esse spero. Nullum 
enim numisma illius urbis in apricum sicula vel estera terra tulerat ; 
quamvis oppidum illudi vetuslate et origine insigne fuisset, monumentis 
hticusque carebat. Favorinus enim Galariam Sicili® urbem istis com- 
memorai verbis: V uluftla. v&Ui Ztxùiut ,et Diodorus enairans, Carlhagi- 
nienses Eotellinorum urbem adortos , Campanosquc inhabitantes au- 
xilium a nonnullis urbibus petiisse , solosque Calti iam urbem, r«ltpc«v 
jtóXiv , incolentes mille armatos subsidio misisse , eosque oinnes a Car- 
thaginiensibus contrucidatos , Campanos dìtiiam habitantes, clade Ga- 

BULLETTINO. 8 
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Icrinorum, F aXtoivan, a ferendo auxilio, deterritos fnissc refert. Vocem 
vero T a\tUat in Valapiav corrigendam esse ex eodem Diodoro liquet : 
ipse enim Dinocratis Agathoclisque gesta describens, Dinocratem cum 
tribus millibus pedituro, et duobus millibus equitum Galariam , r«)a- 
plav occupasse, castraque ante urbem locasse , et poslraoduro Pasiplii- 
lum Galariam, r aXapiav , temperasse narrat (1). Et non ex Diodoro 
solummodo, verum etiam ex Stcphani Epitomatore nomcn et origo 
urbis eruitur; ipse enim ha;c habet: Galarina oppidum Sicilia;, TaXaniva 
ro)-i? ìcxùiz ; , a Morgcte Siculo conditum : vocatur et Galaria regio, 
T a'Xapta gufa; oppidanus inde dicitur Galarinus et Galarineus , T aXafi- 
vs? xotl raVz «vaio;: Sed oportebat , ut doctissimorum virorum argo- 
menta inventum aliquod numisma confirmaret , et confirmavrt. 

Ipsum enim CAAAPLNON inscriptum esse conspicitur. Nec tantum 
nomai , verum etiam alia notatu digna in hoc parvulo nummo conspi- 
ciuntur. In ejus antica parte stat Baccbus barba tunicaque proli xa, qualis 
TEgyptius Bacchus effingitur , cyathum desterà , sinistra tbyrsuin ge- 
rens , cui vitis palmes pone dexterum pedein assurgit , et in postica 
parte uvee racemus binis ornatus foliis , quem subtus stat urbis inscri- 
ptio , a sinistra dexteram versus ducta , indeque supra redicns, subtus 
CAAAPI 4 et super NON , cernitur ; unde difEcilem omnibus], praeter- 
quam peritis (et praecipue Carolo Gagliani , cui sors eum obtulit, qui- 
que ejus itnaginein nostro dilectissimo Carolo Gemmellaro delincare 
pcrmisit ) sese offerì. Qua; nnimadvertenda censuimus , ut facile reco- 
gnosci possit , si quando tuis recurrat oculis. Et quamvis Naxiorum , 
Catanonsium aliarumque urbium numismata Bacchi caput barbatum 
referant, et precipue Naxiorum, etiam cyathum in Bacchi manu et 
vili* surculum habeant , nulbbi in Siculis numismatibus stans , tunica 
tectus , poque stato conspicitur. 

Sed cur numen illud , cur vitis in hoc Galarino numismate sunt 
cusa? Si argumentis uti liceat, haec omnia ad originem illius urbis sunt 
refercnda. Galaria enim, Stephano Byzantino enarrante, a Morgete Si- 
culo , condita fnit. Quis iste Morges fuisset , nobis Antioclius Syracu- 
sanus fidissimus liistoriarum scriptor tradidit , enarrando : Yetustissi- 
inos Italiae colonos OEnotros fuissc, ab Italo inde Italia; nomea ac- 

* ' ' - . - r I ■ < ' . *ti: ’lJ' 

(0 Diodorus Siculus lib. XVI, XVIII. 
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cepisse , etti' cum Morges successisset , inde Morgetes dictos ; ac posi- 
moduin Siculus hospilio exceptus , quum sibi imperiura arroga- 
rel, gcntem illarn divisit ; et ita qui OEnotrii, postmodum Siculi, Mor- 
getes , et Itali dicli fuere. Morges ille Italo senescente regnabat , et 
adhuc illis viventibus Siculus profugus Romano venit ; nam ante Trojse 
excidium priscam Romam exstitisse , et post excidium bis conditam 
fuisse Autiocbus ipse refert jet tuuc Morgetes oinùem regionem a Ta- 
ranto ad Posidoniam usque tenebant. Inde quum in Italiani cum Siculis 
omnibus transfretassent, vel a Pelasgis et Aborigeni bello vexati, anno 
vigesimo sexto Sacerdolii Alcinois, ante Trojana tempora, ut Hellanicus 
tradit j vel octoginta annis ante Trojse excidium , ab Umhris et Pelas- 
gis pulsi, ut Syracusanus Pbilistus scripsit , vel ab OEnotriis ipsis et 
Opitis , ut Antiocbus memoria! maudavit, vel postea temporisut Thu-, 
cydides refert j dum Siculi Sicauos ab orientalibus in occidentales In- 
sulsa plagas peli un t , et Sicilia: nomea Sicanise indunt , Morges Mur- 
gentinam urbem , ut ex Strabono colligimus , terrasque Murgeutinas , 
et inter caeteras Galariam, ut ex Stephano didiclmus, condidit (1). Ad 
quam gloriam Murgantia pervenisse!, et a qua excidisset, alibi enarra- 
vitnus j uunc in mentem revocare lubet , vitem Murgcnlinam e Sicilia 
potissimam , quam Pompejanam aliqui v oca ut , ut polo quia Surrentinis 
eflicacissimam , Vesuvio tenus , Latio deraum feracem , teste Plinio 
fuisse , . . Sed quorsum bsec ? Ut ostendatur parvi nunaismatis Gala- 
rini prctium , quum ab urbe multo antiquissima et a Metropoli Mor- 
gentina origioem trahal j ubi quum vitis Murgentina feracissima gi- 
gueretur , vel ex iilius feradtate, vel quia ipsamet Galaria vitium ipsa- 
rum ferax essct, uva: botryonem in ilio numismate procudere. Et quum 
Baccbus vitem adamasset , thyrsique inveutor Racchantes tbyrso ar- 
masset, ac in Sicilia Bacchi cullus a fabulosis usque temporibus exsti- 
tisset, jure merito Baccbus , cum vitis surculo e terra assurgente, 
cyathum et tbyrsum manihus gerens , in antica parie est seulptus- 

Nec desimi rei argumeota: nam quuin Tauromeui colles Eugcnium 
generosam vitem gignerent, Albanoque agro misisscnt(2), eius numis- 
mata uva: racemos gerunl (5); et quum a Naxo Chalcidensiutn colonia iu 

(i) Dionysius Halic. lib. i, e. a», a3. Syncellus Chorogr. Strabo I. VI. 

(a) Piinius Hist. Nat. I. XIV, t, 1. 

(3) Id. ib. 
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Siciliani deducta esset , et Baccho sacra insula illa esset , hinc Bacchi 
JEgyptii caput , ortuosasque’ vite* Naxii nummis elidere (1). Quumque 
Catana a Naxiis colonos accepisset , Bacchum barbatum vel tigribus 
vectum , uv acque racemum ejus numismata exhibent, idem de Calari- 
norum , de Gntellina , de Panormitana urbe dixeris, quarum nummi 
uvsb racemos, et Bacchi Cererisve imaginem, et vel vini feracitatem 
illarum urbium , vel numinum inter se conjunctorum cultum refe- 
runt (2). Nec interest , quod inter Murgantise nutnmos nullus uvae ra- 
cemos afferat; nam quamvis Mamertinum Polliumque merum Messanae 
et Syracusis ccleberrimum esset et Syracusis Bacchus Morychus colere- 
tur , attamen Bacchi imago et uvsa racemus in nummis illarum urbium 
adhuc desiderantur (3). /Etas posterior forsan , quidquid sub terra est 
proferendo , nutnmos illos aliquando nobis exhibebit, sicuti Henna: 
numraus cum uvae racemo haud ita pridem est inventus . Et ne diu- 
tius aures obtundam , imaginem ipsam numismatis Galarini tibi mitto , 
ut oculis tuis quid exhibeat , et quid significet , melius dictis mente 
conspicias , verbo exprimas. Solummodo acietn oculorum non effugiat 
primam literam verbi CAAAPINON Gamma veluti C latina siculo mo- 
re gerere , quod a viris doctis, et a nobis pluries in siculis inscriptio- 
nibus observatum est; et in memoriam nunc reducimus vetustissimam 
MORCANTI, metropolis nempe Galariae, inscriptionem, et Gelse Urbis 
CEAA2 pari modo inscriptas esse : unde ex illa litera , ab omicron 
prò omega , et precipue a bustropheda inscriptione, illius nummi ve- 
tustatem aliquis deduceret. Sed nemo sapiens ante trojana tempora , 
quum Galaria a Morgete exstructa fuit , vel aliqua olympiade (ante co- 
loniarum grsecarum in Siciliam deductionem, cusum nummum suspica- 
bitur ; sed certe ad illa tempora referendus , quum Morgetes , aliique 
barbari Siciliam incolcntes, graecam linguam a Graecis colonis mutuo 
commercio , ut Diodorus tradidit , didicere , nummosque gi'&cis litte— 
ris inscripscre. Et si aliquis, ubinam urbs illa fuisset , et si adhuc 
exstaret,qusereret, tu, quum optime veterem recentemque geographiam 
calleas , non ita procul a Trajnensi urbe, orientem versus, qua Randa- 
lium itur, indica oppidulum vulgari vocabulo Gagliano dictum, ibique 

(0 Lancellottus Sic. Num. tab. LXXXVIll, Auct. I, t. Vili. 

(a) Id. t. L, in. 

(3) Id. t XXU, Auct. I, t. Ili, t XVI, XXIX. LXIX. 
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curo Aretio , Cluvcrio , aliisque Geographis Galariam extitisse dicas. 
Hauti enim procul Murgentinoram Centuripinorumque finibus , qui 
cum Ustoria urbis Galano; sunt conjuncti , stabat , et optimum factu 
esse!, si illius urbis reliquia; exquirerentur. Htec omnia melioraque men- 
te revolvens , parcere aliquautulum dolori, et ad ingenuas disciplinas 
quae solatia et oblectameota sunt vit» , fedire potes. Te enim vocant 
tabula; , codices, imagines papyro excusse, rerum naturalium domi col- 
lectarum studium , incepta evulgatave scripta , prscdiorum cultura , 
sedificia domi et rari exstructa , pia et civilia officia, et alia, qua: nos 
magnopere delectant, quaeque te desideraDt , nec diutius abesse sinunt; 
et inter tua pacifica studia haud obliviscaris , rogo , lui familiarissimi 

Catana prid. Id. Aprilis MDCCCXXXVH. alixis. 

II. LETTERATURA. 

Fasti Duumvirati di Pompei di Raimondo goarini. Napoli , 
presso Raffaele Miranda 1837, 8. pagg. Vl % e 247. 

La raccolta delle moltissime iscrizioni , le quali hanno riguardo 
alla condizione politica di Pompei era già da lungo tempo ardentemente 
desiderata dagli eruditi. Parte sparse fralle vaste pubblicazioni di tutte 
le antichità pompejane , parte finora inedite , prestavano somma diffi- 
coltà a trarscne l’utile di che formano scopo. Gratissimo dunque riu- 
sciva l’annunzio del nostro Bullettàio (pag. 48) , che l’indefesso e be- 
nemerito indagatore delle cose patrie, don Raimondo Guarini , si pro- 
poneva di raccogliere ed illustrare tutti i monumenti letterati , dove 
sono menzionati i decemviri della colonia , collo scopo di determinare 
la serie cronologica di que’ magistrati. Siffatta opera è adesso pubbli- 
cata a Napoli e corrisponde pienamente alla giusta aspettazione degli 
eruditi , essendo eseguita con tutta quella conoscenza profonda delle 
antichità campane , e con quello studio particolare nel raccogliere i 
materiali , che tanto distinguono l’ illustre autore. 

Avendo esposto brevemente l’oggetto del suo lavoro siccome in- 
diritto a stabilire una serie cronologica de’ magistrati supremi di Pom- 
pei , movendo dal 674 di Roma, ovvero la deduzione coloniana fattavi 
per Siila , e continuando fino all’anno 832 , quando Pompei cessò di 
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essere , spiega i principi, oud’fc partito , aggiugnendovi qualche cenno 
sopra il sistema de’ titoli onorarli municipali. In questo capitolo un 
punto ne sembrava meritevole d’esser chiarito. Volendo spiegare le 
sigle tanto frequenti Be’ titoli pompeiani, d- v v a. s- »• raoe , le 
quali non senza probabilità vuole che si leggano Duumviri votis Au- 
gusto sacris publice procurandis , stabilisce una differenza fra i duum- 
viri sagri , ai quali assegna l'impiego delle procurazioni , e gli edili, 
che da altri sono creduti identici con quelli. Ma trovandosi nell’istesso 
libro del signor Guarini altre iscrizioni , nelle quali espressamente edili 
v. A. s. r. p. vengono menzionati (p. 50, 106, 120), bisogna supporre, 
che la carica di pubblicare i voti pubblici era propria degli edili , e in 
quella si mantenevano forse anche dopo eletti Duumviri. 

Difficilissima era l’ impresa di stabilire le epoche determinate 
de’ diversi magistrati. Esistevano bene molli monumenti duumvirati 
scritti o in marmo o scarabbocchiati a fresco sulle pareti di Pompei , 
ma sgraziatameute per la più gran parte senza verun indizio crono- 
logico. Con molta avvedutezza l’autore'supplisce a questo difetto. Pri- 
ma reode assai probabile , che nel 674 Siila abbia fatto dedurre una 
colonia assai rinomata a Pompei , e da questo punto procede a cercar 
i magistrati pegli anni dopo, facendo uso di altre notizie intorno i per- 
sonaggi menzionati come Duumviri, e raccogliendo tutto quel che di 
loro e delle loro famiglie altronde si sapeva. Bisogna confcssarperaltro 
che l'assunto arduissimo che si era in ciò proposto l'autore, a malgrado 
le sue sollecitudini e bene intese investigazioni, lascia tuttora nel pro- 
posito poche cose certe , molte verosimili , e la più gran parte tut- 
tora incerte : dal che non toma però minor lode a lui per la utilità del 
suo lavoro. Con qualche ragione pare che assegni a C. Quinzio Valgo 
e M. Porcio, il primo de' quali vien menzionato in una iscrizione con- 
temporanea di EcIbdo (p. 37 ), come primi Duumviri uno de’ primi 
anni dopo la fondazione della colonia (675) il quale egli vuol essere 
il C. 81. Importante è la conseguenza che dall’età di questi Duumviri 
si ritrae per due de’più famosi edifizj della città ; il teatro e l’anfiteatro. 
Quanto al primo l’ iscrizioue recata dal sig. Guarini , secondo cui 
C. Quinzio e M. Porcio theatrum iectum fac. toc . eidemp. prob , de- 
cide l'epoca della sua primitiva costruzione , benché lo stato attuale 
non ne provenga che da Olconio Rufo ossia da’ tempi di Augusto. 
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L’anfiteatro era forse anche più antico , perchè in un* iscrizione , che 
in esso trovasi duplicata in due marmi differenti, dei Duumviri si di- 
ce che spectacula de sua peq. fac. coer. et coloneìs locarti in perpe- 
tuimi deder. Dunque esisteva già da qualche tempo prima l’anfiteatro, 
che era opera municipale , in cui circa il 682 (si dicono quinquennali 
i suddetti personaggi) ai nuovi coloni si concedette stallo. I primi anni 
della colonia essendo assai scarsi di monumenti certi , tutti quei clic 
si poterono adunare , sono posti insieme secondo la serie de’ nuovi edi- 
fizj da loro impresi a costruire. Così troviamo un macello pubblico 
edificato da’ Duumviri M. Spurio e Men. Rufo , ragione di più onde 
cicdere che quella fabbrica grande all’angolo dritto del Foro , volgar- 
mente conosciuta sotto il nome di Pantheon , non sia altro che il ma- 
cello. (1). Altri fecero fare nuove strade, scuole ed un orologio so- 
lare (p. 45). Benché sia credibile, che i Duumviri autori di questi la- 
vori siano stati fra i più antichi dellanuova colonia, rimane nondimeno 
tuttora impossibile l’assegnar loro una epoca fissa. Non cosi è di una 
parte de’ posteriori , perchè di alcuni abbiamo notatoli consolato, sotto 
cui tennero le redini della colonia, altri si conoscono abbastanza dà 
altri monumenti, per poter determinare con qualche probabilità le 
loro date. Di tutti que’ monumenti non che dei tanti titoletti di racco- 
mandazione , che trovansi a fresco sulle mura , ed intorno a cui fa 
molte belle osservazioni (p.5o), l’illustre autore ricava sottilmente ogni 
lume di che sono capaci pel suo subbietto ponendo alcuna volta a tor- 
tura l’ingegno per uscire vittorioso da spesso troppo ardimentose pro- 
ve. Troppo lungo intanto sarebbe il seguitar l’ordine de’ duumvirati, 
il quale , sebbene qua e là interrotto da grandi lacune pure conduce 
fino all’esito di Pompei , a cui si trova aggiunta una raccolta de’titoli 
edilizj , e abbiamo di che ringraziar l’autore per la indefessa cura ed 
industria posta in questa lodevole impresa. Rileviamo solamente alcune 
delle importanti osservazioni sopra i monumenti e le antichità di Pom- 
pei , che trovansi sparse in abbondanza nel lessuto dell’opera. Così 
p. 70. seg. discorre del tempietto della Fortuna Augusta, eretto pro- 
babilmente nel 756 da M. Tullio Duumviro c Quinquennale, e del culto 
celebratovi; altrove (p. 172-176) raccoglie varie importanti iscri- 

(i) Vedasi la seconda parte del terzo tomo della descrizione tedesca 
di Roma p. ai 3. 
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zioni sagre che riferiscono specialmente a Venere ed Iside. Ma pii ri- 
levanti sono i documenti di altre opere pubbliche. Intorno ai famosi 
monumenti d’ Eumachia 1 ’ autore prima (p. 87-89 , ) illustra le iscri- 
zioni a lei ed al di lei figliuolo M. Numistrio Frontone appartenenti, e 
dopo (p. 201-208) , avendo assegnato le loro opere agli ultimi anni di 
Livia Augusta , che mori nel 25 dell’era volgare, ed alla cui pietà Eu- 
machia consacrò i portici della Concordia, soggiunge un accurato rag- 
guaglio de’ resti che se ne conserva* In questo però anch’esso divide il 
calcidico dalla cripta e da’portici che descrive esattamente tratto dal 
noto passo di Vitruvio , e vuol congiungerlo alla basilica come edilìzio 
sontuoso ad uso de’ conviti ( 1 ). 

Assai rilevanti inoltre sono le iscrizioni riguardanti le terme e 
contenenti programmi di locazione , che giudiziosamente trovansi ra- 
te e spiegate a pag. 194-200. Nello stesso modo abbiamo deH’an- 
fitcatro non solamente i nomi di chi lo rendeano accessibile per i nuovi 
coloni , ma eziandio una lunga serie di programmi, di giuochi gladia- 
tori > caccie ed altri da celebrarvisi (p. 66) , e di acclamazioni j una 
delle quali è indirizzata a quello stesso Livinejo Regolo (2) che nell’an- 
no 59 diede quegli spettacoli gladiatori , pe’quali l’anfiteatro per or- 
dine del Senato Romano si rimase interdetto per dieci anni , ed esso 
Regolo con altri autori della sanguinosa rissa accaduta per que' giuo- 
chi fra’ Nuterini coloni e i Pompejani fu esiliato (Tacit. Ann. XIV. 17). 

Oltre i soggetti già menzionati contiene l’ opera tutte le iscri- 
zioni osche, trovate in Pompei, e delle Romane alcune sagre, giocose, 
sepolcrali ed altre , uon che parecchj monumenti estranei, fra’ quali si 
trova anche quel diploma di patronato di Pesto , che , pubblicato da 
noi in questi fogli (3) fu qualche tempo dopo a Napoli illustrato da 
un dotto a noi incognito , il cui commentario dall’ illustre autore ha 
ricevuto convenevoli correzioni. 

L. URLICHS. 

(1) Sul vero uso del calcidico, ch'era di servire siccome loggia sopra il 
criptoportico , si confrontino le dotte ricerche del sig. cay. Bunsen nella 
Ocscr. di Roma tom. Ili, p. a, pag. 91 . 

(a) (Regulo feliciter) Sestino. 

(2) Da questa pubblicazione imparai, che non nel secolo passato, come 
io area conghictturato , ma nel 1829 , fu trovatoa Pesto quel monumento. 
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III. NOTIZIE COMPENDIATE. 

ègyptb. a. Nouve/les découvertes. Le capitarne Howard Vyse a 
découvert plusieurs uouvelles chambres dans la grande piramide. On 
ne connaissait jusqu’h présent que deux grand es chambres dite* du 
Roi et de la Reine , et une troisième très basse, appelée de Davison , 
immédiatement audessus de celle du roi. Les uouvelles chambres à 
leur tour sont situées audessus de la chambre de Davison et ont recu 
les nome de Wellington, de Nelson et de Lady Arbuthnot. Toutes les 
cinq ont li peu de chose près la méme lougueur et la roétne largeur , 
savoir dix mètres et demi sur cinq et un quart , et ne di He reut que dans 
la hauteur. L'axe de ces chambres est celui méme de l'édifice et chacun 
de ces quatre étàges servait ainsi de décharge au plafond de la chambre 
inférieure et notammeut de la chambre principale qui conteoait le 
sarcophage ; car toutes sont à plafond plat et pouvaient par conséquent 
facilcment souffrir du poids énorme qui pesait dessus dans la direction 
de l’axe. Le méme principe de décharge parfailemenl bien entendu se 
manifeste dans la chambre de la Reine dont le plafond est en forme 
de toit, et li l’entrée de la pyramide, audessus de laquelle quatre gran- 
de* pierres sont placées en arc-boutant. On n’ y a pas trouvé d’ in- 
scriptions hicroglyphiques , pas plus que dans tout le reste de la 
grande pyramide ni dans les autres qui ont été ouvertes dans la basse 
Égypte, à l’exception seulemcnt de la pyramide d’Abousir, qui se di- 
stingue par tant d’autres circonstanccs étrauges (1 ). M. Vyse a fait en- 
core d’autres recherches dans les différentes pyramides des Memphis; 
les dessins qu’il en a envoyés li la royale Sociélé littéraire de Londrcs 
seront bicntòt publiés. 

Le méme voyageur enfia a trouvé non loin de la grande pyramide 
vers la montagne un tombeau souterrain , cousislant dans une espècc 
de maison en carré oblong, parfaiteinent voutée et taillée dans le roc, 
de manière que la maison dans toute sa hauteur était enlourée d’un 
profond fossé dans lequel on avait cependant ménage en plusieurs en- 
droits des adhérences au roc , probablemeut pour donner un certain 
appui aux parois de la maison. D’après un autre rapport la voùte 
n’était pas taillée dans le roc , mais construite en pierre de taille. Ce 
fait bien intéressant en lui-méme n’aurait cependant plus rien d’inoui, 
depuis que M. Wìlkinson a constaté que la conslruction du véritable 
are était déjà connue et pratiquée en Égypte du tetnps d ' Aménophis l 

(i) Nuova Illustrazione storico-monumentale del basso Egitto del 
prof./). Valer iani, tom.l. Firenze 1 836, p. S68-408, tav. XXXVIH6. A-E. 
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»u XIX siede (d’après Roseli ini) avant notre ère (1). Un sarcophage 
qui, avec plusieurs vases et autres oulils, s’est trouvé dans l’intérieur 
dii tombeau portait sur un de ses cótés le cartouche du roi Psamé- 
/ tique ce qui nous donne l’époque très probable de 600 aria avant J. C. 
polir rette conslruction interessante. 

Une statue fragmentée , mais du plus haut intérét tant pour la 
cbronologie que pour 1* histoire de l’art des Égypticns , se trouvait 
depuis plusieurs années dans le magasin du savant négociaut M. Ca- 
pranesi è Rome. Elle fut trouvée par un liabitant du village de Palom- 
bara dans la Sabine et fut acquise dernièrement par M.le chev. Bunsen. 
Nous en parlerons plus au long dans un article destini pour les Atmalcs 
de l'année corn ante et nous nous contentons ici de dire préalablement 
qu’un examen de la doublé inscription sur les deux còtcs du tròne de 
cette petite statue assise cn granit noir nous a appris que le roi Osor- 
lasen /, avec lcquel notre liste des noms royaux chronologiquement 
fixés par Ics monutnens commencait jusqu’à présent , l’a fait Taire è son 
pére le roi On , dont nous trouvons ici pour la première fois le pré- 
nom et le nom propre. La méme inscription nous fait cncore connaltre 
le nom cgyplien du granii noir qui s’appèle cn langue sacrée ItT • 

La collectìon de M. David Weber ii Venise s’est enrichie derniè- 
rement d'un buste égyptien qui lui parvint par un ami résidant au 
Caire. Nous regrettons de ne pas avoir pu examiner nous-méme et dé- 
tcrminer a peu près l’époque du style de ce buste de femme que l’on 
dit ne le céder en ricn à tout ce que le ciseau grec ou romain a pro- 
duit en matière semblable. On prétend que ce morceau intéressant 
s’est trouvé sur un sarcopbage , cornine plus tard ce fut un usage fré- 
quenl chez les Romains. Reste a savoir si le monument fut véi ilable- 
tuent travaillé en buste , ou s’il faisait anciennement partie d’une sta- 
tue entière ce quo nous serions disposés à croire à cause du pilastre 
dorsal , coinmun presqu'è toutes Ics slalues égypticnnes entières et 
dont on voit encore ici une partie avec des traces d’une rupture en bas. 

Le fait cependant en lui-mcme de la découverte d’un buste 
egyptien ne serait pas tout-à-fait extraordinaire. On sait que la plupart 
des bustes ancicns qui se soni conservés jusqu’ à nous en si grand 
norabre , appartiennent au temps des empereurs romains et l’on croit 
géocralement que la forme méme du buste , pour lequel les Gì ecs et 
Romains n'avaient pas méme un mot bien propre, ne date pas de bien 
longtemps avant cette époque (2). Ce n'était pas non plus l'usage 

(i) Topograpby ef Thobes . p. 8i 

(z; Visconti, Museo Pio-CU mentitici. Tono, IV. Prefazione. 
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che 2 les Égyptiens de {aire des bustes et troas n’en ayons tu dans 
aucun musée public de 1* Europe qui nous soit connu. Mais la ricbe 
et interessante collection de M. le chey. Paliti li Rome en possède li 
elle seule trois, dont l’un est d’un type siugulier et se rapproche plu- 
tot d’un bertnès, l’autre cncore est taillé d’une manière extraordinaire y 
le troisième au contraire a pi écisément la ménte forme que la plupart 
des bustes greca. L’ inlérét tout particulier qui se rattache aux deux 
dcrnières pièces qui paraissent avoir servi d’études et de modèles dans 
un atelier de sculpteur , sera l’objet d’un article spécial que nous 
avons destine aux Annales. Nous voulons seulemcnt remarquer encore 
que tous les deux appartiennent à la meilleure époque de l’art égyptien 
et que l’un d’eux qui porte sous la base et sur les coupures des deux 
còlés la division exacte et aocienne d’après laquelle le buste a été tra- 
vaillé , nous parait avoir pour unite la 21 me partie du corps humain 
d’après le canon égyptien indiqué par Diodore de Sicile (1). 

b. Collections. Le musée égyptien de Berlin vient d’acquérir une 
collection de pièces colossales rapportée de l’Egyptc il y a sept ans 
par M. Drovettì. L’acquisition est aussi importante pour le musée qui 
s’en est enrichi et qui manquait entièremeut de pièces colossales , 
qu’elle est è propos au moment actuel , puisque le vice-roi ne permet 
plus de transporter en Europe des antiquités de son pays, surtout en 
fait de monumens de ce geore. Cette collection que nous avons vue et 
examinée nous-méme à deux repriscs avaut son embai quement à Li- 
vourae, renferme une statue colossale et assise, haute de dix pieds et 
deux pouces de Paris, travaillée en granit noir et dans le style le plus 
beau et le plus grandiose qu’on puisse imaginer, tout en négligeant le 
fini minulieux que nous admirons dans d’autres chefs d’eeuvre de la 
sculpture égyptienne, cornine dans la statue de Ramses-Sésostris à 
Turiti. Elle porte les noms et les titres du grand Ramses sur le tròne, 
sur la poitrine, sur la ceinture, et c’est ce qui avait fait croire jusqu’à 
présent que nous avions là aussi une statue , un portrait de ce grand 
conquérant , un travail exquis de son temps. Nous l’avons cru nous- 
méme , lorsque nous avons visité cette collection pour la première fois, 
n’ayant pas pu examiner alors les inscriptions d’une autre statue par- 
faitement semblable , mais nialhcurcusement fi agmentée , et qui évi- 
demmeut a servi de pendant à celle-ci. A l’occasiou de son einbarque- 
ment pour Berlin, l' immense bloc de cette seconde statue nous devint 
égalcment accessible en soriani des grandes balles qui l’avaient couvertc 

( i ) Diod. I. I , c. 98 : tov -/if, Ttuvxòf otóuaro; ti)v xarasxi vq-j ù( é» x«ì 
lizoot pipe xaì rpvjiu TSTOfrev di Mpoypincv; r ìu «.rodio O/at oupptrfiav. 
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jusqu’alors dans le magatili où la collection était déposée. Quelle fut 
notre surprise, lorsqu’en examinant ces nouvelles inscriptiont et en 
les confroutant soigneusement avec celles de la première statue , nous 
devions nous convaincre, que toutes les deux statue! furent travaillées 
près de 500 ans avaut Ramses-Sésostris , qu’elles représenlent le chef 
méme de notre histoire monumentale des dynasties égyptiennes, le voi 
Of or laseri /, qui fit eriger les deux obclisques d’Héliopolis et de Cro- 
codillopolis , sous le regue duquel furent exécutés les célèbres tom- 
beaux de Bénibassan, et avec lequel commenda uoe nouvelle ère pour 
toute l’ Égypte. On ne connalt, è ce que )e sache, aucuoe autre statue 
de ce Pharaon , ni grande ni petite, soit en Europe soit en Égypte, 
et ces dcux monumcns resleront ainsi un orncment inappréciable et 
unique du museo qui les a acquises , panni tout ce que l’ancienne É- 
gypte nous ait laissc de plus intéressant (1 ). 11 y a de plus cinq grands 
sarcopliages avec leurs couvercles en granit et un sixième en calcaire 
d’ Égypte, tous couverts d’inscriptions hiéroglyphiques. Le plus grand 
a huit pieds et trois pouces de longueur , trois pieds et six pouces de 
largeur et deux pieds et huit pouces et demi de hauteur. Deux stèles 
cnfin , qui appartiennent h la méme collection ont un inlérét historique 
par Ics cartoucbes royaux très anciens qui s’y trouvent. L’un e en 
grès dur a été faite tous le règne du roi Amenemhe III , quatrième roi 
de la XVU dynastie, l’autre en granit sous celui de T/ioulmosis IV , 
cinquième roi de la XV111 dynastie. Toute la collection a été etnbar- 
quée è Livourne au tnoi d’aoùt , et sera placée U Berlin dans le nou- 
veau bitiment de l’école d’architecture où on va transporler le tnusée 
égyptien du palais de Mon bijou. 

Le musée de feu M. Dodwell qui est è la vente sous les auspices 
de la Direction de 1’ Institut (2), contieni aussi une collection belle 
et choisic d’antiquités égyptiennes en tout genre, savuir 46 pièces en 
bois , y compris trois caisses de momie peintes ou sculptées et très 
bien conservées, 70 en pierre, 11 en bronze et 192 en émail. 

Une des plus précieuses colleclions qui soient k vendre actuelle- 
ment est celle déposée depuis plusieurs années à Livourne par M. le 
chev. à'Anaslasi , consul suedois & Alexandiie. Elle est surtout très 
riche en belles et anciennes stèles doni plusieurs portcnt des dates 
précises du rógne des rois Osorlasen I el II, Amenemhe II et III , 

(i) Le fait que nous venons de tignaler est trop important pour que 
nous puissions nous dispenser è en donner toutes les preuves , c’est ce que 
nous ferons ailleurs avec le développement nécessaire. , 

(a) Voyez Ics Annooces ile U Direction ci-bas pag. ia8. 
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de la XVI et XVII dynaslie de Manéthon. La plus grande stèlc de la 
collection et peut-ètre de toutes les collections de l’Europe a six pieds 
et cinq pouces de hauteur et trois pieds de largeur yinesure de Paris). 
11 y a en outre plusieurs sarcophages en pierre et en boia, de grarules 
caisses remplies de différens objcts en bronzo , en pierre , en terre 
émaillle , en bois . en terre non cuite , etc. La plus grande figure en 
b lonze a deux pieds et demi de hauteur, une autre deux pieds et deux 
pouces. Nous n’avons pas pu voir les papyrus qui d’après leur nombro 
ne forment pas la parlie la moins importante. La pièce cependant la 
plus prlcieuse qui se voit encore unie è cette collection dans le maga- 
sin de M. Fernandez , n’y appartient plus ; c’est un snrcophage carré 
avec sou couvercle , travailll en granii rose avec une perfection et un 
fini llonnant. Il ne porte des inscriptions hicroglypbiques que sur un 
des cètls lougs , ce qui parati indiquer que le sarcophage n’a pas Iti 
termini- Le contenu des inscriptions confirme pleinetnent cette coo- 
jecture. Aucun défunt ne s’y trouve nomini ; mais on y remarque l’éten- 
dart et le nom propre du roi Osorlusen II, second roi de la XVII dy- 
nastie et qua tre fois le nom propre d’un roi Amenemhc sans qu’il soit 
cependant prlcldl d’un titre royal. M. le chev. d'Anastasi a fait hom- 
mage de cet inllressant monument à S. A. I. le Granduc de Toscane. 

Une Irouvaille aussi riche qu’extraordinaire et d’un geni e tout nou- 
veau est . celle de M. Ferlini à Bologne. Il fildes fouilles en 1834 dans 
les pyramides de Mlroé et trouva dans une des plus grandes qu’il fit 
demolir jusqu’au pian de la colline , le prlcieux trlsor d’une quantitl 
d’objets en or, argent, bronze, pierre, et doni il a publil dernière- 
ment le catalogue avec une relation du voyage et de l’oplration des 
louilles. Le premier coup d’ceil jetl sur les Ichantillons qu’on voit 
reprlsentls sur la planche , qui a Ite joinle è ce catalogue , nous ap- 
prend qu’ il n’y a pas là de travail des anciens Piiaraons ou d’anciens 
rois de l’Éthiopi '. Le grand vase en bronze avec les deux tétes de 
Bacchus entourlcs de feuilles de vigne (fig.14), est un beau travail grec, 
si non romainj le camle reprlsentant une téle de Minerve (fig. 12), et 
le sardonyx avec la truie (fig. 13), sont Igalcuient plutòt du temps 
romain que du temps grec. Tous les autres objets reprlsentent des 
fìgures égyptiennes, mais d’un style altère et bicn postlrieur aux an- 
ciens temps classiques de l’art Igyptien. On ne saurait appeler éthio- 
pien ce style particulier qui caractlrìse les objets reprlsentls sur la 
planche. Une circonstaDce retnarquable est celle que M. Ferlini a trouve 
dans la chambre principale , au lieu d’un sarcophage , une ci vière , cou- 
verte d’un drap blanc , tissu de coton ou de bysse , qui portait pcul- 
élre les reste! du défunt à la manière que nous connaissons des Elrus- 
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qn*s (lì. Si nous remaiquons encora que la fabrication do la pyramide 
elle-mime était loin d’étre Iris solide et ressentait plutftt un àge po- 
stérieur, et qne le rapport de M. Ferlini parait exclure toute pensée li 
un trésor cachi après coup dans cette pyrainide , il nous semble assei 
probable que tout le monument a été construit k la mime epoque a 
laquelle la plupart des objets qui s’y sont trouvés, paraisseot appar- 
tenir, savoir du temps de la domination grecque ou mime romaine en 
Égyple. Un cxainen approfondi de cette interessante collection et de 
tous les faits qui se rapporlent à leur dccouverte nous pourrait pcut- 
étre conduire k déterminer sussi l’époqne de la fabrication des autres 
pyramides de Méroé , qui certàinement ne sont qu’une imilation bien 
poslérieure et assez recente des grandes pyramides de Memphis. 

Parati les colteci ions qui actuellemcnt sont k vendre nous signa- 
lons encore : 1, les huit papyrus appartenant k M. Sallier k Àix en 
Provence et dont quatre en écriture hiératique sont d’un intérét tout 
particulier. C’est Chainpoliion qui les examina le premier en 1828 . Le 
premier contient, d'après lui, une sèrie, jour par jour, d’observations 
astronomiques ou astrologiques ; le second et Iroisième , faisant suite 
l’un k l’autre , rcnferment une sorte de cantique ou panégyrique d’un 
pharaon que Champollion croyait alors le roi Psamtnus ; le quatrième 
est le plus important et contient le récit d’une campagne du grand 
Ramses-Scsostris, dati de ce temps mime; c’est le mime qui a été 
examiné plus en délail par M. Salvolini ( 2 ). Toute la collection de 
papyrus avait été évaluée k 25,000 francs.- 2 , la collection de M. Guidi 
k Rome , contenant une très belle caisse de momie en bois , tris bien 
conservée et couverte de peintures et d’ inscriptions hiéroglyphiques ; 
une charmante petite caisse funéraire placée sur un traineau -, 20 sta- 
tuette» funéraires dont plusieurs portent le nom.du roi Psamctique ; 
plusieurs papyrus hiéroglyphiques, morceaux du rituel ; et bien d’au- 
tres objets en différens métaux et pierres ; enfio une collection de pierres 
égyptiennes.- 3, plusieurs monumens égyptieus rassemblés par Al.£as- 
seggio a Rome ; savoir un sarcophage en basalte sans couvercle avec 
une ligne d’ hiéroglyphes tout autour ; le style est du temps des Psa- 
métiques ; un autre sarcophage en pierre calcaire de l’ Égyple avec 
son couvercle en forme de momie d'uu très beau style avec uno ligne 
d’ hiéroglyphes sur le dessus ; une stile copte ; et une base en granii 
noir avec une inscription grecque qui dit que le monument auquel 
servai! cette base fut dédié au roi Ptolémée Sòter par son écuyer-bou- 

(ì) Bull. i836.p, 58-5g. 

(aj Campagne de Ramses-le-Grand etc, Paris i835. 
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che (àpyjrjtzrpv;) noramc Apollonio» Philopafreios. - 4, une collection 
d’envii un 80 slèles et pltisienrs autres objets funéraires dòposòe !» Li- 
vourne chez le cornili grec M. Palli. Il paralt que c’cst le reste d’nne 
collection plus grande de larptellc on a enlevé la partie plus interessante. 

e. Nouvelles differentes. Le musée britannique a fait l’acquisi- 
tion du beau sarcophage en basalte qui fnt poi té en Europe par les 
officiers du bfttiment sur lequel l’obélisquo de Louqsor fut transporté. 

Il est couvert de longues inscriptions hiéroglyphiques qui contiennent 
le nom d’une Bile du roi Psamélique 1 ( Ros. n. 1426). 

On dit que ce moine musée a fait des dòinarches pour Taire exhn- 
mer et transporler b Londres le grand colosse de Ramses-Sésostris 
b demi anserei i dans les sables de Memphis. Quoiqn’il y ait line panie 
-de» i jambes de disparii, la statue a encore 34 pieds et demi de long. 

Le vice- roi d'hgrpte a défendu d’exporter dorénavant les anti- 
quitésdu pays. Il a résolu d’établir lui-méme un niusée et une blblio- 
tlièque. Le scheik Refah en a été nomine chef. 

La célèbre tabi e d' Abydos n’est plus b Abydos. Feu M. Mima ut , 
consul gònéval de la France a Alexandrie, fit en 1835 un royage dans 
la haute Égypte et trouva h Abydos M. Papandriopoulo occupò b tailler 
le mur du t'empie pour emporter cet inappréciable monument qui fut 
déjb destinò par les indigènes b Ótre démoli pour orner des bains. On 
dit qu’en fouillant on a trouvé encore quelques cartouches de plus ap- 
partenant b la lògcndc dcdicatoire. Malhcureusement ce morceau de 
mur avec la table de cartouches , en tombant pnr terre , b cté brisé 
en plusiciirs morceaux ; le tableau n’est plus Bussi complet qu’autre- 
fois. M. Papandriopoulo a còdé sa pròcicuse proie b M. Mimaut au prix 
de 500 piastre» , et celui-ci , ayant ohtenu une pei mission exception- 
nelle d’emporter ce monument curieUx , l’amena b Paris , où il mon- 
rut bientòt après , le 2 fevrier , b l’bge de 60 ans. Il possédait encore 
qualre vases inagnifiques d’albàtre, dits canopes , qui porlent le nom 
du roi Psamòtique; ils lui l'urent cédés , a ce qu’on dit, du consul 
Nutrichici] pour 200 piastre». a. lepsids. 

■h! ‘ ' » - J 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura de’ segretarj editori sigg. Em. br aun e doti. Rie. tersiti» , 
sonosi pubblicate in Roma le seguenti opere : 

ANNALI 1836, fascicoli 2-3 in che si contiene: I. monumenti. 

1. To/iogra/ìa. Les Forum de Rome; premier article (Mori. dell’Inst. 
voi. Il, tavv. XXX1II-XXX1V ) , Lettre adressòe b Mr. le clicv. Ca- 
nina par Mr. le chev. Ch. limiseli , pagg. 207-281. — 2. Graffiti. Ta- 
miri sgaralo dalle Muse (Mon. dell’ lrist. voi. II , lav. XXVllI ), Let- 
tera al sig. cav. Gerhard del sig. cav. C. Runsen , pag. 282-289. — 

3. Pittura, a. Tazza dal Giasone (Mon. dell’lnst. voi. Il, tav. XXXV), 

del cav. Od. Gerhard , pagg. 289-295. — b. Vaso di premio col Ratto 

del Palladio e la Gara da Marsia ad Olimpo ( Mon. dell’ Inst. voi. 11 , t 

tavv. XXXV1-XXXV1I) , di Em. Brami , pagg. 295-306. — e. Vasi 

con iscrizioni arcaiche (Mon. dell’ Inst. voi. Il, lav. XXXV1I1 ), del 

dott. Gugl. Abeken , pagg. 306-312. — II. letteratura. La molte 
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di Scirone e di Patroclo, sopra tozza del reai museo di Berlino ; illustra- 
zione del dott. Teod. Panolka; del dott. Em. Braun, pag. 315-321. — 
111. bicercue ed osservazioni, a. Sur Ics vases chinois trouvés dans 
d'anciens tombeaux égytiens (Tav. d’agg. G, 1836), Lettre adresséc à 
Mr. le cbev. Bunsen par Mr. J. F. Davis , pagg. 321-326. — b. Sul 
dipinto della contesa da Tamiri alle Muse ( Mon. dell’lnst. voi. li, 
tav. XXIII 1 , di M. T. P. pagg. 326-333. — c. Sopra i popoli stra- 
nieri introdotti nelle rappresentazioni dei monumenti egiziani , del 
sig. coll. Mure , .pagg. 333-350. — tavolb d’aggiunta. G. Vases chi- 
nois trouvés cu Égypte (1 ). 

MONUMENTI 1837, fascicolo II , portante sei tavole come ap- 
presso numerate e disegnate. Tav. XLV, Architettura egizia , monu- 
menti di Kalabsceh , Benihassan ed Amada; Tav. XLV1 , Monumenti 
di Sicilia, sepolcri di Siracusa e di Catania; Tav. XLVII, Le tre Gra- 
zie, parete dipinta d’un sepolcro di Catania; Tav. XLVI11, Aurora e 
Cefalo, dipintura interna; Edipo, dipintura esterna di una kylix spet- 
tante al sig. Schlosser ; Tav. X LI X, Orfeo disceso all’ inferno, sopra 
un’anfora ruvese ; Tav. L , Beilerofonte e la Chimera , sopra la mede- 
sima anfora. 

NOT1CE sur le Musèe Dodwell et Catalogne raisonné des objets 
qu'il contieni. Questo opuscolo inteso a promulgare la essenza e la im- 
portanza delle squisite collezioni che il celebre viaggiatore sir Eduardo 
Dodwell adoperò con tanta sollecitudine per tutta sua vita, è diviso in 
tré parti; chè nella prima si contengono le notizie generali di tutta la 
collezione e le norme per le quali gli eredi del collettore hanno affidato 
questo ricco deposito all’loslituto per curarne la vendita: le quali no- 
tizie compilò il sig. cav. Bunsen segretario generale dell’ lustituto. 
Nella seconda sono classificati e dichiarati tutti i Monumenti antichi, 
onde la raccolta si compone, per opera del sig. Em. Braun segretario 
editore dell’ Instituto , con molto rilevanti osservazioni dei sigg. Bor- 
ghesi , Rosellini e Lepsius. Nella terza è classificata e dichiarata la 
grande e singolare collezione litologica , per cura e studio del sig. av- 
vocato Francesco Belli peritissimo in siffatte cose. 11 valore di tutta la 
collezione ammonta a scudi romani 10,800, essendo estimata la parte 
antiquaria se. 4800 , e la parte litologica se. 6000. Gli amatori sono 
pregati di far recapito alla Direzione dell’ Instituto così per osservare 
la detta collezione, come per conoscere le condizioni della vendita. 

Roma 5 settembre 1837. za direzione. 


(i) Con questo la Direzione si é sdebitata d’ogni obbligazione verso i 
suoi partecipanti per le cose del i836, avendo loro distribuito fogli quat- 
tordici e un quarto di Bullettàio con l’aggiunta di un foglio portante l'elenco 
de' partecipanti , c altri fogli la e un quarto di Annali, che insieme som- 
mano fogli 37 e i/a: tavole 7 d’aggiunta, tré delle quali doppie (A, C, D), 
e però quattro oltre le sei d'ubbligo; che equivalendo, secuudo le norme 
del Manifesto a quattro fogli di stampa, rendono le cose pubblicate esube- 
ranti di un foglio e mezzo oltre l’ impromesso : finalmente le consuete do- 
dici tavole di Monumenti inediti (XXXUI-XLIV}. l’editore. 
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bullettino 

DELl/lNSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° IX B X DI SETTEMBRE ■ OTTOBRE 1837. 

Scari di Orte , - di Vaici , - di Spalato. - Monumenti di Nahr-el-Ktlb 
pretto Beirut. - Opera del Cavedani. 


I. SCAVI. 

a. Stato pontificio. 

orte. Il classico suolo di quelle contrade, il quale altre volte ha 
reso alla luce la famosa statua della Minerva di stile arcaico deciso, che 
si conserva nella villa Albani, quest’anno ha dato ricca messe alle inve- 
stigazioni del sig. Ar duini. Gli scavi da lui quivi adoperati n’offrivano 
in primo luogo varj pezzi di bronzo, i quali si distinguono non che 
per le graziose loro forme , ma anche per singolare patina , la quale 
al metallo ha dato uno smalto assai fino , siccome occorre non tanto 
facilmente in altri sili , eccettuatine i bronzi ercolanesi e pompejani. 
Fra siffatti bronzi , di cui diversi non esistono che in frammenti , si 
distingue una statuetta di Minerva , la quale porla la civetta sulla ma- 
no , mentre dietro le spalle di essa dea si scorgono le evidenti treccie 
di decise alt. È vero che i monumenti etruschi offrono assai di fre- 
quente siffatto attributo delle ali , dimodoché nei graffiti degli specchj 
le medesime divinità ora ne compariscono provviste ore nò; nelle 
opere statuarie peraltro questo facilmente dovrebbe essere il primo 
esempio. Bel vaso di bronzo offre sul manico due graziosi ornamenti 
figurati ; di sotto si vede in rilievo Mennone nelle braccia delPafflitta 
sua madre, della stessa Aurore , la quale salva il cadavere del diletto 
figliuolo; alla parte superiore attacca il manico colla figura di gigante 
a intortigliate gambe , che finiscono in serpenti. Gli specchj pure of- 
frono importanti particolarità; degno d’essere nominato è quegli, die 
mostra la Minerva, distinta dal chiaro suo nome, in abito decisamente 
donnesco e pacifico. Ella comparisce io composizione che mostra 
BOLLETTINO. Q 
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anche Ercole , siccome è conosciuta da altre repliche. Singolare pella 
Sua forma e preziosa per la conservazione è una zappa di piombo, la 
quale dev’essere di votivo uso. Viene assicurato dal proprietario che 
Zappe della medesima foggia ancora nei giorni d’oggi sono in uso in 
quelle contrade , ove questa fù scoperta. 

Fra i monumenti di terra cotta meritano d’essere annoverate duo 
tazze con rozze pitture in fondo , le quali portano le iscrizioni l’una 
di LAvsasAB rocvtVM , l'altra di sazvtes poc vivm. Siffatte leggende 
formano bella analogia del decantato volcani pocolom , di cui si sono 
occupati altre volle i nostri Annali. 

vulci. Più ricco che negli anni anteriori è stato nell’ultima sta- 
gione lo scavo operato nella necropoli di Vulci dai sigg. Campanari in 
società col Governo pontificio. Oreficerie, bronzi e graziose stoviglie 
si sono ritrovate in quantità e fra essi molli di singolare pregio. Ecce- 
derebbe di molto i limiti di questi fogli un rapporto ritagliato intorno 
tutte le cose memorabili che meritano essere accennate ; e siccome la 
maggior parte delle gemme, che devonsi a quest’ultimi ritrovamenti è 
stata ricuperata dal Museo gregoriano, cosi a bell’agio nostro avremo 
occasione di riparlarne, quando saranno esposte nelle sale di quest’ in- 
clito museo, e principalmente quando ne farà conto una volta il cata- 
logo scientifico di cui ci si dà bella speranza. Per ora basta d’accennare 
le preziose oreficerie, fra cui sono corone a foglia di quercia e d’alloro, 
borchie, fibbie, anelli , e tutte sorte di gioje ; può essere nominato in' 
questo luogo uno scarabeo coll’etrusco nome di Licaone. Senza vantare 
la ricchezza in candelabri ed altri arnesi di bronzo , per cui difficile si 
rende un cenno descrittivo per via delle varie loro foggie , noi nomi- 
niamo qualche specchio graffito di singolare pregio. C’è graffito che 
porge la sublime figura di Calcante , indubitato per via di chiara ed 
istruttiva leggenda ; è di gran pregio la composizione che offre donna 
coraggiosa che lotta con tal eroe, il qual vien nominato Pelco, mentre 
essa porta il nome d 'Atalanta ; circostanza tanto più rara , quanto 
c’insegna il significato di sublime vascularia rappresentazione, che 
porta il medesimo soggetto dipinto sopra nobile stoviglia della colle- 
zione di S. M. il rè di Baviera , ed abbiamo cosi la lotta di Peleo ed 
Atalanta nei giuochi fatti in onore di Pelias; il noto gruppo della sedi- 
cauta pietà militare, il quale tanto di spesso si rincontra sopra vasi a 
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figure nere , vien spiegato pi ù pressamente per uno specchio della 
medesima rappresentazione che porta i nomi di Ajace ed Achille. Im- 
portantissimo si mostra lino specchio col vincolato Prometeo , non 
dissimile a quello pubblicato dal Micali (Tav. L), il quale offre il 
superbo Titane gih legato ai caucasei sassi e fiancheggiato da Ercole , 
il quale porta l’ovvio suo nome, ed Apolline pure distinto da chiara e 
bella leggenda. Tra quei che sono illiterati non dev’esserne trascurato 
uno che porge alata donna la quale porta via in braccio un giovane 
il quale pare morlo e che si resta in incertezza se sia Mennoneo Ce- 
falo , mentre la divinità femmina non (a pensare ad altro che ad Au- 
rora. Per indicare il tempo notturno , in cui ha luogo siffatta astrusa 
scena , si vede apposta una nottola, la quale anche in rilievi di lavoro 
romano occorre con analogo significalo. — Non vogliamo entrare nei 
rilaglj delle rappresentazioni vascularie appunto per non essere ol- 
tremodo lungo nel nostro discorso. Tocchiamo soltanto , per modo 
d’esempio piuttosto che per annoverarne la scelta, un vaso di fabbrica 
provinciale etrusca , il quale è dei più importanti pezzi e che offre 
Perseo innanzi a mostruosa donna , a testa di cervo. b. ir. 

b. Scavi di Spalato. 

Tra gli avanzi della romana grandezza, di cui tuttora vedesi rico- 
perto il suolo ove si ergeva un tempo la distrutta Salona, uno de’ mo- 
numenti più interessanti che di recente per mezzo degli scavi venne 
almeno in parte rivendicato alle ingiurie de’ tempi , si è quello che si 
riconobbe essere stato anticamente destinato all’uso de’ bagni. 

Le traccie ancor superstiti di cotale antico edilìzio, il bell’ordine 
di architettura e la ricchezza de’ marmi ond’era fregiato, quel com- 
plesso infine di magnificenza e lusso di costruzione che si osserva nelle 
opere dei più bei tempi dell’impero, tutto ivi si ammira e vi concorre 
a farnelo tenere in sommo pregio , per cui non posso tacermi per far- 
lene in brevi cenni particolar menzione. 

Sebbene pressoché del lutto atterrate ne sieno le mura , ciò nulla 
meno alcuni frammenti delle pareti interne si veggono intonacati tut- 
tora da uno strato di marmi greci , africani ed alabastri fioriti di sin- 
golare bellezza. Voluminosi pezzi di marmo pario formavano il limi- 
tare di una delle porte d’ingresso, che metteva nell’atrio, il quale era 
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di forma semicircolare, ed il cui pavimento trovasi costruito di egregio 
musaico. Da qui prendeva principio un porticato che circuiva l'im- 
pluvium , e ch'era sostenuto da una serie di colonne , delle quali si 
rinvennero soltanto alcune basi di marmo pario e di ordine ionico 
tuttora al posto. Per quanto fui assicurato da un vecchio villico di 
Salona , degno di tutta fede , seppi che alcune di quelle colonne , fu- 
rono trasportate in Venezia ai tempi di quella repubblica , da una 
nave ivi a tal’uopo spedita , ma che due di esse ancora rimanevano a 
qualche profondità sepolte fra mezzo alle rovine nel luogo stesso ; su 
di che poll assi meglio venire in chiaro colla prosecuzione degli scavi. 

11 pavimento del porticato trovasi pur’anco lastricato di marmo 
pario. Lateralmente a questo si presentano i pavimenti di due stanze 
a musaico , di un lavoro veramente elegante e finito. Erano questi so- 
stenuti da sottoposte serie di pilastri di cotto, formati da tanti mattoni 
circolari sovrapposti gli uni agli altri , nella parte superiore de’ quali 
poggiava un piano orizzontale costituito da grandi quadrelli di cotto 
bene connessi che serviva di base al cemento su cui slà piantato il 
musaico. U vuoto sotterraneo che ne emergeva serviva a contenere 
l’ hypocauslum , e per esso diffondevasi il calore che riscaldar doveva 
la stanza per quelli che sortivano dal bagno caldo, onde non avessero 
sì tosto ad esporsi alla impressione dell’aria esterna. Uno di quei pa- 
vimenti trovasi conservato sufficientemente , ma l’altro in gran parie 
crollato è distrutto irreparabilmente. 

In continuazione alle dette camere, e lateralmente ad esposizione 
di mezzogiorno , osservasi una terza stanza , ove tuttora vedesi pres- 
soché intatta la grande vasca o piscina da bagni, la quale trovasi into- 
nacata da un doppio strato di marmi ed alabastri orientali finissimi. 
Questa vasca è ampia sufficientemente ed atta ad accogliere più per- 
sone ad un tempo, e corrisponde quindi all’ idea lasciataci dagli antichi 
scrittori , ubi , come Cicerone diceva , jactata brachiti non offende- 
rentur. Si rinvennero in essa alcuni tubi di piombo di grosso calibro, 
mediante i quali veniva tradotta l’acqua nella piscina , ed uno poi ve 
n’era che serviva a dare uscita all'acqua stessa , che metteva in un 
condotto inferiore. La situazione di questa piscina , la sua vicinanza e 
contiguità ad uno degli ambienti riscaldati , tepidarium , ed i condotti 
di piombo che dall’hypocaustum di questo dirigevansi verso la piscina 
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stessa, mi fanno arguire eh' essa destinata fosse esclusivamente pei 
bagni caldi e non ad allr'uso. 

Da] Iato dcll’edifizio che riguarda il settentrione, altre due vasche 
più piccole furono rinvenute , le quali sembra che servir dovessero ai 
bagni freddi , dall'osservare come i tubi che in esse mettevano , veni- 
vano a livello del lastricato del portico sotto cui scorrevano onde 
attingervi l'acqua che raccoglievasi nell’ impiuvium, e mediante cui 
riempivansi le vasche. 

Il sommo deperimento in cui trovasi questo antico edilìzio , ed il 
grave danneggiamento a cui soggiacque coll'ultimo incendio di Salona, 
di cui tuttora se ne veggono le traccie in alcuni angoli dell'edilizio 
stesso , poche speranze ci lasciano di poterne scoprire una qualche 
parte intatta o meglio conservata, che un più bel saggio ci presenti 
della magnificenza di que' tempi. Ed è altresì da compiangere il gior- 
naliero maggior guasto a cui va ognor più soggetto questo bel monu- 
mento salernitano da che se n'ebbe incominciato lo scavo ; mentre non 
essendosi pensalo giammai da questo Governo di opporv i alcuni mezzi 
di riparo, tanto necessarj ove conservare si vogliano i pochi avanzi 
che ancora ci restano degli antichi fasti , (come appunto si usa di fare 
nella rediviva Pompei, in Roma stessa, e presso tutte quelle colle na- 
zioni che in qualche pregio tengono lo studio delle cose antiche) , ve- 
devi la barbara mano del villico, distruggere in un istante quello che 
formava una volta la meraviglia de' popoli, e che potè sepolto resi- 
stere alle ingiurie di tanti secoli. 

Frammezzo a quelle rovine fù rinvenuta la testa di una Giunone, 
di marmo pario , e di una finitezza di lavoro pregevole -, cosi pure nn 
bel torso di Apolline fù estratto da una di quelle vasche : ed alcuni 
capitelli di varie dimensioni e di ordine corintio , lira cui uno di ala- 
bastro fiorito e di squisita eleganza , i quali non appartengono forse 
•Jredifizio termale, si sono discoperti qua e là dispersi e frammisti a 
que' ruderi. 

I disegni di tali frammenti e de' musaici , non che la pianta dello 
edilìzio allorché verrà dissotterrato completamente , mi risei bo di pub- 
blicare nella mia opera, che spero non tarderà molto a vedere la luce, 
e che avrà per iscopo la illustrazione di tutti gli oggetti più interes- 
santi discoperti in Salona, e che, o sono da me posseduti, o si con- 
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servano nel pubblico museo di Spalalo, o si trovano quii e là dissemi- 
nati per essere caduti in proprietà di altri particolari. Ommctto quindi 
per ora di proseguire anticipatamente in ulteriori immaturi cenni. 

r. LENZA. 


11. MONUMENTI. 

Monumens de Nahr-el-Kelh près Beyrouf. 

Au dópart de notrc honorable correspondant le rév. pire Ryllo 
pour la Syrie et le Kourdistnn , nous n’avons pas manqtié de lui re- 
commander ebaudement Ics célèbres bas-reliefs é^ypliens et persans de 
Beyrout (1). Ce qui impoilait le plus , c’était d’avoir en 6 n des dessins 
exacls de ce.s monumens intcressans , dont les simplcs descriptions 
laissaient toujours encorc bien des incertitudes. Dos croquis faits sur 
les lieux par M. Henry Guys qui, avec un rapport dctaillé dii mime, 
nous parvinrent dans le temps par les soins de notre tris honoré con- 
frère M. Lajard, ne nous scmblèrent point assez salisfaisants pour en 
Taire la puhlicatkm- Les hiéroglyphes du tableau égyplien le mieux 
conserve , sur lcquel plusieurs voyageurs prétendaient avoir reconnu le 
cartouche de Sésoslris, ne laissaient rien entrevoir d’uri cartouche 
quelconque. Nous devions par censéquent suspendre la publicalìon de 
ees documens, espérant que MM. Bonomee et Catherwood publie- 
raicnt alors les calques et dessins qu'ils avaient relcvés sur les lieux 
et transportés en Angleterre. Mais il paraìt que la publication pro- 
jetée de ’ccs monumens a trouvé des empitbemens ; au moins (ouies 
les infnrmalions que nous avons prises à cet egard sont-elles restie* 
iu Truci uetises. 

Nous nous empressons par conséquent d’annoncer à nos lccteurs 
que , par le zèle que nous ne saurions assez louer de notre honorable 
correspondant le rév. P. Ryllo , nous sommes mainlenant eu posscssion 
de quinze dessins parfaitement soigois, et excculés, avec un godi et uno 
habilelé peu communes, par M. le comte Jules de Bertou , avec l’aidc 

(t) Voy. le Bull. i834, p. 3o , articlc de M. le chev. Bunseni p. 181 , 
lettre de M. Lajard , p. i55, lettre de M. W. Culi , i835, p. »o, article de 
M. Baule a : p. a3 , lettre de M. Lajard ; p. i5, notice de M. Collier. 
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de deux peintres francai* , MM. Monfort et Lehoux. Ce* dessins dont 
noti* avons déjh prepari? la publication pour le prochain cahier qui 
paraflra de no* Monumens inèdita , consistent dans le* pièce» suivantes. 
1, Un pian topographique tré* soigneusement relevé de* lieux en que- 
stion, savoir de l’embouchure du (leu ve Lycos et de la còte voisine de 
la raéditerranée , avec l' indication exacte du site de tous le* monu- 
mens y réunis. 2, Plusieurs vues pittoresques de* points les plus intè- 
ressant* de l’aricienne et de la nouvelle route avec la perspective sur 
les rochers qui portent les bas-reliefs. 3, Les tableaux mémes , au nom- 
bre de huit , savoir trois ègyptiens et cinq persans. 4, Les bordures 
de ces tableaux géométriquement relevèes. 5, Quatre inscriptions dont 
une grecque d’un temps assez bas et qui parali ótre fuuèraire, la se- 
conde latine du temps de Marc-Aurèle , relative è l'élargissement de la 
voie romaine, la troisième arabe, la quatrième franca ise et funèraire 
du Xlll siede. Nous reviendrons sur toutes ces pièces dans l’analyse 
que nous en donnerons , ensemble avec un résumé des résultats défi- 
nitivement obtenus dans les Annales de 1838 , et nous nous contentons 
ici de dire que panni les resles d' inscriptions hiéroglyphiques qui en- 
touraient le tableau principal , on reconnait parfaitement bien le titre 
royal IIH& fi ili-OO « seigneur des deux Égyples » , suivi du 
préuom AeRamses-Sésostris pH OTCp fi T-A16 Ctl'TIl fi pH 
« Soleil gardien de la V èrité , approuvé du Soleil, et audessous les 
signes fragmentés du titre CI pH « fds du Soleil » qui précédait le 
nom propre. 

Nous croyons ne pas devoir différer la publication de tous les 
documens écrits qui se trouvent entre nos mains, en cornmencant par 
ceux communiqués par M. Lajard et en faisant suivre le reste dans la 
prochaine feuille du Bulletiu. Nous conserverons sur la planche de 
nos Monumens inédits Ics numéros des différens tableaux citès dans la 
lettre de M. le comta de Bertou. a. lbpsics. 

a. Leltre de M. Felix lajabd ù M. le chev. Bunsen. 

J’ai lu avec un bien vif plaisir la savante nolicc dont vous avez 
fait précéder, dans le Bulletin de notre lnstitut archéologique du 
mois de mars (1835) l 1 inserì ion de la lettre et du documenl que j'avais 
eu l’houncur de vous adresser le 3 fevrier. Permettez-inoi d'ajouter 
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qu’en rendant 'a la Science le Service d’avoir provoqué la pnblication 
de vos nouvelles et judicicuses observations sur les sculptures antiques 
de Nahr-el-Kelb, je crois avoir bien mèrito de toutes les personnes 
qui s’ intéressent aux progrès de l’ histoire et de l’archéologie. 

Pour achever de remplir envers vous , Monsieur, et envers nolre 
société archéologique les engagemeuts que j’svais contractés , j’ai 
1* honneur de vous remettre ci-joint la copie d’une leltre qui m’a élé 
écrite de Beyrout , le 5 dicembre 1834, au sujet de ccs sculptures, 
par M. Henry Guys, consul de France a St. Jean d’Acre et dépendan- 
ces , et les calques des dessins , ou plutòt des croquis , dont rette let- 
tre accompaguait l’envoi. Elle contient plusicurs des reinsegnements 
que j'avais prie ce consul de me donner ; et je ne saurais trop louer 
rempressement et le zèle que, dans l’intérét de la sciencc, M. Guys 
a bien voulu mettre à me les procurer , en se rendant tout exprès sur 
les lieux , malgré l’ intemperie de la saison. 

Il ne revendique pas l’ honneur d’avoir découvert les bas-reliefs 
de Nahr-el-Kelb dits de Sésostris, qui soni en vue des passants sur la 
route de Tripoli ; mais il croit , et avec raison , ce me semble , avoir 
découvert, le premier , les autres bas-reliefs qui , dans la méine loca- 
lité , soni sculplés sur un masslf de rochers au-dessus du chemin , et 
qui comprennent le tableau consacré à la représenlation d’un roi de 
Perse. La date de sa découverte reinonte à l’année 1808, et sa lettre 
nous indique enfin quelle est la position respective de ces deux sèrie* 
de bas-reliefs et des diverses sculptures dont elles se composent ; ce 
que nous avaient laissé ignorer jusqu’ à présent les nolices déja pu- 
bliées sur les monumcnts de Nahr-el-Kelb. 

Malheureuscinent le dessin que M. Guys m'avais montré & Paris 
du bas-relief persique n.° 9 (pi. n. F), n'élait plus en sa possessioni 
lorsque ma lettre du 25 juin 1834 lui est parveuue ; et le croquis par 
lequel il a eu la complaisance de chercber li remplacer le calque que 
je désirais obtenir de ce dessin u’est nullement satisfaisant. Je crains 
qu’ il ne faille en dire autant des autres croquis et d’une copie d’ in- 
scription grecque dont les calques soni joints à la copie de sa lettre. Le 
Mihr , cet emhléme si caractéristique dans la composition des monu- 
ments figurés de l’Assyrie et de la Perse , est à peine reconnaissable 
sur le croquis de M. Guys, tandis qu’ il était parfaitement représenlé 
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dans le dessin en qucstion. Quant à l’inscription en caractères cunéi- 
formes qui couyre loule la parlie inférieure de ce bas-rclief persique, 
à partir de la ceinture du roi , ce consul ne l’a pas copile , se réfe- 
rant à la publication que se proposent d'en faire MM. Bonomé elCa- 
tberyvood j et il a negligé de répondre à celle de mes questiona qui 
avait pour but de constater si , à Nahr-el-Kelb , cette insci iplion est 
trilinque, c’cst-à-dire èd ite avec dcs caractères cuuéiformes apparte- 
nant è trois systèmes ou alphabets diiTérents , couime c’est le cas à 
Persépolis , à Ecbatanc , à Vau etc. , pour les inscriptions qu’ y fireut 
graver des rois de Perse de la race dcs Achéraénides. 

Au surplus , Monsieur , tous Ics rcgrets que me causent ces di- 
verscs lacunes, et que vous partagerez sans doute , seront bientòt dis- 
sipés , je l’espère , gi ace au zèle et aux soins de MM. Bonomé et Ca- 
therwood qui , après avoir pris , sur les lieux , les dessins de tous les 
monuments de Nahr-el-Kelb et avoir moulé le principal bas-relief 
persique se sont rendns en Angleterre, annoncaut l’intention d’y pu- 
blier prochainement leurs dessins et leurs observalions , et emportant 
avec eux l’empreinte que M. Collier croyait & tori avoir été laissce 
à Beyrout par ces deux voyageurs. 

11 faut espérer que MM. Bonomé et Catherwood publicront , en 
méine tcinps, la belle collection de cylindres et autres picrres gravées 
persépolitaines ou assyrienncs qui , selon ce que me mande M. Guys , 
a été acquise par eux pendant leur séjour k Beyrout. La seconde col- 
lection du méme genre dont fait mention la lettre de ce consul est 
probablement celle qui fut aclietée , il y a peu d’années , è Constan- 
tinople, pour le musée royal de La Uaye, par S. E. M. le baron 
Zuylen van Nivelt , alors ambassadeur de S. M. le roi des Pays-bas 
près la Porte Ottomane. 

L’ insrription arabe que M. Guys a copiée li Nahr-el-Kelb est en 
vers et assez longue. Elle se trouve encore , en ce moment , entre les 
mains d’un de mes confrères de l’Académie royale des Inscriptions 
et Belles-leltres , M. Reir.aud , qui a bien voulu se chargcr de la 
traduire. Aussilòt qu’ il me l’aura rendue , j’aurai l’ honneur de vous 
en communiquer la traduction. 

Je ne terminerai pas cette lettre , Monsieur , sans vous dire que 
M. Guys ne parait pas avoir bien compris le paragiaphe de ma lettre 
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du 25 juin 1834 dans lequcl je lui parlais de l’cffngure pròtendue du 
bas-relief de Sésostris. Bieti loin d’admeltre , sans informalion ullò- 
rieure, l’observation de M. Le viride k cet ògard et la consòquence qua 
ce voyageur en avait tiròe, j’exprimais un doute h M. Guys et le pi iais 
de me dire son opinion stir le fait avancé par M. Levinge. 

Paris le 2 juin 1835. 

b. Lettre de M. Henri goys à M. Fèlix Lajard. 

Je n’ai recu que depuis une vingtaine de jours les deux lettres 
que vous m’avez fait 1’ honneur de m’òcrire le 25 juin et le 1 sep- 
tembre (1834). J’ignore ce qui a pu empècher que la première de ces 
lettres me parvtnt dans le temps: mais je dois vivement regretter que 
ce relard m’ait empéchò de vous satisfaire plutót et surtout de rendre 
mes informatiòns aussi complètes que la pròsence ici de M. Bonomé 
et la belle saison m’cussent pennis de le faire. 

Ayant donne le dessin que j’ai l’bonneur de vous montrer k Paris, 
et mes alFaires ne me permettant plus.depuis mon retour ici,d’avoir 
d’autres occupations que celles du Service , j’ai dù faire tout exprès 
une course à Nahr-el-Kelb pour vous procurer les renseignemens que 
je vais avoir le plaisir de vous transmettre. 

Toutefois , cornine vos lettres renferment une foule de questiona, 
j’ai pensò que pour ne vous rien laisser k désirer , je ferais mieux de 
vous répondre en les reparcourant , parceque si je ne suis pas en òtat 
de vous satisfaire en tout, vous aurez au moins la certitude, que ce 
n’est pas faute d’avoir élé mis sur la voie de le faire. 

Je crois avoir élé le premier a dòcouvrir , non les bas-reliefs de 
Nahr-el-Kelb, qui sont k la vue des passante, mais ceux qui se trou- 
vent au-dessus du chemin. J’en fis le dessin en 1808 ; et l'ayant ap- 
portò k mon pére , il le communiqua k ceux qui vinrent le voir : mon 
absence qui dura trois ans, ne me permit pas de connaìtre le nom des 
voyageurs qui passèrent k Tripoly jusqu’en 1812. 

Je copiai alors une grande partie de l’ inscription cunèiforme, 
et qnant k celle du tableau n. 6 (pi. n. C) , je pensai qu’elle pouvait 
avoir òtò grecque ; mais par pure supposition a cause de la forme 
carròe que les caractères conservent encore , quoiqu’ il ne soit pas 
possible d’en distinguer ou reconnaitre aucun. 
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Est-ce à cause de deux espèces de caractères que l’on trouve sur 
Ics bas-reliefs , que l’épithète de bilingue est donnée aux inscriptions 
de Nahr-el-Kelb? Je dois le croire, mais , dans ce cas , elle ne serait 
pas exacte, par rapport à celle cuneiforme et è celle hiéroglyphique , 
attendu que le seul bas-relief qui contieni les premiers caractères n’en 
porte d’aucune autre espèce, et que celui qui est à còlè n’a été cou- 
vert que de hiéroglyphes ; peut-étre l’adhérence de ces deux bas-reliefs 
a-t-elle pu les faire considérer comme n’en faisant qu'un seul? 

11 est possible , au surplus , que des yeux de connaisseurs aient 
découvert des traces de caractères cunéiformes au pied des figures des 
bas-reliefs égyptiens , mais , quant è moi , je ne puis risqucr aucune 
autre conjecture è cet égard. Je dis sculement que oes supposilioDs 
pourront étre expliquées et fu ces par MM. Bonomé et Catherwood 
qui ont porlé en Angletei're des dessins très-exacts des bas-reliefs et 
l’empreiute de celui n. 9. M. Bonomé , qui est sculpteur et architccte 
distingue , et qui , de plus , avait été initié à la connaissance des hié- 
roglyphes , en ayant copié une très-grande quantité pendant qu’il 
voyageait avec M. Champollion jeune , n’aura certainement rien né- 
glige' pour déchiffrer tout ce qu’ il y a de déchiffrable dans Ics bas-re- 
liefs de Nahr-el-Kelb. C’est è cause de ces antécédcns que je me suis 
dispensé de chercher è tirer parti de ce qui reste des inscriptions 
hiéroglyphiques , m’étant borné & copier les figures , lesquelles , au 
surplus, je n’ai pu dessiner que pendant la nuit en disposant la clarté 
d’une torche, de manière è obtenir des ombres assez prononcées pour 
faire revivre des traits presque effacés. 

Les tableaux égyptiens sont entaillés, sans étre fori creux.L’opi- 
nion de M. Levinge, quant è l’effacure des bas-reliefs égyptiens, n’est 
pas fcmdée à mori avis: 1, parceque l’effacure se reconualtrait aux 
traces des instruments qui auraient élé employés à cet cffet, et que 
d’ailleurs on n’aurait rien épargné; tandis qu’il existe encore des figu- 
res au trait et des hiéroglyphes bien conservés: je crois avoir remarqué 
que cela est dà è la nature du rocher qui est plus dur en quelques 
endroits ; 2, parceque les cadres sont en bon élat ; 3, parceque la dé- 
gradntion des bas-reliefs persans est dans un rapport égal avec celle 
des tableaux égyptiens , et que s’il en existe un (n. 9), panni les pre- 
mieri , qui soit moins maltraité que les autres , c’est que le sculpteur 
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a reucontré ici une veine beaucoup plus dure que le reste du rocher. 
Ce bas-relief est d'ailleurs dans une position indinne, et se trouve 
ainsi à l’abri de la pluie. 

La supposition de 1 clFacurc n’est pas admissible non plus, par la 
raison quo tout voyagcur un peu versé dans la connaissance des mo- 
numents et des hiéroglyphes égyptiens pcut reconnaltre au premier 
coup-d’eeil la figure et Jc nom de Sésostris dans ce qui reste des traits 
et des caractères des sculptures du tableau n. 8. C’est ropinion de 
M. Bonomé et de M. le doct. Pariset. Quant k l’image du conquérant 
égyptien , le premier de ces voyageurs m’a dit avoir parfailement 
coinpris le sens de ces divers bas-reliefs, et m’cn a ménte fait, de 
mémoire un dessin , que je regrette de u’avoir pas conservi. 

Les sculptures n'ont éprouvé aucune aliciation depuis quelque 
teinps ; mais mon projet de fairc enlever le bas-relief persau n. 9 a 
echoue en raison de la très-grande difliculié qu’il y aurait eu ù l’exé- 
cuter. Celle que vous rencontrez vous- ménte, Monsieur, li concilier 
les divers téinoignages que vous avez recueillis sur les bas-reliefs de 
Nahr-el-Kelb provieni de ce que vous seriez porte li adoplcr l'opinion 
de M. Levinge , quant & l’effa^ure , par ordre de Cambyse , de la le- 
gende bicroglyphique relevée par M. Banks , et que vous ne semblez 
pas croire que je l’aio vue moi-tnéme ; tandis qu'en ménte lemps vous 
doutez de l’exactitude des reuscignements obtenus de MM. Banks et 
Levinge , des premiers surtout , parcequ' il n'y est fait aucune men- 
tion des figures persanes, qui sont cependant au nombre de six,dont 
deux adbércntes aux bas-reliefs égyptiens. 

J'avais recueilli des notes et fait quelques dessins des cuiiositcs 
que les montagnes du Liban renfcrment et j’en suis reste là faute de 
temps , pour mettre de la suite à mon projet de termincr la relation 
de mes excursions en Syrie. Ausai dois-je vous prier de considerar les 
renseignemens que j'ai 1’ bouneur de vous transinettre controe étant 
tout-à-fail votre propriété. La moulure du bas-relief n. 9 par M. Bo- 
nomé m’a dispense de travailler à copier l’ inscription uniquement cu- 
neiforme que ce voyagcur publiera sans Joule. Les rochcrs sur lesquels 
sont sculptés les bas-reliefs de Nahr-el-Kelb sont de pierrc calcan e 
dure, bianche en dedans, et grise à la surface par Pellet de l’air et 
de la pluie. Les dessius que je me fais un vrai plaisir de vous envover 
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ròpondront aux questiona contennes dans votre dernière lettre; et je 
n’aurai qu’k vous répéter ici , Monsieur , quc je ne croi* nullemcnt 
que les rois de Perse non plus aient fait effncer des insrriptions égy- 
ptiennes en hiéroglyphes ; et quc le9 dégradations qu’onl souffci'tes les 
bas-reliefs sont puremeul l’ouvrage du tcmps. 

Unc inscription latine que j’ai ògalcment l 1 bonncur de vous 
adresscr, Monsieur, avec unc inscription arabe, contient une lignc 
qui a étò évidemment eliache. Cette inscription nous explique com- 
nient les Arabes ont appclé la rivière T.ycot , Nnhr-el-Kelb , ridire - 
du-chien : c’est à cause de la ressemblance du chien avec le loup qui 
était représentò sur le passage au-dessus de l’ancieu pont. Cornine celle 
statue òtait crcuse, et qu'elle burlait par certain veni , les Arabes pen- 
sèrent qu’elle était enchantòe , et lui attribuèrent la chule de tous les 
ponts que des mains inhabiles avaient voulu substituer à celili des 
Romains emportò par les eaux d’un hiver rigotireux. On prit dès-lors 
le parti de se débarasser de ce chien malenconlreux, et il fui precipitò 
dans la mer. On monlre bien encore une grosse piene quc l’on dit 
gire cette statue; mais les formes actuelles de ce bloc ne viennent 
pas au sccours de cette dernière tradition pour prouver qu’elle soit 
exacte. D’autres inscriptions soit grecques , soit latines , soit ara- 
bes , ont aussi conservò , sans doute , la mèmoire des divers potentats 
qui ont attacliò leur nom è ce passage : mais le temps les a trop mal- 
traitées pour qu’on puisse les copier et en reconnaftrc le contenu. J’ai 
cependant pu dicter quelqucs lignes d’une inscription grecque, en 
lisant chaque lettre l’une après l’autre. J’ignore s’il est possiblc d’en 
tirer parli , tellement elles sont mal òcrites. C’esf de nuit , à l’aide de 
la lumière projetée par une torche allumée, que j’ai pu lire ces lignes. 
Je crois qu’avec de la patience et du temps, et en employanl le tnéme 
moyen , on pourrait parvenir li copier celle inscription toute entière. 
Si j’avais pu Taire plusieurs choses !» la fois, j’aurais étò plus sùr de ce 
qui a òtò òcrit, mais j’étais accrochò au rocher, et ma main libre 
tenait la torche qui faisait ressortir les caractères usòs que je dictais. 

J’oubliais de vous dire , Monsieur , que j’ai pu voir deux belles 
collections de cylindres et autres curiosités de la Perse , mais que je 
n’ai pu en acquòrir aucune. M. Bonomè et son compagnon de voyago 
ont achetò la plus belle : l’autre a étò transportée à Constautinople. 
Je n’ai pas osò y mettre la somme qu’on en demandai!. 

Beyroul le 5 décembre 1835. 
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III. LETTERATURA. 

(?. cavroori , Osservazione sopra le antiche monete di Atene. 

Modena 1 836, p. 36, 8.° 

L’importante e dotta monografia numismatica, di cui è autore 
l'indefesso nostro socio sig. abbate Cavedoni fi* bello testimonio quanto 
valga l’ erudizione letteraria adoperata con sagacità e senno per spie- 
gare monumenti antichi, di cui l’autore in ugual modo è perfetto cono- 
scitore e savio giudice. Siffatto opuscolo si ha principale mira di spie- 
gare i multiplo i tipi delle monete attiche, non meno che dar ragione 
dell’ indole e della natura, la quale si mostra particolare e propria alla 
numismatica ateniese. In tre capitoli si parla delle monete d’Atene in 
argento ed in bronzo, e quanto sia giusta cotale divisione anche quando 
si tratta solamente della parte figurala della numismatica, lo mostra 
il dotto lavoro del suo discorso che spiega con maraviglia molti dei più 
difficili e veramente astrusi tipi d'antiche medaglie. 

Vien mostrato da principio, come medaglie in oro non mancassero 
allatto agli Ateniesi , avvegnaché il di loro numero sia assai ristretto, 
c questo si verifica tanto col raffronto di passi letterarj , quanto coi 
fatti numismatici medesimi, che riconoscono medaglie auree d’Atene. - 
Il secondo capitolo serve principalmente per dar ragione dei varianti 
simboli , che veggonsi nel rovescio de’ tetradrmami e d’altre monete 
minori di argento, i quali già dal Copro e dal Visconti furono reputati 
distintivi o insegne allusive ai nomi de' magistrali corrispondenti, 
mentre se ne occuparono particolarmente. Questo tema vien trattato 
dall’autore con singolare sagacità e molta anzi vasta erudizione. È trop- 
po naturale che taluno tipo ha saputo resistere ai suoi tentativi erme- 
neutici, e fra questi si trova quel grazioso colle due figure virili nude , 
le quali in atto di comhattimento si avanzano verso il comune nemico 
che si ha da supplire : questa rappresentazione non ha niente che fare 
col Mentore figliuolo d’Euristeo , ucciso combattendo nella guerra 
contro gli Ateniesi, benché fosse molto convenevole a pensarci; essendo- 
ché cotale tipo vien accompagnato dal nome di magistrato MENTtlP, il 
quale ci troverebbe graziosa allusione. Cotale copia di coraggiosi atleti 
si riscontra sopra trono di marmo pubblicato dal testé perduto barone 
di Stackelberg (GrSber der Griechen p. 1 13) il quale col confronto della 
nostra medaglia ne dava la spiegazione d’Armodio ed Aristogitone, 
in atto .li minacciare di mortai colpo il tiranno ateniese, della cui ucci- 
sione essi ebbero fama per tutti i secoli che durava la greca libertà. 
Forse che riesce al sagace autore di scoprire il nesso di siffatta rappre- 
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«lutazione col nome di Menior che sta scritto accanto. * Sottile illustra- 
zione del tipo colla Cerere sedente sopra sasso con spighe nella destra, 
il quale si ritrova sopra medaglia col nome di MENEAHMOX, potrebbe 
ricevere qualche appoggio dalla rappresentazione di vulcentc stoviglia. 
Richiamando il fatto di Afenedemo ed Asclepiade, i quali dissero di 
vivere girando la macina di notte tempo, 1’ A. trova nel sasso sopra 
cui siede Cerere l’ indicazione della macina di grano. Un vaso del rè 
di Baviera, dice adunque, potrebbe chiamarsi in confronto con siffatta 
spiegazione. Quivi si vede tal uomo nudo in atto di rivolgere un gran 
sasso sopra altro scoglio o roccia ; e la volgare spiegazione di Sisifo non 
vien favorita di molto dalle altre figure d’intorno, fra cui pare si rav- 
visi Cerere. Era idea molto ingegniosa però del cav. Wagner di pensare 
a macina di grano, la quale quivi ha trovato forse analoga indicazione 
come nella moneta ateniese. 

Non so se sia troppo attentarsi quel veder cenno del veleno onde 
morirono Micione ed Euridide nella patera o tazza che si rincontra sulle 
medaglie di Micione, il di cui nome spesso va congiunto coll’altro nome 
costante EYPYKAEto iic. E cosi pare troppo attentata l’allusione che 
dovrebbe fare il tripode, sulle medaglie di ITtlAEMlìN , ai doni sacri 
dell’acropoli d’Atene, intorno cui scrisse Polemone Pericgete. 

Simili dubbj peraltro non vogliono contraddire al fatto verificato 
con tanto successo dal dotto autore, valeadire che siffatti tipi accessorj 
alludono ad altrettanti nomi di magistrati che fecero coniare le monete 
in questione. È vero che non tutti si spiegano tanto facilmente quanto 
la clava d’Èrcole unita al nome d’HPAxletoc ossia HPAxÀud»? e qui 
bisogna confessare che in molte volte ci troviamo mancanti della chiave 
per diciffcrare simili segni ; e tanto più siamo spronati di supplire con 
studio ed indefesse ricerche a tal difTctto ; nella quale occasione pure 
si avrà da vedere se non esista nessun nesso comune fra il tipo acces- 
sorio, e il tipo principale, il quale è costante, la civetta sopra l’anfora 
ed il nome di magistrato. Se questo nesso fra l’anfora colla civetta c 
l’appostovi simbolo accessorio non si fa scoprire affatto, allora lo scri- 
vente avea molto ben torto di citare i ridetti segni quando trattò ul- 
timamente dell’Èrcole callinico celebre pure per vittorie panatenaiche: 
meriterà scusa alquanto da chi si ricorda che galli, civette contrapposti 
ed altre cosarelle simili lo fecero pensare piuttosto a giuochi ginnici , 
anziché a semplici magistrati. 

11 risultato più importante di queste ricerche è la bella e sorpren- 
dente analogia che l'autore ha scoperto fi alla moneta de’ magistrati a- 
teniesi e romani , essendoché anche la cosi detta moneta delle romane 
famiglie è ricca di simili tipi alludenti ad avita gloria : essa pure pel 
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maggior numero si trova coniata in argento ed ebbe da prima non altro 
tipo che il vetusto e principale. Importanti ritagli raccolti con inde- 
fesse cure intorno i diversi costumi osservati dai magistrati ateniesi nel 
coniare monete e nel segnarle coi relativi nomi , danno bella conclu- 
sione a si ricco paragrafo. 

La terza parte della presente monografìa tratta con singolari tipi 
delle monete di bronzo , i quali o sono nuovi, o non furono illustrati 
abbastanza in passato. 11 gran numero e la copiosa e vaga validi di 
tipi in bronzo non lasciarono pensare al nostro autore di parlarne ad 
uno ad uno, tanto meno quanto ue parlò il sommo Eckhel distintamente. 
Anche qui si mostra l’autore non meno dotto Biologo, quanto versato 
ed accorto numismatico. Tipi richiamati in confronto, spiegazioni, ras- 
segnamenti ed illustrazioni formano il principale argomento di questo 
terzo capitolo. Danno 6ne all’opera disquisizioni relativamente alle 
monete di Megara , Egina e Salamina. 

Dopo aver riferito in questo modo il contenuto di si preziosa mo- 
nografìa , ci resta a confessare una nostra negligenza nel non far men- 
zione dell'opinione del nostro autore intorno l'anfora panatetiaica sor- 
montata dalla civetta quando ne fu trattato da noi espressamente. Anche 
il nostro autore, non meno che prima di lui Millingen ( L’ned. Mon. 
p. 12) si avvisa com’essa si riferisca alle feste panatenaiche eri al fe- 
lice prodotto dell’o/f'o delle contrade dell’Attica. Per dire il vero, non 
ci siamo ricordali dell’avviso nè deli’ uno nè dell’altro dotto, quando 
compilammo in fretta e a modo di semplice nota il surriferito nostro 
articolo, senza dire che pareva siffatta idea a noi ne venisse spontanea. 
Oggi convien aggiungere che forse non per caso lo scoliasta di Pin- 
daro chiama kalpis il vaso il quale si vincea ripieno del sagro olio dal 
vincitore nelle panatenee. Certo si è che quante volte si vedono rappre- 
sentati uomini idrofori sempre portano in mano un'anfora aguzza simile 
a quella dell’aleniesi monete, mentre le donne costantemente si trovano 
munite di vasi a tre manichi. E questa osservazione riceve tanto più 
valore e peso, quanto non solamente isolati eroi come Ercole, Cadmo ec. 
si accostano a tale fontana con un'anfora aguzza in mano, ma anzi nelle 
rappresentazioni d’idroforie, in cui alle donne s'accompagna persona 
virile, l’uomo porterà sempre anfora aguzza mentre le donne mostrano 
la solenne idria o kalpis. Non da confusione, dico adunque, nacque forse 
l’espressione del pindarico scoliasta , il quale pare auzi a bella posta 
nomini kalpis quella anfora che da kalpis ossia idria in realtà serviva. 

e. su. 

PUBBLICATO IL DÌ 6 NOVEMBRE. 
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DELl/lNSTlTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° Xla. di N 0 VEM 8 RB 1837. Primo foglio. 

Monumenti di Nahr-el-Kelb presso Beirut. - Stoviglia cerite. - Bapporti 
olimpici sulle monete. - Opere del Gervasio , - del Da Rio. - Avvisi. 

I. MONUMENTI. 

Sculture di Nahr-el-Kelb presso Beirut (1). 
c. Lettera del reo. padre ryllo al doti. R. Lepsius. 

Il desiderio di servirla puntualmente mi ha trattenuto fino adesso 
per darle alcun riscontro sopra i preziosi avanzi di Nahr-el-Kelb al 
Monte Libano. Mi ci sono recato più di sei volte a varie riprese ed ul- 
timamente in compagnia dell’egregio sig. conte Giulio de Bertou ; ed 
eccole la somma delle nostre osservazioni. 

1 , Il monumento non è bilingue. 2, S’ inganna il sig. Levinge in 
asserire essere state cancellate apposta le epigrafi geroglifiche. 3, Errò 
chi scrisse non essersi osservati per addietro dai viaggiatori che anda- 
vano al Nahr-el-Kelb il sito ed i monumenti , ed esservi diversità nelle 
loro relazioni , a cagione delle due strade una d'estate che va dritto al 
fiume, l'altra d’inverno che porta al ponte: tanto chi guada il fiume, 
quanto chi lo valica sul ponte deve passare accanto all’ iscrizione greca , 
alle due ultime, distrutte dal tempo, cuneiformi , all’ultima egiziana ed 
alla latina. 4, 11 desiderio che si ha di aver il gesso o il calco delle 
altre iscrizioni cuneiformi, eccetto quella che ha formato il sig. Bonotni 
e che presentemente è a Parigi, è affatto inutile; essendoché sono esse 
affatto cancellale dal tempo. 5, È vero che le persiane epigrafi sono 
posteriori alle egizie che occupano un luogo mcn adatto , ma non è 
vero che a qualcuna di esse sia mancata la pietra, essendo visibilissima 
la frattura seguita nella parte superiore di una sola per un gran masso 

(i) Vedi il Bull, precederà* pagg. 1 34— 1 4 < • 
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che distaccatosi dal più alto del monte rotolò nel fiume. 6, Sembra 
finalmente che il sig. Poujoulat o non sia stato sul luogo ovvero abbia 
scritto molto dopo fatte le sue osservazioni , mentrechè dice aver egli 
visto sull’antico piedistallo il lupo in bassorilievo , che non solo non 
vi esiste , ma neppure vi è esistito giammai ; essendo noto a tutti che 
gli scrittori unitamente alla volgare tradizione parlano della statua e 
non del bassorilievo : dice di più essere otto le immagini de’ rè per- 
siani , quando non ve ne sono che sei : ma quel che più rilieva si è la 
iscrizione che il rispettabile viaggiatore chiama cuneiforme, dinanzi 
a cui si è fermato del tempo assai , ed era impaziente » che alcun es- 
perto delle lingue orientali antiche venisse a dimandare a quella rupe 
qual memoria, qual evento, qual pensiero le avessero confidato gli 
antichi! > Non che io mi arroghi questo vanto, ma spinto dal desiderio 
di conoscere un si bel monumento , mi ci sono recato ed ho trovato a 
mia gran sorpresa in luogo dell’ indicata iscrizione cuneiforme una 
iscrizione araba di bellissima forma , guasta peraltro dal tempo, della 
quale le aste degli ale/ e latri furono prese per tanti cunei o chiodi. 
Eccole quanto ho giudicato di doverle far conoscere sulle osservazioni 
fatte e pubblicate intorno i monumenti di Nahr-el-Kelb. 

Vengo adesso a dirle alcunché su quello che vi ho veduto io. Alla 
distanza di tré ore da Beirut ho incontrato un promontorio di carbo- 
nato di calce di seconda formazione, contenente molli masse mammelli- 
formi di silice che scorre in mare: all’arri varvi ho veduto una cava di 
pietre cavatevi anticamente alla destra verso il moute ed un’ altra si- 
mile alla sinistra verso il mare: di qui si comincia a montare; la salita 
alla strada antica è ripida ed ancora riconoscibile, quella della strada 
romana è in paragone più placida e dolce : seguiamo la strada antica 
per andare al fiume. Al bel principio s’incontrano due iscrizioni, una 
persiana , della quale ha cavato il gesso il sig. Bonomi , ed una egizia 
in cui si ravvisa appena una porta , sopravi un globo alato, in mezzo il 
rè che presenta dei prigionieri alla divinità , sotto lunga iscrizione in 
geroglifici , come anche sulle imposte che corrono ai lati ma quasi del 
tutto rosi e disfatti : si riconosce però nella destra più sotto alla metà il 
cartello di Rameses, il superiore (1) non è leggibile alTatto, ed appunto 

(ì) Il secondo cartello era infrriore a quello che si legge ; il rev. padre 


Digitized by Google 



DI XAHR-EL-EELB. 


147 

vi si ravvisa la parie inferiore del contorno: i segni intermedj tra il 
superiore e l’inferiore sono pure distrutti. Tutto il resto è quasi im- 
possibile a diciferarsi , se non da uno versatissimo da gran tempo in 
questo mestiere : seguono indi le epigrafi persiane ed egizie, sole e ac- 
compagnate fino all’ultima che è egizia e stà sul luogo dove l’antica 
strada si ricongiugne alla strada romana. Torniamo a capo per seguir 
la strada romana. Si sale e tratto tratto s’incontrano le traccie dell’an- 
tico selciato e delle antiche sostruzioni : dove il colle piega alla discesa 
si vede il piedistallo alla sinistra verso il mare, ricavato dal vivo del 
sasso, senza alcuna epigrafe o bassorilievo ; scendendo più avanti ove 
la strada è più ripida e le voltate più spesse , alla sinistra sul masso 
spianato verticalmente senza alcun fregio o cornice , havvi un misero 
avanzo di una iscrizione greca di dodici lince , i cui resti o per dir 
meglio ombre da me raccolte al lume di una lanterna ho inviato di giù 
al P. Secchi pregando il medesimo di comunicarla a V. S. se essa fosse 
da ciò- Giunti finalmente ove le due strade si riuniscono e seguendo 
innanzi, alla destra v’è l’iscrizione giù nota di Caracolla (M. Aurelio?). 

Passata finalmente questa e tirando innanzi verso il ponte , pochi 
passi prima di giungervi, alla destra evvi una iscrizione araba scolpita 
anch’cssa nel vivo del sasso , lunga met. 4,68, larga mef. 1,58 , a bel- 
lissimi caratteri alti met. 0,25 disposti in cinque linee e sopravi tré 
medaglioni ; i laterali rappresentano un calice con una specie di tazza 
sopra : quello di mezzo contiene una cifra formata con molta vaghezza , 
il tutto però guasto non poco dal tempo. 

Ciò le basterò per avere una giusta idea di questa colleziona 
di monumenti: la dimensione, le distanze e lo stato attuale di ciascuno 
le sarà inviato fra poco coi disegni esatti eseguiti sul luogo dall’egre- 
gio sig. conte de Bertou residente a Beirut. 

Monte Libano 27 marzo 1 837. 

d. Lei tre de M. le comte J. db bertou au rév. pére Marchi. 

C’est au rév. pére Ryllo que je suis redevable de l’honneur 
d’antrer en correspondance avec vous; Byant le projet de séjourner 

credeva probabilmente vedere nel segno semicircolare Jcl « Signore. • la 
parte inferiore d’un cartello. l’editore. 
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encore assez long-temps cn Syrie je m’estimerais très heuretlt , Mùn-* 
sieur , de pouvoir vous y servir; malheureusement vous trouverez chez 
moi plus de zèle que de Science. Enfili j’espère qu’avec l’aide de votre 
direction et de vos conseils cclairés je parviendrai à m'acquitter de 
ce que vous me commanderez. 

Après avoir visiti le Nahr-el-Kelb en compagnie du méme pére 
Ryllo , j’y suis retourné , le 31 mars dernier , avec MM. Monfort et 
Lehoux deux peintres franfais qui ont bien voulu m’aider a dcssiner 
les difiercns tableaux sculptés sur les deux routes qui travcrsent le 
defilé de Nahr-el-Kelb. Nous nous som mes attachés a donnei' à ces 
croquis la plus grande exactitude et nous avons été scrupuleux a ne 
rien omettre , mais aussi & ne rien ajouter. Chacun des dessins , après 
qu’il avait été terminé par un de nous, était successivement passé aux 
deux autres pour étre corrige. J’espère que ce rooyen nous aura garantis 
de toute errcur. N’ayant pu copier aucune des inscriptions biérogly- 
pbiques entièrement effacées , par la détérioration de la pierre , et 
non pas par le marteau , comme cela a été dit : nous ftmcs le projet 
de revenir pendant une nuit obscure afin d’essayer si Ics ombres pro- 
duites par la lumière d’un fiambeau ne nous permettraient pas de copier 
celle inscription. En effet le 27 avril au soir j’arrivai au Nahr-el-Keib 
avec M. Lehoux adiste francais qui a fait partie de la savanle expé- 
dltion de M. Champollion et nous passàmes la nuit devant les tableaux 
égyptiens sans qu’ il soit possible méme li M. Lehoux , qui a dcssiné 
pendant deux ans de suite des biéroglyphes en Égypte, de rien copier 
que ce que vous verrez sur nos croquis. Cependant nous n’eùmes pas k 
regretter d’étre vcnu , car k la lumière des flambeaux nous pumes Taire 
plusieurs corrections k nos croquis et particulièrement copier bien 
exactemenl les ornemens sculptés audessus de la main du persan F. 
Le lenderaain matin nous entreprlmes et nous parvinmes , non sans 
beaucoup de peine , k calquer la grande inscription en beau caractère 
arabe , que M. Poujoulat a appelée • caractère cunéiforme c. a. d. cn 
forme de clous •. Le vent, la pluie et le mauvais papier rendirent le 
travail excessivement pénible et long : 18 heures dont 15 sans arréler. 
J’ hésite encore si je dois vous cnvoyer immédiatement le calque ou 
bien le conserver, jusqu’k ce qu'aidé par Ics savans du pays je puisso 
joìndre ime traduclion au teste. 
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Gn lisant l’ interessante notice du capitaine Calller sur les monu- 
mcns de Nahr-el-Kelb (Bull. 1835, p. 25 et seq.), je remarque sur 
le paragraphe souscité une erreur qu’ 11 me paralt de quelqu’ ìmpor- 
tance de rectifier : * Lorsque les Romains soni devenus maltres de ce 
pays, ils ont fall une nouvelle route audessus de l’ancienne». La route 
romaine n’est pas audessus, mais audessous de Pandemie, comme vous 
pourrez le voir sur le pian que j’ai l’honneur de vous envoyer. 

Il n’y a aucune trace indiquant que la route supérieure soit rede- 
scendue au sortir du défilé, pour suivre la trace de la route romaine, 
dont on retrouve k chaque inslant des fraginens sur la plage sablon- 
ncuse qui s’étend depuis les carrières indiquées sur le pian en 13 jus- 
qu’au Cap Beyrout; mais je suis au contraire très disposé k croire que 
la route ancienne continuait sur les rochers, aumoins pendant une 
grande distance , et qu’ainsi il est encore porrai d’espérer qu’il existe 
d’autres lableaux qui ne sont pas connus et qui conservent peut-étre 
le souvenir du passage du Grand Alexandre après le combat d’Issus. 
En effcl il y a peu de jours que revenant de Broumana k Beyrout j’ai 
rencontré sur le penchant du Liban , k 1Q0 toises au nord de Nahr- 
el-Antélias , le tracé d’une ancienne route allant dans la direction du 
Nahr-el-Kelb et plusieurs morceatix de roeber taillés k peu près 
cornine la pierre portant le n. 12. 11 ne m’a pas été possible dans le 
moment , de véi ifier , si comme je le pense , ce tracé est celui de la 
route ancienne du Nahr-el-Kelb , mais k mon retour, d’un petit 
voyage k Tibériade et a la Mer Morte , où je dois retrouver deux 
voyageurs anglais qui veulent naviguer et explorer la mer de So- 
dome , j’essayerai , en partant des derniers tableau! E, F k suivre 
sur le rocher les traces de la route jusques aux pierres taillées que 
j’ai rencontrées près du Nahr-el-Antélias , et peut-étre dans le trajet 
d’une heure et demi environ serais-je assez heureux pour rencontrer 
quelques monumens restés inconnus k cause de leur éloignement de 
toute route fréquentée. 

Je ne vois pas , dans les différens numéros du Bulletin de l’ In- 
stitut que j’ai sous les yeux que les voyageurs se soient occupés do 
rinscriptiou en oaractères greca (indiquée sur le pian en 10). A mon 
retour j’essayerai de la mouler. Je croia pouvoir aflirmer que ce que 
plusieurs voyageurs ont pria pour le Lycos jetté k la mer n’est pas 
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nutre chose qu’un rocher. Bientòt la chaleur me pcrmellra d’enlrer 
dans la mcr et je vénderai aussi ce point. 

Cent mètres avaut Ics carrières indiquécs en 13, à l’endroit de la 
route Antonine d’où l'on commence à découvrir la piaine de sable j'ai 
vu un troncon de colonne en gi-anit gris, reo verse et faisant panie de 
l’encaissemcnt de la route actuclle. Au moine endroit il elisie eli- 
cere d'autres traces de construction. M. Michaud dans sou hisloire 
des Croisades parie d’un engagement très vif que les Croisés eurcut 
avec Ics Sarrasins dans ce dédlé où quclques hommes peuveut arrétcr 
une arniée entière. Ce ne fut qu’en arrivant à l’endroit de la route 
d’où il pureut découvrir la plage , dit 1’ historien , que Ics Croisés re- 
prircnl couragc et culbulèrent les Sarrasins ctc. Cette colonne et ces 
rcstcs de constructions n’appartieridraient-ils pas à un inouument élevé 
ou à la Ste. Viergc ou à quelquc Saint invoquc cu ce moment où la 
vuc de la plage ranima le couragc dcs Chrétiens? 

Bcyrout le 29 avril 1837. 

2. Issi pile ed Arianna , dipinto d'ima picciol' 'anfora cerile. 

A! eh. sig. cao. Od. Gerhard , regio professore in lierlino. 

Una elegante auforetta , di quelle die voi appellate dionisiache , 
mi porge piacevole argomento per prescntarmivi con queste poche 
linee costà, sì di lunge, e a voi rammemorarmi , la quale fu a me cor- 
tesemente donata dal comm. D. Michele Caetaui de' duchi di Semio- 
nda , culto e gentile cavaliere di sottilissimo ingegno, che mi onora 
di sua amicizia e benivoglienza non meno di quello fate voi. Ella pro- 
viene dagli scavi in vicinanza di Ceri , non eccede per altezza i centi- 
metri 23 e ./a, e tutta intera e scevera da ristaurazioni presenta due 
dipinture a figure nere, campite giallo, che or vi descriverò il più 
accuratamente possibile, perchè meglio di quel eh’ io mi andrò fac- 
cende , voi loro troviate una convenevole spiegazione. 

Due guerrieri , procedenti da destra a sinistra del riguardante , sono 
intrauimezzati da una figura muliebre sur un lato della stoviglia. I 
guerrieri hanno elmo in capo , picciolo ammanto dipendente dagli 
omeri , largo e rotondo scudo alla sinistra , due lancie nella destra ed 
ocree alle gambe: il movimento di queste e di tutta la persona indica 
un gire premuroso c piuttosto affrettalo ; e lo ascondersi di tutta la 
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faccia sotto lo scudo induce di leggieri a pensare ad un proponimento 
chiuso e celato, quasi una soppiatteria. La donna che tra lor s’intro- 
mette è riccamente addobbata di ampio ed ornato panneggiamento in 
che tutta si ravvolge la persona ed anco il capo e le mani ; mostrando 
in loro nuditi soltanto i piedi e la faccia coloriti di bianco. È chiaro 
ch’ella giunge quasi impensatamente e di sorpresa, perciocché il guer- 
riero che precede sofferma raffirei tato passo in sospensione , e tuttoché 
rivolga indietro la testa, non pur sembra inteso a restare; l’altro a cui 
la donna vi incontro, tutto ascoso nella celata , forza è che si sostenga, 
non solo attraversato nel cammino da quella, ma rattenuto ancora 
Con gesto della mano , avanzata da sotto il manto. 

Dall'altro lato muovono da sinistra a destra Mercurio , Arianna o 
Bacco ; ciascuno in modo designalo apertissimo da’ loro ordinarj co- 
stumi ed attributi : chè il Mercurio col petaso , a rivolto becchetto dì 
retro , in testa , puntuta barba e lunga capellatura , succinto manto e 
calzari ornati, ha pedo nella dritta e certo arnese tinto di bianco nella 
manca il quale ascondendosi per la più parte sotto il mantello non 
si mostra che in picciola porzione di Hi da quello , e però toglie il 
modo di determinarlo ; sebbene ove la pittura non fosse ivi guasta 
per la fralezza che suol avere la bianca tinta , forse n’appresterebbe 
forma di cosa da dichiarare per caduceo. Arianna magnificamente 
palludata e coronata d’edera , mostra con protesa la sinistra al Mercu- 
rio, che precedendo le si rivolge col capo, la corona di cui gli fe’dono 
Bacco quando con ella s’ impalmava. Questi chiuso nel manto che tutto 
il ricopre, tranne la sinistra mano la quale sostenta il corno potorio, e 
il lembo della sottoveste che mostrasi di color bianco , è coronato di 
edera , ha lunghissima barba e chioma , ed è attorniato da’ consueti 
tralci , sien d’edera , sien di vite. Sotto ambo i manichi sono effigiati 
due cigni ; il collo è ornato di palmctte vicendevolmente dritte e ro- 
vesciate , e il fondo si chiude in iscaglioni gialli e neri. 

Lo spiegare questo lato non è cosa da pensiero neppure per mè , 
che sapete come son povero di cognizioni in siffatte materie; ma il dar 
ragione del lato opposto non é mica da prendersi a gabbo, per la nulla 
apparenza di simboli o attributi che ne faccian strada ad investigare. 
Mostra che gli antichi avessero nonne coovenzionali nello accoppiare 
i subbietti sui lati delle stoviglie, perchè i riguardanti, ammaestrati da 
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quelle , conoscessero di presente la cosa ritratta ; altrimenti non si sa- 
prebbe indovinare come anche in que’ tempi potesse palesarsi l’ inten- 
dimento del pittore che segnò cotale ascoso tema sopra la mia animel- 
la, dove nè epigrafi nè attributi ci recan bordi lume. Intrattanto facen- 
domi scorta degl' insegnamenti del comune amico nostro dott. Draun , 
il quale invenne e dimostrò con begli esempj avere gli antichi sem- 
pre congiunti con alcun rapporto gli argomenti delle dipinture nei due 
lati delle stoviglie, e prendendo per base il canto di facile spiegazione, 
proporrò rimessamente a voi, dottissimo amico, i miei pensamenti su 
quello di più dura intelligenza. 

Visto adunque Bacco e Arianna in festevole compagnia di Mer- 
curio , e procedenti in ordinato cammino , ci è forza argomentare es- 
sersi quivi rappresentate le nozze che tersero le dolorose lacrime 
dell'abbandonata amante di Teseo ; massime per quel mostrare che fé 
Arianna il ricco giojello della gemmata corona , che fu dono nuziale 
di Dioniso quando appunto lei si condusse sposa. Però non essendo 
possibile congiungere idea di nozze con l'altra dipintura , mi piacque 
darmi a cercar rapporti con quell'abbandono, di che venia con le nozze 
ristorata Arianna. E a prima giunta mi cadde il pensiero sopra Arianna 
istessa , come se l'artista avesse voluto effigiare due tratti della mede- 
sima storia ; ma quando Teseo si partiva da Nasso , Arianna non che 
il sapesse neppure il sospettava , e per conseguente non polca far- 
segli incontro a rattenerlo : e così di argomento in argomento stu- 
diando le convenienze delle storie e dei miti con gli atteggiamenti del 
dipinto, venni in quello d’ Issipile che più mi sembra acconcio a sod- 
disfare all'obbietlo. Didatti quella principessa vissuta in amore per due 
anni con Giasone e di lui fatta madre per ben due volte, si lasciò pie- 
gare, tuttoché con assai dolore, a concedere che seguisse sua gloriosa 
impresa del Vello d'oro ; ma per tal convenente che pria di rientrare 
in Grecia lei tornasse a visitare per menarla sua moglie con seco: pro- 
messa che gli venne poi fallita pei novelli amori di Giasone con Medea 
e con Glauce, onde sempre si rimase diserta. Dico adunque seguitando 
che i due guerrieri in atto di girsene , e aventi le due lancie nella de- 
stra come soglion dipingersi sui vasi i viaggiatori , esser debbano due 
Argonauti -, e il secondo, d’essi cui s’oppouc la donna, appunto Giasone, 
il duce di quella prima impresa marinaresca , al quale affettuosa torna 
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a presentarsi Issipile per rammentargli la solenne promessa, fargli 
ripetere i giuramenti del ritorno e dirgli novamente addio. 

A questa sentenza recan conforto, secondo ch’io mi penso, ezian- 
dio i due cigni , già dettivi , di sotto a manichi ; conciossiacliè ricono- 
scendo in ambedue le rappresentazioni subbietti erotici , (onde si de- 
termina di rapporto nuziale eziandio la stoviglia), trovo che si acconcia 
con l’argomento generale anche la presenza di que’ due animali , per 
quella stessa calda tempera di loro natura che gli fà inchinevoli d'assai 
a concupiscenza e per cui furono simbolicamente aggiogati , siccome 
i passeri e le colombe , al carro di Venere. Per conseguente ben si 
collegano fra concetti tutti d’amore , corrisposto o disprezzato ch'ei 
siasi, e ben mi approdano a conchiudere essersi effigiate su cotale sto- 
viglia Issipile abbandonata ed Arianna ristorata delV abbandono , 
coll'evidente allusione alle opposite influenze d’Erote e d’Aulerote. E 
se non fosse da incontrare la taccia di strano divinatore aggiungerei 
accordarsi con siffatta spiegazione non che l’opposito cammino che fan 
le figure dei due contrarj lati , ma si pur quelle alternate palmette a 
dritto e rovescio che cingono il collo dell’anforelta : attignendomi assai 
in ciò al parere del dott. Braun che con belle e concludenti osservazioni 
e col raffronto di monumenti acconci espose in questi stessi fogli ( 1 ). 

Non mi allungo soperchiaraente per provarmi a questo che mi 
meniate buone le mie investigazioni , volendo invece star contento a 
quanto sulla fattavi descrizione saprete voi stesso determinare cosi in 
favore come contro la mia sentenza ; e più mi aggrada chiudere questa 
mia epistoluzza con alcune novelle relative alle vicende di qualche 
monumenti testé o risorti da terra o variamente collocati. 

Alcune colonne non mai viste finora; ciò è tutte ornate a varj co- 
lori per via di rivestimento a musaico; tornarono in luce per una casa 
dissotterrala in Pompei, e di ciò avremo luogo a trattare fra non 
molto ritagliatamcnte quando ne giungerà la speziale relazione che 
c' impromette il nostro sig. dott. Schulz da Napoli. 

La famosa statua di bronzo che scoperse a Yulci il sig. Campa- 
nari (2) e che spiegò il sig. Capranesi , siccome Minerva Ergane (3), non 
là più parte del Museo gregoriano (4) ; essendo ella venuta in libero 

(i) Bull, liìj, pagg. 73 - 80 . (a) Bull. i835, pagg. 11 , lao-ial. 

(3) Bull. t836, pagg. 1 45— (47- (4) Puh* 1 83;, pagg. 3-5. 
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possesso dello scopritore sig. Campanari antidetto , il quale l’ha posta 
pubblicamente in vendita pel prezzo di cinquemila scudi, e già n’ebbe 
offerte al dissopra de’ quattromila. 

Allo incontro il Museo gregoriano ha recentemente comperato il 
sublime vaso dalla Sfinge , di cui die’ già un breve cenno il signor 
doli. Broun (1) e d’onde avemmo agio, per cortesia dello scopritore 
sig, Fossati, di trarre disegni per una tavola de' nostri Monumenti 1837: 
e dallo stesso sig. Fossati comperò un’anfora senza dipinture ma con 
lunga e conservata iscrizione. 

Speriamo quanto prima avere bella materia da intrattenere i nostri 
lettoti con nuovi e singolari monumenti che saprannosi ricavare dalle 
riassunte escavazioni a Vulci per gl’ infaticati investigatori sigg. Cam- 
panari, i quali in ragion sociale col Governo pontificio vi riposero già 
mano fin dall’ottobre scorso; e a Sommavilla per le sollecite cure del 
sig. Fossati il quale, allettalo dalla singolarità de' fatti scoprimenti, si 
accinge a rifrustare quel suolo finora dimentico e che per le sue ricercho 
tornerà in quella fama da cui un immenso girar d’anni l'avea divelto. 
Voi intanto amatemi come solete e state sano. 

m. t. r. 

3. Di alcune monete antiche , che si riferiscono 
a vittorie olimpiche. 

Che molte monete antiche delle città e dei re di Sicilia, dei ri di 
Macedonia , delle città di Cirene e di altro ancora, co’ tipi loro della 
reda, biga, triga e quadriga, accennino a vittorie riportate ne’ ludi 
olimpici e in altri , fu già avvertito e comprovato dall’ Eckhel e da 
parecchi altri numografi (2). Vi ha però qualche altra moneta antica 

(0 Bull. i83j, pagg. 71 - 7 ». 

(a) L’ Eckhel (t. I , p. 1 85) lasciò in dubbio se le bighe , trighe e qua- 
drighe cou la Vittoria che talora incorona i cavalli , nelle monete sicule si 
riferiscano ai ludi olimpici o ad altri. A me pare che quella particolarità 
confermi , anzi che no , la comune sentenza , come raccolgo dal riscontro di 
quel passo di Teocrito ( Idjll. XVI, 46; cf. Spani), ad Callim. in Ccr. V. ila): 
ripa; Si xui tùzii; tHa^ov i—oi 
02 aytvtv i\ tspriiv 2TE*ANH<t>OPOI nv 6 ov «ytàvaiv. 

E si noti , che i tipi relativi a vittorie olimpiche , o ad altre de’ sacri ludi , 
sono conformi a quella osservazione generale , che mostra come i tipi più 
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coi tipi allusivi a vittorie olimpiche, i quali non furono, ch'io mi 
sappia, finora illustrali, e mi giova qui accennarli e dichiararli, come 
meglio per mè si potrà. : 

Caput iuvenile lauratum. 

)( XMVPNAltlN. Manus loris, sive ceslu obligataj iurta palmrg 
ramus , et nomen magistratus. M. Ili ( Echhel , t. Ili , pag. 539 , 
Miouiict, Dcscr. n. 1023-38, Suppl. 1452-65). 

Questo tipo ripetuto le tante volte nelle monete di Smirne (come 
arguir si puh dai molti nomi diversi di magistrali), quasi al pari di 
quel d’ Omero, dovette per fermo riferirsi a qualche insigne vanto di 
antica gloria degli Smirnei. L’Eckhel, dopo aver coufutata la speciosa 
opinione del Mead , che lo riferiva ai sacri riti isiaci , si stette con- 
tento ad avvertire, che sembra doversi riferire al pugillalo, come non 
oscuramente arguir si può anche dal ramo di palma apposto a quella 
mano stretta dal cesto. Ciò posto rimane ad indagar ,la ragione che 
avessero gli Smirnei di ostentare su la moneta loro quel simbolo della 
vittoria nel pugillalo. E panni, che senza dubbio accennassero per tal 

vetusti delle monete greche riguardano sempre direttamente oppure indi- 
rettamente subbielti religiosi. È notevole anche una vetusta moneta di 
Siracusa con la Vittoria che mostra coronare i cavalli insieme e l'auriga 
(Mionnet, Descr. pi. LXI , 7 ). 

I tipi oidioarj degli aurei di Filippo , e dei tetradnmrai di Filippo II 
rè di Macedonia , sodo una figura femminile in biga veloce, cd un cavaliere 
in lenta corsa con ramo fronzuto nella destra. L' Eckhcl (t. II , p. 94 ) parve 
riferire a' ludi olimpici la biga veloce: e dovea seguire Plutarco che ( in Alex, 
p. 666 ) ha ri; iv 'OXupuria , vtz«? t£v àppi twv; le quali parole generiche 
meglio confrontano col tipo delle bighe, di quello che l'altre di Giustino 
( XII, 16 ) quadrigarum enrrus. Nel di della nascita del figlio suo Alessan- 
dro , Filippo ebbe , fra gli altri lieti annunzj , quello : ’O'/upuricterni limili 
KEAItTl vsvo ojxivau: e ad esso parmi si riferisca il ripetuto tipo de' suoi 
teledrammi. Quel cavaliere , benché non sia in corsa veloce , può dirsi il 
cclete di Filippo vincitore, nel momento che torna dopo ricevuto il premio 
del ramo di olivo osia cotino. Talora ba i capelli sparsi all' indietro, indizio 
della precedente corsa; e talora è diademato, sia come inviato dal ré Fi- 
lippo, o sia come vincitore (V. Ann. dell’ Iust. t. V, p. 76 ). Nel resto, la don- 
na in bigao quadriga, chojvcdesi nelle monete di rè Filippo , nelle siculcle in 
altre riguardanti vittorie de' ludi .sembra figurare la città o patria de' vin- 
citori , secondo quelle parole di Pindaro ( Nem. XI, 26 ; cf. Oh Vili, 27 etc.) : 
’AptffTayópav - «yXaaì vtz«( IlATl’AN T’suwvupov - Ècrr«y«vfu! 75 cv jtkXk. 
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modo al prisco vanto di Onomasto smirneo vincitore nel pugillato fin 
dalla XX111 olimpiade, allor che quella dura prova di forze fu pri- 
mamente aggiunta all’altre ne’ ludi olimpici ; e autore inoltre delle leggi 
del puglilato medesimo ; come si ha da Eusebio ((Chronic. 1. 1 , c. 35; 
Pausan. V, 8): nfioutxiSv nvyp.ii, xai 'Ovópaarot Zpvpa lof ìvixa, ó x«i 
teuy\ ài vópovf Siptvoi (1). 

Anche gli altri tipi secondarj , o simboli di queste monete di 
Smirne , comodamente si riferiscono a quel vanto degli Smirnei di 
avere avuto ab antico in Onomasto il primo vincitore nel pugillato 
olimpico , ed il legislatore di si difficile ludo. In una di cotali mone- 
tacele, che si conserva nel reai Museo estense, la mano armata di 
cesio è posta fra due ramicelli , uno di palina e altro di lauro ovvero 
di olivo ter. Mionnet, Descr. u. 1027, 1033, 1034, Suppl. n. 1454); e 
siccome il ramo di palma simboleggiar suole in genere la vittoria, cosi 
il ramo di olivo o sia cotino , sembra riferirsi in ispecie alla vittoria 
ne’ ludi olimpici. Al periodo pcntaeterico de' ludi stessi pare accennino 
i cinque globetti che veggousi talora sull'arca di cotali monete; invece 
del ramo della palma (Mionnet, Suppl. n. 1461); quando mai non do- 
vessero dirsi pumi o simile cosa data in premio ai vincitori (cf. Eckbcl 
t. IY, p. 452 i. Se la testa del diritto è, quale si dice, testa di Apollo 
(e può dirsi tale , benché abbia acconciatura femminile); anch'essa può 
riferirsi ad Onomasto primo vincitore del pugillato olimpico, e autore 
delle leggi del pugillato stesso; giacche Apollo dicevasi aver superato 
Marte nel pugillato, ed era venerato qual nume tutelare de’ pugillatori 
(Pausan, V. 7; Schol. ad lliad. Y, 660) (2). 

(i) Sebbene in Olimpia si desse al vincitore la corona di cotino, puro 
i vincitori si rappresentavano col ramo della palma , simbolo generico di 
vittoria : ic di ròv dcjjiàv lari x«ì iravraj^ev tm votwvrt fOtvt% ( Pau- 

san. Vili, 0- 

(a) Come nelle monete di ré Filippo la biga de' cavalli , e il cavallo 
celete , sembrano , per ragion secondaria, alludere al nome ♦IAItlIION , 
amator di cavalli; rosi la mano armata di cesto, il quale si appellò anche 
MYPMH2 (Schneidcr, Lcx. gr. b. v. Hesycli. v. Móppqxa;), con vocabolo 
cioè che ha sufficiente assonanza al nome ZMYPNA pare allusiva al nome 
della città. E qui mi giova ricordare altra moneta picciolina di Smirne , che 
nel diritto ha una testa femminile turrita, e nel riverso una base a tré piedi, 
su cui posa una come cista bacchica , sormontata da un come pileo de' Dio- 
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Pausami ed Eusebio (11. cc.) narrano che nell’olimpinde XXXIII 
agli altri ludi si aggiunse il pancrazio , e insieme la corsa del cavallo 
celele, e che il cavallo di Craucsida Cranonio di Tessaglia vinse in 
quella prima prova. Come il cavallo libero è tipo quasi perpetuo delle 
cittk tessale , cosi il tipo di un cavaliere in corsa è tipo frequente e 
quasi proprio delle monete di Cranno di Tcsssglia (Haym, P. li, 
tab. XVI; Mionnet, Descr. Suppl. eie.): il perchè parmi quasi certo 
ed evidente che con quel tipo ripetuto i Crannonj accennar volessero 
all'antica loro gloria di avere avuto in Craucsida il primiero vincitore 
nel celete olimpico (1 ). 


scuri. 11 Sestini ne diede incisa altra simile, ma troppo inesattamente 
( Mus. Hcderv. Addenda tab. IV, f. 8) , e la chiamò urna sacra tripcs. Quello 
che ho detto un come pileo de* Dioscuri , può dirsi cortina a riferirsi ad 
Apollo Clario (Pausan. VII, 5), e la cista può riferirsi alle feste dionisic 
solite celebrarsi in Smirne (Aristid.Orat. in Smyrn.). La base tripede ricorda 
fors'anche la pianta triangolare dell'antica città di Smirne (Aristid. I. c.) 

(i) Mette a bene peraltro avvertire, che anche in monete di altre 
cittì tessale , come a dire Pelinna, Facio , Parsalo , vedesi alcune volta il 
tipo del cavaliere in corsa. Eusebio disse Craucsida tessalo; e quelle città 
poterono poscia appropriarsi quel vincitore celete, ovvero vantarsi di una 
gloria comune, od avere avuto altri simili vincitori loro concittadini. Nelle 
monete di Pelinna il cavaliere ha nella destra una verga alzata ; c pare 
proprio un vincitore celete (cf. Mon. ined. tav. XXI-XXH, t. V, pag. 75 ). 
Nelle monete di Farsale il cavaliere astato, seguito da un'altra figura , è 
senza dubbio Achille , secondo quel racconto di Pausauia (X, i3, 3): àvi- 
3 d<tccv Si vai ai iv<t>AP2AAnl 0EMAAOI ÀXIAAEA te EHI mimi, zatò 
IIATPOK AOS ffupjrapKÒji'j (f, evprafaSEi) ei xai tiù boni. Anzi si vuole av- 
vertire , che questa lezione supplita cosi in nota dal Facio, col sussidio dei 
codici Mosq. e Vindobon., pel riscontro delle monete antiche di Farsaln 
(Pclierin, Ree. PI. XXVIII , 45), prende tanta luce e conforto, che pare 
doversi ormai introdurre nel testo. Una di cotali monete di Parsalo con la 
scritta retrograda TEAEfANTO (Haym, P. II, tab. XXIII , ò), potrebbe 
riferirsi alla pugna di Achille con Telcfo ( Pausan. Vili , 45). 

Nel resto il pileo tessalico , che vedesi nelle accennate monete e in al- 
tre di Tessaglia , può dar luce al pileo consimile che ha in capo Arcesilao rè 
di Cirene ( Mon. dell'Inst. t. I, tav. XLVII) , e sul quale si tace il eh. il- 
lustratore. A mè pare che il pileo tessalico di re Arcesilao accenni all’ori- 
gine tcssalica de' Battiadi , poiché Batto era della stirpe di Eutimidc uno 
de* Minici ( Herodot. IV, i5o). 
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Diogene Laerzio (Vili, 47) ed Eusebio (1. e.) riferiscono come 
nell’olimpiade XLVlll Pitagora di Samo fu il primo nell’arte del pu- 
gilato; e che comparendo chiomato e vestito di porpora fu escluso dal 
novero de’ giovinetti e deriso, ed accostatosi di presente al ruolo degli 
uomini consegui vittoria. Nelle monete di Samo è ripetuto il tipo di 
una figura vii-ile succinta stante con corona nella destra e con laurea 
nella sin. ( Mionnet , Sup. n. 208, 295, cf. n. 209, 239, 252, 260, 265, 
et Descr. n. 260) j la quale ha tutte le sembianze di atleta vincitore; 
e segnatamente pel suo vestire succinto pare che rappresenti Pitagora 
samio nel suo vestire purpureo. A questo novero di tipi relativi a vit- 
torie olimpiche si potrebbe fare qualche giunta; ma non voglio passare 
i limiti della piacevole brevità , e correr pericolo di proporre conget- 
ture troppo leggiere. celestino cavbdoni. 

II. LETTERATURA. 

1 .Sopra una iscrizione sipontina , osservazioni di Agostino gzrvasio, 

accademico ercolanese. Napoli pe' tipi di Saverio Giordano 
1837, pag. 58, 8.° 

L’ iscrizione che nell’elegante suo opuscolo letto alla reale Acca- 
demia ercolanese nel 1833 , il dotto autore si prese ad illustrare, fu 
trovata nel 1812 sopra uno di quei sepolcri sparsi nella vicinanza dei 
ruderi dell’antica Siponto. Essa è la seguente : d m s || liberams co- 
Upnorum) || coc(oniae) sip ser arcrar || qvi bt ante egit rationem j) 

ALIMENTARIA» SVB CVRA || PRAEFECTOR ANNIS tirili j| VIVOS SIBJ FICHRAT 
AVGVR INO || RBIP SBR VERNAR MESORI FIUO SVO RARISSIMO || QVI V1X 
ANN I1III M VI D X. 

Dopo di aver trattato delle varie particolarità ortografiche che 
in essa si riscontrano , fra le quali è da rilevarsi la rarissima ridon- 
danza delle lettere c e r della parola arcear(ius) , l’autore passa allo 
argomento del marmo la di cui importanza consiste nell’esibirci un 
servo pubblico che, avendo amministrato i fondi alimentarj , diventa 
poi arcario del comune. Fu dunque Liberale ultimamente arcarius di 
Siponto, cioè incaricato della riscossione delle rendite e di tener ragione 
delle spese della colonia. A tal uffizio soleva diputarsi un servo per lo 
più, ovvero un liberto del pubblico. Ma più rilevante è quel che dopo 
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si aggiunge in lode di Liberale; qui et ante rationcm egit alimenta- 
riam sub cura (sotto la magistratura) praefectorum annis XXXll. Sta- 
bilisce in primo luogo l'autore die esso era uno di quei servi i quali 
nelle antiche iscrizioni sono qualificati col titolo di actores , a cui ap- 
parteneva il contrattare pel pubblico . e che ebbe ancor la cura del 
fondo alimentario ordinato dalla munificenza di Trajano per la som- 
ministrazione degli alimenti a' fanciulli e fanciulle, figliuoli di poveri 
genitori , e fondato da lui in ipoteca sopra i terreni per mezzo d'una 
gran somma di danaro distribuita ai proprietarj. L'amministrazione di 
detti fondi conceduti a’ particolari luoghi confidava»! a distinti perso- 
naggi , decorati in parte delle primarie magistrature nelle colonie. 
Vengono menzionati questori , procuratori , curatori e prefetti degli 
alimenti. Benché era difficile l’impresa di ricercare la differenza fra 
questi impieghi , pare che con ragione l’autore ai prefetti ed ai que- 
stori come magistrati ordinarj assegni , a quegli l’amministrazione con 
giurisdizione ampia , non ristretta a particolari luoghi , ma a regioni 
intere, secondo le vie (1); ai questori le ingerenze siccome ufficiali 
municipali de’ luoghi ove esistevano fondi per gli alimenti. I procura- 
tori , non che i curatori , de’ quali non si trova che un esempio solo (2) , 
pare che siano stati magistrati straordinarj , che furono forse instituiti 
per qualche caso particolare a prender conto dell’amministrazione ali- 
mentaria, Nella colonia sipontina dunque Liberale amministrò la ra- 
gione alimentaria sotto i prefetti , finché cresciuto forse il fondo e 
riunito alla questura municipale , fu egli nominato arcario della colo- 
nia medesima- 

Siccome poi il suo figliuolo si dice essere stato mensor, si ragiona 
a lungo su questo titolo. Dopo di aver dilucidato le varie incumbenze 
de’mensori, che in parte avevano da misurare e tener ragione del 
grano riposto ne’ pubblici magazzini , mentre altri erano addetti alla 
custodia de’ campioni dei pesi e misure conservati in un luogo pub- 
blico ; l’autore conchiude col prescrivere che Augurino poteva benis- 
simo essere stato custode delle pubbliche misure e misuratore nello 
stesso tempo delle vettovaglie. l. urlichs. 

(i) Muratori p. CCCLVII, 3. Bull, doli’ lust. i833, p. 6$. 

(*) Gruter. p. CCCCXXXV, 8. 
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IH. AVVISI BILIA DIREZIONE. 


2. Orittologia euganea, del nobile Niccolò da aio di Padova. 

Padova 1836, pag. 179, 4.° Con due carte incise. 

Non tardiamo di dar breve cenno di si (Tal la importantissima opera, 
e avvegnaché sia di argomento affatto strano ai nostri foglj , pure deve 
importare assai a tutti quei che vogliono occuparsi della storia degli 
Elrusci. Le carte topografiche di cui si è fregiata l’opera offrono la 
base per tutte le ricerche che vogliono imprendersi intorno le mi- 
steriose colline euganee , a cui è legata strettamente la storia degli 
antichi Etrusci. Simili lavori se esistessero intorno l’orittologia della 
Etruria propria , le storiche ricerche assai ne verrebbero secondate. 
Ora è da sperare che si trovino sapienti che sottopongano a particolari 
investigazioni l'cpigrafi euganee, le quali vengono raccolte con tanto 
zelo dall’esimio prof. Furlanctto, perchè se ne occupi appositamente 
chi ha il talento e la cognizione di profittare di si bel materiale. Non 
si pub dubitare , quando si farà simile esame con buon metodo e non 
senza sana critica, non debba scaturirne una monografia la quale possa 
servire da modello per tutti quanti intendono all'etrusclie antichità , 
essendoché l’isolata situazione delle montagne euganee rende più facile 
ogni particolare distinzione, mentre le diverse degradazioni che offrono 
i monumenti dell’ Etruria propria pur troppo vengono confuse per 
motivo del più complicato sistema topografico che offrono in compara- 
zione delle vaste contrade delle ben concatenate provincie euganee. 

E. BR. 


111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

11 giorno nove decembre prossimo , anniversario del natale del 
Winckelmann, si riapriranno le consuete Adunanze dell’ Instituto sul 
Tarpeo , le quali per la cessala moria e per le scorse ferie erano state 
fin qui interrotte. Di là in poi si succederanno nel venerdì d’ogni setti- 
timana secondo il consueto, e saranno aperte alle ore tré pomeridiane. 
1 nostri partecipanti si gioveranno di questa notizia cosi per la prima 
come per le susseguenti Adunanze , senz’altro particolare annuncio. 

Roma li 20 novembre 1837. la direzione. 
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BULLETTINO 

dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° XI6. 01 NOVEMBRE 1837. Altro foglio. 

Potage dans le» plaines da Haouran en Syrie. - Scavi di V erotta. - 
Sul nome Evas dato a Mennone. 

I. VIAGGI. 

Lettre de M. le comte de bertod au rév. pére Marchi. 

Voyage dans les plaines du Haouran en Syrie. 

Ainsi que j’eus 1’ honneur de vous l’écrire, le 3 mai dernicr , je 
me suis mis en route le 5 mai avcc l 1 intention d'explorer les plaines 
du Haouran. La route de Beyrout à St. Jean d’Acre , sur laquelle je 
me trouvais pour la trosième Ibis depuis mon arrivée en Syrie , a été 
décrite par un sì grand nombre de voyageurs , qu’ il serait superflu 
que je vous en parlasse. Six milles avant St. Jean d’Acre je quitlai la 
route qui y conduit et traversant les plaines de Zàbulon dans la dire- 
ction du sud-est j’arrivai à Saphouri Sepploris (Dio Casarea) et de là 
marchant droit au sud à Nazareth. Tout en regrettant que les limites 
d’une lettre «t l’abondance des sujets dont je dois vous entretcnir ne 
me permettent pas d’entrer dans quelqucs délails sur la patrie de notre 
Divin Sauveur , je me console en pensant que des plumes plus habiles 
vous ont déjà fait connaìtre ce lieu si intéressant. 

Je quittai la ville de l’Annonciation le 10 mai et me dirigcant 
vera l’est j’arrivai (après avoir longé les plaines de Tbabor et de 
Loubi) , à des collines boisées qui vont s’abaissaut jusqu’aux plaines 
d’ Esdrelon. Malgré l’extréme fertilità de ces plaines , ellcs ne sont 
cultivées que dans le voisinage de quelques misérables villages qu'on 
y rencontre de loin en loin. Dans l’un d’eux nomine Sirine il y a 
plusieurs morceaux de comiche et d’entablement sur les^ucls sont 
sculpte'cs des grècques et d’autres ornemens. Bientòt après Sirine, 
on gagne le somtnct des montagnes d’Hcrraon d’où la vue s’elend au 

SVLLETTINO. D 
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loiu et piane au nord, sur le lac de Tibériade, au sud, sur la vallèe, 
au fond de laquclle le Jourdain coule en se repliant sur lui-méme , 
corame un immense serpent. Après avoir traverse le fleuve sur le 
I)jirr-el-Medjamè (Pont de Mcdjamè) près duquel on voit les ruines 
d’un grand Khan, dans la construction duquel on a einployè beaucoup 
de débris de l’antiquitè , je continuai ma route dans les plaines de la 
tribù de Manassè (orientale) et j’arrivai sur les bords de la rivière Ilié- 
romax (1)à l’endroit où sont les sources d'eaux minerai es nommèes par 
Ics Arabes el-Hammi. Ces bains très frèquentés par les habitans des 
villcs cnvironnantes , paraissent ne l’avoir pas moina è tè par les an- 
ciens , qui y batirent des thermes dont on voit encore les ruines et des 
maisons destinées sans doute à loger les baigneurs. Je fis d’inutiles re* 
cherchcs parmis ces ruines; je n’y trouvai ni inscriptions ni mèdailles, 
rien enfin qui put m’ indiquer leur nge ou le nom de leur fondateur. 

La chaleur étant devenu insupportable (33 Réaumur sous ma 
lente) je quittai les bains le 18 mai pour me rendre è Gèrasa. Ayant 
traversè l’ Hièromax, je commencai a gravir dans la direction E. S. E. 
la montagne au pied de laquelle il coule. Après trente-cinq minutes 
je passai près des ruines d’un petit monument dont il ne reste que des 
pierres taillèes et des futs de colonncs èpars $a et Ih parmi Ics buis- 
sons de cheines verta qui couvrent ce penchant de la montagne ; dix 
minutes après je me trouvai parmi les ruines d’une ville considèrable 
nommèe Om Keis pai' les Arabes et dècrite par Burkhardt avec l’exac* 
titude qui distingue ce voyageur. Audessus de l’entrée , d’un de ces 
hypogés , dont les portes en pierres roulent encore sur leurs gonts , 
je vis l’ inscription suivante qui n’a pas ètè publièe: 
rAlo TANNI» rrAHN YI* 

La descrìption suivante de l’emplacement de la ville de Gadara 
me parait convenir parfaitement à la situation des ruines de Om Keis; 
• Gadara urbs trans Jordanum contra Scythopolin et Tiberiadem ad 
orientalem plagam, sita in monte, ad cujus radices aqua: calittra erum- 
puut, balneis super radificatis » (Hieron. in Topicis). Ce passage ainsi 
que l’esprcssion suivante: «Gadara Hieromiace praeflucnlc » Plin. Hist. 

(i) Cette rivière est connuc des Arabes sous les ditfércns noma do 
Shcriat-el-Hammé et de Sheriat-el-Hazirib. 


Digitized by Google 



V0TAGB DO HiOUKAN SS SYRTB. 163 

Nat. I. I, c. 18 : quoique connus et citòs par Burckhardt uc l’etnpè- 
chent pas de dire dans une note de l’artide consacrò k la descript ion 
des ruines de Om Kcis : « lt was probably Cantala , which Josephus 
describes as standing upon a mountain bordered by precipices ». En 
cffet Josephus dòcril ainsi l’assiette de Gamala L IV, 286. Mais il dit 
sussi 1. IV, 285 que Gamala est assise sur le lac Tibòriade a l'opposile 
de Tarichòe. Or Om Keis n’est pas assise sur le lac, mais k deux 
beures au S. 8. E. de son extrémilé sur les moutagnes qui forment la 
vallòe o£» coule le Hiòromax. 

A trois heures d’ Om Keis vers l’est je rencontrai Soma (le Ciel), 
inisòrable petit village rumò par le tremblement de terre lei janv. 1837. 
En quittant Sama je me dirigeai E. N. E. et en une heure et demie j’ar- 
rivai k. Beitaras que Burckhardt òcrit Beit-el-Ras. Le scheik du village 
òcrivit lui-méme le nom sur mon Album ; l’accent sur la 3me lettre lui 
donne le son de to.Los ruines deBeitaras sont très òtendues et paraissent 
avoir apparlenu k une très grande ville. Mais je n’y pus trouver aucune 
inscription. On y voit encore dcbout plusicurs arcades a plcins ceinlres 
de bonne et belle construction. J’ai visitò un grand nombre de petils 
cavaux voulòs qui paraissent avoir ètò transfortnòs en hahitation par 
les Arabes. Aujourd’ hui il nc sont plus hantès que par les serpcns 
qu’on y rencontre en grande quantilò. Ces cavaux òtaient les sòpultures 
des anciens habitans de Beitaras. Il reste encore des dèbris de sarco- 
phages dans plusieurs d’entre eux. Je remarquai plusicurs chapitaux 
corìnthiens et des fùts de colonne en granit gris et rose. Au S- S. E. de 
la ville il y a une immense pisane ou ròservoir dans lequcl òtait sans 
doute conservò l’eau nécessaire polir son approvisionncinent. 11 nc 
reste plus k Beitaras que six ou sept familles commandòcs par un scheik 
qui dèpend du Moutselim de Eurbad. Après avoir marchè une heure 
dans la direction E. S. E. j’arrivai à Eurbad. 11 y a encore lk des debris 
qui indiquent l’emplacement d’ une ville. La piscine d’ Eurbad est 
beaucoup moins grande que celle de Beitaras , mais elle est beaucoup 
rnieux conservòe et je crois raème qu’elle serait encore en òtat de servir. 
Près de celle piscine il y a plusieurs sarcophages ornés de sculptu- 
res. Continuarli toujours la direction au S. S. E. je passai le village de 
Edoun , les moutagnes boisòes d’Adjcloun nommòcs Galtiad montes par 
les Komains, puis j’arrivai k Souf: il reste outre une trentaine de mi- 
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sérables maisons une église grecque tout !i faìt ruince, dcux insci iptions 
en caractère* greca , publiées par Burkbardt , puis une pierre qu’on 
débarassa , pour me la montrcr , du fumier qui la recouvrait et sur 
laquelle fut gculpté jadis un saint (en bas relief) et de grandeur naturelle. 

En quittant Souf je suivis une colline boisée dans la direction du 
8. E. Après une heure je me trouvai au point où le terrain s’abaisse 
rapidement jusquc au nuas de Gerasa. De ce point élevé j’embrassai 
d'un seul coup d’oeil toute l’étcndue des ruines. Ces longues avanccs de 
colonnes, ces templcs, ces théàtres et cette grande enceinte de inurail- 
Jes écroulées , puis les montagnes de Moab qui s’étendent dans la dire- 
ction du N. au S. Avant d’entrer à Gerasa on traverse la nécropole. 
Un grand nombre de sarcopliages avec ou sans omemens bordent la 
route ou couvrent le sol qui s’étend vers le nord. Tous ont été violés 
par les chercheurs de trésors. Un seul porte une inscription en carac- 
tfcres grecs que Burckhardt dit n’avoir pu lire. "Voici ce que j’en pus 
déchiffrer : 

AriNTNIIAN . ; . . YArONeHKANE AOI 
. . HOCNOTCHANTAC EA N4> HOAEENIATTOV . . . 
MNArOENBTNATIAIAmOAIHN$AOC OYAAUONHEAC 
La descrìption que Burkhardt a laissée des ruines de Gérasa est 
fort exacte et ne laisse rien à desirer , mais je possedè un pian plus 
compiei que le sien qui a élè leve il y a peu de temps par un de mes 
amis. Si vous en desirez une copie, veuillez me le dire. 

Le monument principal est celui connu sous le nom de Grand 
tempie et situé dans la partie Nord de la ville ; les colonnes de son 
pronaos qui seules sont restées debout, sont d’un fort beau style et 
leurs chapitaux corinthicns d’une belle sculpture: ce sont peut-étre 
les plus bcaux restes de l’architecture romaine en ces contrées. Je ne 
puis en dire autant des colonnes qui forment la grande avenue ; le 
ceintre exagéré de leur flit , exprime à lui seul le mauvais gout de 
l’époque de leur construction. Toutes les colonnes du tempie situé au 
Sud du forum sont rcnversées et parmi les ruines de ce monument j’ai 
trouvé un morceau d'entablement portant en caractères de huit pouces: 

flNA4>IEPn 

J’ai vaincment cherché la suite. Burckhardt h déjii public des fragmcns 
de P inscription sculptée sur le fronton du propylon du grand tempie 
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du Nord. En ayant copie deux inédits j’en mettrai l’ensemble sous vo» 
yeux , Monsieur , en indiquant les parties déjà publiées : 

Premier morceau , déjà publié par Burckhardt. 

ANTUNEI 
TOTfKAITliN 
TOYKAIIEPA 
TOnPOOTA 
OPNHAI . . i 

Les lettres de cette dernière ligne ont quatorze décimètres de bauteur. , 

Second morceau publié par le méme que le précédent. 

OKPATO 

OYAAP 

IIKAIAYP 

KAITOYC 

AHMO 

CTOA 

T1CT 

Troisième morceau publié par le méme. 

THPIA 

AIC 

Ce quatrième morceau se trouve près des trois premiers et faisait 
évidemment partie de la méme inscription , mais on ne le trouve pas 
dans Burckhardt et je le crois inédit ainsi que celai qui suit : 

ANOY 

HAIOYKA 

YNIIANTO 

YPWMAI 

A4-IEH&) 

EAP4> . . . 

OIP . YCfl 
«N. Hn... 

CEN # • 

OYAN 

Je copiai l’ inscription suivante d’une pierre que je fis déterrer et 
qui parait avoir servi de linteau à la porte principale d’une église 
chrétienne située à peu de distance au S. S. O. du grand tempie du 
Nord. La plupart des lacunes que vous remarquerez dans la copie 
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n’existent pas daus l’originai , elles soni le resultai d*un acculeut ar- 
rivò , pendant le voyage , li mes papiers. 

+0AM OEOMOYKAIOATMAHAPjXoMENOIEINETTXSHNnAHTAo 
AKOEM1 E EATANE<t>OEANTIAEAHMHET HYOTEeHAHA UHI 
E0 OrXA ICA M*6 6HK.EN IIOAWN 

OnOEAMOrEONTAAAMIEIHENeAAEYIIITOMENCONOAMAIETEPT 
IPETOAYrPUriilAAAKrPATriAPIi)NT4>EEHEEAPA ATO INOE 
A1IIMO E 

XAK4>CMIHNAAEE1NA)NKYNAEAIAM8 POnOIO!IEAOrriEPOA)NTE 
rOAEllAlAESIIEPHNMAAAMHn^ETEPWniOEAEUYEnOMEIlWIKWEIA 
YoOYTIMHEN'HAnO OA EA8NTEE 

MAE6EAEIEKT0VTOAAHMENAMO<t>PEYEIAUEAWEIAETOAEAAA 
OHMOIIIOPENAHIEPAETONIIANEO 'tOEEYI'ES INSIEME AHMENOEIE 
PO+ANrH 

11 y a cncore à Cerasa plusieiirs inscriptions qui n’ont pas die 
puhlices par Burckhardt el que j’aurais pu copier ; mais la chaleur 
rcndue insupportable par le vent de Khamsin avait, sur ma santi, 
ime iufluence depressive si forte , que ce ne fut que par un violent 
effort de volonté que je parvinl à faire aulre cliose que chercher de 
l’ombre et un peu d’air frais sur Ics bords de la petite rivière qui tra- 
verse la ville et sur les bords de laquclle il y a quelques arbres et 
surtoul de inagniQqucs lauriers roses (daphne). Les tiges de quelques 
uns de ces arbusles s’élèvent à quinze et dix-huit pieds. 

Un rencontre parnii Ics ruiucs de G e' rasa un graud nombre de 
scorpions noirs et des serpens jaunàtres ayant de jolis dessins noirs 
sur le dos ; les uns et les autres sont très redoutables La morsure des 
deruiers est si vénéncuse qu’elle lue k l’ inslant. Les Bédouins me 
l’avaicnt dii , et j’en ai eu la preuve : deux poules qui mon cuisinier 
venait d’acbctcr, et qui élaient lices ensemble, furenl piquées par un 
de ces serpens , qui passa au milieu de mes gens ; k l’ instant mime 
les deux poules moururcnt comme si elles étaient foudroyées. 

Le 23 mai je quitlai Gérasa pour aller visiter les ruines d’Ammon 
Philadelphia. Soriani de Gérasa par la porte du Sud je vis les fonda- 
tions d’un amphithéktre de forme ellyptique dont Burckhardt ne parie 
pas. Un peu plus loin nous passàmes près d’un are de triomphe que 
les Arabes nouunent Bab-el- Amman (porte de Ammon). L’arcbitcc- 
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ture de ce moniunent n’est pas de bon goùt. Chaque face c. à. d. le 
còte qui regarde le Nord et celui qui est tourné vers le Sud , sont 
ornécs par quatre colonncs corinthiennes , terminées à leur partie in- 
férieure , par des feuilles d’achantes qui fonnent des dés pour les 
porter. Les ouvertures ceintrées et les niches y sont prodiguées. Les 
colonnes ne sont pas entièrement rondes ; elles sont appuyées à la con- 
struction. Une heure après avoir quitte Gérasa je traversai la rivière 
de Zerka dans laquelle se jette celle de Gérasa. 11 y avait en cet en- 
droit un pont doni on voit encore quelques débris. Les rochers du 
voisinage paraissent avoir servis de sépultures. On y voit plusieurs 
ouvertures carrées qui doivent donner entrée dans des hypogées. A 
cinq beures au S.S.O. de cet endroit nous traversàmes l’emplacement 
d’une très grande ville dont il ne reste que des pierres taillées mais 
rongées par le temps , quelques sarcopbages et des fragmens d’une 
route dallée. Ce lieu, que les Arabes nomment Yajouz, est fréquenté 
par quelques Musulmans qui viennent prier sur le tombeau d’un saint 
à qui ils attribuent des miracles. Les inurs du Kubbé sous lequel re- 
pose ni la dépouille de ce prétendu saint , sont couverts de chevelures 
de femmes et de petites bandelettes de différentes étoffcs qui sont 
autant d’ex voto déposés par ceux qui se croyaient guéris par ce péle- 
rinage. Enfio après une course loDgue et pénible par l’ excessi ve cha- 
leur et par la privalion d’eau , j’arrivai dans la profonde et triste val- 
lee où gissent les ruines d’Ammon , la Rabba de l’ Écriture. Les 
vallées de Josaphat et de Biban el Molouk , qui sont réputées les plus 
tristes de la terre, m’ont paru riantes en les comparant à celle-ci. 
La forme des rochers , leur couleur brune , l’ herbe brulée , les hy- 
pogés violés et le lit d’un torrent déssèchés contribuent à donner h ce 
lieu l’apparence de la plus profonde désolation. Je ne vis parmi les 
ruines de cette cité , naguère florissante et populeuse , que quelques 
chameaux, des chèvrcs et des nuées de sauterelles qui nous disputaient 
le pian où nous voulions dresser notre tenie. Les limites d’une lettre 
ne me permettenl pas de vous faire un tableau détaillé de l’aspecl de 
désolalion , des ruines et du pays de Hammon , et tonte descriplion 
resterait bien audessous de la vérilé. Burckhardt ayant décrit les ino- 
numcns et donué un pian de leur position, je m’abstiendrai de répéler 
ce qu’ il a déjà dit. Je n’ai trouvé aucunc inscription , mais j’ai vu 


Digitized by Google 



1. VIAGGI. 


168 

dans la petite rivière , elitre le pont et le théAtre une statue acéphale 
en marbré blanc ; elle me parai représenter une Diane. Quoique son 
travail ne soit pas très fin, il n’est pasnon plus grossicr. D'Ammon en 
arabe Hamman je revins par la mètne route à Gèrasa, de là à Souf 
d’où je me dirigeai par les montagnes d’Adjeloun (Galaat montes) vers 
E1 llossen inisérable village , où il n’y a que de l’eau corrompue. Je 
couchai à E1 Remtah, village à demi renversé par le dernier tremble- 
meut de terre et qui forme 'de ce còte' la limite du Haouran : de là 
uiarchaut au Sud j’arrivai à Dcraah et lournant vera l’Est je me diri- 
geai sur Bosrah à travers ces immenses plaines doni l’oeil ne peut em- 
brasser l’étendue et dans lesquelles mes compagnons de voyage et 
moi-mcme nous eumes tant à soutfrir de la chaleur et de la privation 
d’eau. Les liabitans du pays ne paraissaieut pas supportar mieux que 
nous cette temperature de 35 de Réaumur. Un grand nombre de ceux 
qui travaillaient alors à rentier les inoissons étaient chaque jour dé- 
vorés par ce soleil bndant. 

Enfio nous arrivàmes à Bosra. La description des ruines de cette 
ville par Burckhardt est fori exacte mais incomplète en ce qui con- 
cerne le chàleau dans lequel il parait évident que ce voyageur n'aura 
pu pénétrer ; car il n'aurait pas omis de mentionner qu’ il renferme 
dans son enceinle un fori beau thè Atro antique, le mieux conserve qui 
soit en Syrie , et il n’aurait pas non plus manqué de publier Ics difle- 
rentes inscriptions grecques que j’y ai copiées. Pour la description de 
l’ inlérieur de cette forteresse je transcrivrai de mon journal : 

« J'approchai du chAteau par un petit pont qui enjambe sur les 
fosscs de circonvallations et j’arrivai dans un carrefour carré foriné 
par la saillie de deux bastions : dans celui de droite est pratiquée l’ou- 
verture par laquelle on pénètre dans la cittadelle. La porte qui fer- 
mai! cette entrée existe encore , elle est toute bordée de fer. Ayant 
fait quelqucs pas sous uno voute obscure , je vis dans le mur , à ma 
gauche, une longue et large pierre couverte de caractères grecs, voici 
ce que je pus déchiflìer : 


EKnPONOIAKXAIEUTAHCUE 

rEOIOrrEUIANOYBhAISMAW 

NOECIAAXlnNOEAPXONIIWNTO 

TEUE>OCEtteEJULEMaMelPnC«H 


EIE 
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Otte pietre forme le linteau d’une porte bouchée par des mocllons 
scellée avec de la bone ; c’est , me dirent les Arabes qui m’accompa- 
gnaient , l’entrée du grenier de réserve de la tribù qui occupe Bosra. 
En sortaut de ce passage obscur je me troncai dans une petite cour 
carrée au milieu de murs très élevés. Les uns du còte de l’extérieur 
étaieut ceux des bastious du cbàteau. Mais je reconnus aussilòt que 
les autrcs étaient de constructkm antique. J’y vis des ouvertures à 
pleins ceiotres et cnfin je reconnus que j’étais en face d’un théàtre 
antique d’une conservation presque parfaite. On me conduisit alors , 
par un escalier d’une trentaine de dcgrés sur la piate forme du chà- 
teau et là me trouvais dans l’ intérieur du théàtre à la hauteur du 
dernier étage de degrés. Os degrés , ainsi que le fond de la scène , 
ornéc de colonnes doriques appuyées , soni d’une conservation par- 
faite , je trouvai là une pietre isolée portant l’ mscription suivante : 

+ nANTAXeNS$rElKAlEMIU 
AlNAMtlKAATIITEI 
TOYNEKAMHETONAXOITIEAIie 
XeONOCEIEXeONAAYNWN 
OTAIVKAMHETOYTOTEAOE 

Otte piate forme , sur laquelle je me trouvais est percée de grandes 
ouvertures carrées qui laissent plonger la vue dans la profondeur du 
théàtre. Je redescendis les degrés que je venais de monter et passant 
par un des corridore voutés du théàtre (ceux qui servaient à intro- 
duire les spectateure sur les degrés où ils devaient s’asseoir) , je me 
trouvai de nouveau dans l' intérieur du théàtre , mais sous la piate 
forme que je venais de quitter , laquelle est soutenue par des arcades 
en ogives. O lieu . me rappela la piscine mirabile de Baya , de cet 
étage je descendis dans un autre tout pareil, où je revis les degrés in- 
férieurs du théàtre. Ces souterrains qui servirent jadis de réservoir 
pour conserver l’eau sont devenus les catacombes de Bosra moderne. 
Ils sont encombrés par une grande quantité d’ossemens de chamaux , 
de cbèvres et d’aulres aniniaux, ainsi que de tas énorroes d’une pous- 
sière extrémement tènue. Je 6s copier l’inscrìption arabe n. 7 sculptée 
en grands et beaux caractères , audcssus d’une porte qui donne entrée 
dans un autre souterrain. Je remonlai alors dans les étages supérieurs 
de la citadelle pour visiter des bains , et je sortis par la méme et uni- 
que entrée pour retourner à ma tcnte etc. etc. • 
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J’avais établis inon campcmcnt sous le péristyle d’unc mosquée 
ruinée dans la construction de laquelle on employa des materiati* pro- 
venans de roonumcns antiques , des colonDes de marbré blanc (deus 
de ces colcnncs portent des inscrìptions grecques enfermées dans des 
médaillons , elles onl été publiées par Burckhardt) et d’autres pierres 
de graodcs dimensions. Je vis sur une colonne revètue de plàtre la 
première lettra de l’ inscription suivante, je fis enlever le revélement 
et je copiai ; 

Q F L BAIBO 
■ LEGAVG 
OPTIONES ff 
LEG lTi CY 

Cotte inscription est en caractères de quatre pouces de liauteur. 

Les lettres suivantcs soni gravées sur une pierre qui sert de lin— 
teau à une feuètre de la niéme mosquée i elles ont plus de cinq pouces 
de liauteur, et soni disposées à peu près comme dessous. Je ne puis pas 
allìrmcr qu’ il y ait eu d’autres lettres dans les intervalles, cependant 
je le crois : 

M N HA. O O 

Dans la construction d’une maison , qui forme un angle dans la 
rue qui traverse la ville du Sud au Nord , je vis une pierre octogone 
servati! de base à uuc colonne. Je la déburassai de la terre qui la ca- 
chait et j’y lus j 

T- SATNFNS 
FVSG1ANVS 

p. p. 

. LEG H1GYR 

Pi 'ès du monastèro des prétres Boheiri où Burckhardt copia l’ in- 
scription latine qui commence par les noms de ael avbel ole. ctc. il 
y a uuc pierre abandonuée sur le sol. On y lit. 

rCEBLOT 

11 y a beaucoup d'autres inscrìptions grecques et latines parmi 
Ics ruincs de Bosra , mais je n’ai transcrit ici que celle que je crois 
inèdite. Plusieurs bastions ou tours carrées du chàteau de Bosra por- 
teli t au* deux tiers de leur hauteur, de grandes inscriptions en carac- 
téres très bien sculptcs en bas-relief. J’ai fait copici- toutes celles qui 
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étaient iisibles et un de mes amis a bien voulu en faire Ics traductions 
que je transcris plus bas , en donnant a chacune un nu indio corres- 
pondant à celui du lexte (1). 

Après plusicurs jours passés à Bosra, mes compagnons de voyagc 
et nioi-inème seutìmes l’ impossibilité de contiuuer nolre voyagc à 
celle saison si chaude de l’année et au lieu de nous diriger vers Gue- 
nawliat , Sayda etc. cornino nous nous le proposions , nous prìmes la 
direction de Tibdriade. Nous traversàmes le Jourdain à deux cents pas 
de sa sortic du lac dans un endroit od il y eut jadis un pont. Je.revis 
Tibcriade c. à. d. un a mas de ruines où j’avois laissé une ville Tanncc 
dernière puis nous revinmes a Nazareth et de là sur le Mont Liban 
où j’attendrai l'autonuie pour reprendre mes courses; cPici là j’espère 
rccevoir de vos nouvelles, Monsieur , et des inslructions qui rendront 
j’espère, mes rechcrclies plus intéressantes qu’elles ne l’ont été jusqu’ici. 

Agréez etc. Mont Liban (Broumana) le 20 juillel 1837. 

La plupart des inscriptions grecques publiécs dans la lettre pré- 
cédente de M. le comte de Bertou sont asscz difficiles à déchiffrer. Nous 
nous bornerons ici à en expliquer deux qui nous seniblenl mériter 
quelque attention. 

La première qui se trouve sur uno pierre servant de linteau à la 
porle principale d’une cglise chrétienne (voy. plus haut p. 166) est 
composéc de 13 vers héroiques dont voici la restitution, que nous 
avons tenlée : 

©AM[B]OnOMOYKAI0AYMAriAPrEP]XOMENOlrE]INETYX©HN 

nANtrjAlP]ARO[E]MI 

©tEjOYXA[P]IEAM<t>rlBE]BHKEN 

nOA&)N ....;. OriOEAMOrEONTAAAMElH 

EN©AAEPlnXOMEN4>NOAM(H]IE[n]E[KEjIPETOATrPH 5 

nOAAAKItr]AlPJfIAPl6)NT[IEjEHfE]EAPAtEE]ATOtP]lNOE 

[KlAKfOlEMIHNAAEEINWN 

NYNAEAIAM[B]POtEI]OlOnEAOYnEPOaNTEtE]OAE[ITjAI 

ÀES[!TjEPHN[ftjAA[A]51HtNn]$ETEPA)ntP]OtEjAtr0jYE[IjME[T]A)IIM 

tETjAYfPjOYTIMHEN. . . io 

fElA]E©EAEllEjK{AljT0YT0AAHMENAtIj04-PEYEIAHE 

AINEIA(E]TOAEAAtE)OrEE]MOlnOPENASlEPAETON 

nANEO^O[EjEY[£]E[B]l[H]MEMEAHMENOElEPO$AN’TU[Ej 

(i) Nous avons ciu devo» omettre ces inscriptions qui n’auront point 
d'intérét pour la plupart de nos lecteurs. 
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©«ptSjoc Cftoù xal Savpa aap[tp]'j(ppixoi[a]tx {tv^Scv 

ufi» lyìò-lpl àxoapi 

3[i]o0 x«rpjis àpup[iSi]p>r/!-j 

.... irodoiv «rara poytovra dapsii] , 

tvSttJe porropévwv òJpCn] ltJr]s[xs]ip6T9 Ivypv- 5 

rolXàz! [y]à[p]7rapt(irv Tpc] Mici MpàtOTjaTO rpltvóc 

àrpòv ? xaxoirptflv àXuhiuv. 

vóv Js 3t' à[t[J3]po[at]MO rtiSov B«p« uvret óJe[tr]ou 
J'qtr'pòv [7:Ja>[à)(«[v er]yeiif*) ir[p]otC]à[yo]uo-[iJ prrwirM 
f9TT]«u[pJoO Ttpviv [aliai òf3alp>ùv óbr’] s[;£o]m{. io 

[!t tf’J tàéleii x[ai] tovto iJaóptvaj , óyp’ tò tlSììi , 

Atveia[{] ró3i àl[a]o[i è]uoè irópev Ò-àpaorov , 

Ktkvooyoliì só[ff]s[p]ifp] [«[iti.vjptvoc tepopix ngtcj. 

Les vers 2, 3, 4 et 7 soni irop mutile* pour en pouvoir entre- 
prendre une rcstitution entière. 11 faut attendro une nouvelle confron- 
tation pour rcmplir au moins les lacunes qui n’existent pas dans l’ori- 
ninal , cornine M. le comic de Bertou l’a observé lui-méme. L’ in- 
scriplion contieni la glorificalion d’une église chrétienne , qui fut 
balie dans ua endroit fori inculte auparavant, et à laquelle un certain 
Énéas prétre cùaefìip pepslvi uvoc (voir Letronne Rech. pour serv. à 
l’ hist. de l’ Ég. p. 373) avait accordò des secours. 

La seconde inscription (voy. plus haut p. 168 ) se lit , sclon 
nous , ainsi : 

EKnPONOIA(C]KAI[BO]TAHCME 

rE[ft]IOYrEtNT]lANOY[KA]IXfEIjACJ 

NOtCMA]AXIi)NOrCA]PXON[Tj&)KTO 

TEMENOCEKeEMElAIlwiNEXTl]C0U 

'Ex xpovoiul;] x«i Mt- 

ystSjtou ritvT]ia»0 [zalì XlstlXw- 
vofj M«]ìj^Iwvo[c àjpjjóvT*»v ri 
téptvc? ix 3tp£[À<]w[v £zrljer3u 

Pour l’expression interessante tò Ttpsvo; sx Stptl’tMt IxitaSv nous 
reléguons nos lecteurs à ce qu’en dit M. Letronne (1. c. p. 15 et 461). 
Nous ne saurions donner d’explication des lettres En et EIE disposées 
des deux còtés de l’ inscription que nous avons restituée. Qnant aux 
noms propres , nous n’cn voudrions garantir Pexactitude ; celui de 
Malchio se retrouve dans une inscription latine publiéc par Grute- 
rus DXCVH, 6. ». ritMiz. 
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li. SCAVI. 

Scavi di Verona. 

Estratto di lettera del sig. doti, braun. 

La grande opera impresa dal sig. Andrea Monga per dissottcriare 
l’antico teatro di Verona è si meravigliosamente proceduta che ormai 
ciò che l imane a fare può dirsi il meno. Quanta lode però sia dovuta 
allo zelo di patria ond’ è infiammato il generoso signore niuno è che 
non vegga , al solo farsi al pensiero che per giugnere all’alto scopo di 
suo intendimento , ha dovuto comperare tult’ i fondi urbani ch’cran 
fabbricati sulle rovine del teatro, e che fino ad ora a comune sentenza 
sofferse lo spendio di ben quattordici migliaja di scudi: senza dire 
de’ principali e giganteschi impedimenti ch’ei dovette sormontare , 
della mirabile costanza con che si mantenne in suo proposito e della 
intelligenza e maestria che mostrò nella esecuzione di tanto lavoro. 
Raro esempio di amore verso la patria c le arti, non mai commendato 
bastevolmente (1). E sebbene lo stesso sig. Monga abbiasi proposto di 
pubblicare i risultamenti delle sue meravigliose investigazioni, nondi- 
meno anticipiamo tanto più di buon grado a’ nostri lettori alcune no- 
tizie generali su questa scoperta in quanto che dobbiamo appunto alle 
verbali comunicazioni e spiegazioni di quel cortese e gentilissimo An- 
quario la somma principale di questo ragguaglio. 

Per appresentarsi alla mente cosa rimanesse scoperto dell’antico 
teatro di Verona a’ nostri tempi , basta riandare cosa ne disse il Maffei 
nella sua « Verona illustrata » -, perciocché ci narra egli come quello 
edificio fosse situato sulle falde del colle, oggi denominato da S. Pietro, 
per quella vista di risparmio ch’ebbero sempre i Romani , quando fù 
loro possibile, di valersi del pendìo a costruirvi i gradi per gli spetta- 
tori; e come fin dal nono secolo, per la fralezza del materiale ond’era 
fabbricato , ne scoscendesse molta parte , si che Berengario fe licito 
disfare ogni pubblico edilizio che propendesse a ruina, e come in altri 
tempi ne fosser concessi alcuni archi e portici per nuove edificazioni. 
Ma quando viene al proposito di mostrarne avanzi e testimopj non più 

(i) Vedi Bull. i 832 , pag. ao$. 
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di tré luoghi accenna a visitare nello interno, per vederne poche pietre 
ed arcora. Sì che conchiude impossibile prova ritrarre l’antica pianta 
e la determinata forma del teatro. Ora peraltro ella è tutt’altra cosa : 
chè i bene indiritti esperimenti e i successivi avviati lavori adoperati dal 
prudente ricercatore hanno riuscito alle belle risultanze che seguono. 

F ù avventurosamente tentato in prima lo sterro dell’ ingresso prin- 
cipale; ciò è a dire per dove gli spettatori si recavano a 1 loro sedili: il 
quale ingresso è sul fianco destro del grande emiciclo riguardando alla 
scena , perciocché l’Adige su la cui riva si allunga la posterior parte 
della scena medesima e il colle sul cui declivo é addossato l’uditorio 
impedivano d’adoperare altramente. Nondimeno sullo stremo de’ due 
comi dell’emiciclo veggonsi pur due porte che prospettano verso il 
fiume; e sono guarnite d’addoppiate colonne, in quel modo appunto 
che sì soventemente disegnava il veronese Sanmicheli. Sopra di che è 
da rilevare che se bene sta dovunque la generale osservazione che gli 
architetti moderni ne' loro edifizj hanno tolto a modello od imitazione 
gli avanzi d’antichi monumenti di lor patria , invero che al dissopra 
di qualunque altra città Verona n’appresta esempio per eccellenza nel 
raffronto de’ copiosi resti d'antichità che serba con le architetture di 
opera più recente : e questo magnifico teatro il quale ritorna in luce 
per le commendate cure del sig. Monga ne darà bella prova allorché 
farà egli di pubblica ragione il lavoro eh’ ha preparato ad illustrare e 
spiegare il gran monumento. 


Entrati pel ridetto principale ingresso si trovano i grandi corridoj 
i quali danno adito alle gradinate, e per una bella scala che si aggiusta 
al torno esteriore dell’emiciclo si ascende al loggiato soprano. Quivi le 
case fonde edificatevi modernamente e la soprabbondevole terra onde 
si trovan caricate le volte, per l’altezza d’oltre trenta palmi, impedi- 
rono di seguire l’andatura di siffatto scalone : però il sig. Monga bene 
si fu avvisato di riprendere il lavoro lassù dove quello riesce al supe- 
riore loggiato. Gitale parte , siccome era già meno ingombra di fab- 
ricato e di terreno , fù ne’ secoli passati data in luce e 1 istaurata da 
varj architetti , ma non mai cosi come adoperò testé il ridetto signor 
Monga , il quale tutto esaminò , notò e disegnò con diligentissima ed 
assidua cura , e come oggi si domanda nella ragionata pubblicazione 
importanti monumenti. Assai ne duole non potere allungarci in tutti 
que particolari che con ritagliata osservazione e infinita esperienza e 
cortesia ci fc aperti il gentile ricercatore , perciocché trattandosi di 
cose monumentali , e massime architettoniche , tornerien pressoché 
vane tutte parole senza il soccorso d’alcun disegnato : però ci atter- 
remo a riferire che il benemerito sig. Monga pervenne già a ritrarre 
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con somma accuratezza e verità tutti i particolari architettonici di 
questa parte del vasto edilizio ; che trovaronsi colonne perentro al 
fusto delle quali, praticato un foro, si coijtcnea un tubo di terra cotta 
per dare esito alle acque pluviali che senza scolo avrien potuto nuo- 
cere al fabbricato ; che si è potuto concepire una determinata idea 
delle più vaghe loggie , per le quali il teatro termina da questa parte 
con una terrazza , dietro cui è chiusa la vista del colle con una non 
insolita fabbrica finta che fà parete ; e di lassù s'apre ridente e fertile 
il perpetuo teatro della bella campagna del Veronese. 

Alcuni obbietti eziandio vennero in cotale congiuntura alla luce , 
e fra questi primeggiano quattro erme bacchiche j due delle quali mo- 
strandosi barbate e due imberbi ne si appresenta al pensiero sponta- 
neamente il loro stretto rapporto in ufficio d’ornamento ; che l’una 
ritrae l’aspetto tragico e l’altra il comico e così alternatamente via via : 
circostanza che ne richiama a importantissime discussioni sopra somi- 
glievoli monumenti , che in non breve numero ci pervennero dall’an- 
tichità. Però è da dolere che siffatte erme non fussero trovate in loro 
originale collocamento ; essendosi invece scoperte entro uno di que’ cor- 
ridoj che si congiungono con l’ingresso principale del pian terreno. Si 
scopersero inoltre i frammenti di var-j dischi marmorei scolpiti con basso 
rilevare di bacchico argomento dall’una e dall’altra banda , e stavano 
un tempo esposti o appesi negli antichi teatri ; a somiglianza di quelle 
pelte le quali per solito non si trovano che frammentate , e che pre- 
sentano, dall’un lato e sì dall’altro sculture, siccome quelle dette di so- 
pra. Anche di queste pelte se ne invennero parecchie, Traile quali una 
assai ben conservata : nell’estremità de’ due corni si terminavano esse 
in teste di grifi e al luogo onde s’appiccavano avea un grazioso orna- 
mento, il quale si può con certezza determinare per questo che, seb- 
bene nella più parte sia manchevole , nondimeno uno ne rimase tutto 
intero. Su quella men guasta dal tempo si scorge nella faccia principale 
un gladiatore il quale coperto dell’usata armadura combatte una belva 
faccendosi schermo di larghissimo scudo ; nella poslerior faccia è effi- 
giata una sfinge accovacciala avente sottoposto alle zampe il cranio 
d’un infelice fatto vittima della sua ferocia, e poco lunge n’è pur l’a- 
vanzo spiccato d’un braccio. Tacerò in questi brevi cenni de’ copiosi 
frammenti d’architettura i quali sono bellissimi , e il savio scopritore 
sig. Monga già n’ ha preparati acconci cd accurati disegni che avranno 
bel posto nella magnifica opera che dicemmo e a cui intende dar mano 
con quella lodevole sollecitudine c difficile magnificenza con le quali 
si pose a capo di tanta impresa. 
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111. MONUMENTI. 

Sopra il nome etrusco 2 A3; i dato a Menno ne. 

Lettera al sig. doti. Emilio Broun. 

A grata rimembranza della gioconda e dotta sua compagnia , di 
cui , per mia grande ventura , potei godere alquanti giorni nel passar 
ch’ella fece per Modena , le offro una tenue osscrvazioncella mia in- 
torno ad una voce etrusca ; giacché le cose etrusche sono oggidì stu- 
diate e ricercate con singolare amore ; tanto più , che ella gentilmente 
mi richiese qualche scrittura per le opere dell’Instituto, ed io al pre- 
sente non posso fare di più. 

La spiegazione che ne diede il Lanzi (Saggio tom. Il , pag. 224 , 
tav. XII, 4 ) dell’ insigne disco etrusco rappresentante la Psicostasia 
di Achille e Mennone , e che venne collaudata dal dottissimo Heyne 
(Obs. ad 11. XXII , 209) , lascia forse a desiderare qualche schiari- 
mento soltanto riguardo al nome 2A23 , che il Winckelmann non 
bene riferiva ad Ettore , e che il Lanzi dice • formato da Hu , Aurora , 
quasi Eoas. Eoas , Eoatis può significare il figlio dell’Aurora , o il 
guerriero dell’Aurora , cioè venuto d’ Oriente ». A conferma della 
quale felice interpretazione rimaneva a desiderare qualche riscontro od 
esempio; e parmi averlo trovato nell’Etimologico magno, che (v. ’Aóxx) 
riferisce come Filea disse npùrov ftatsùtu. (Kuirptav) AHON , HOYE óvtcc 
xal KtrfécXou , e come in Cipro All ó ‘Aiuvi; àvopógero , xuì óir’ avrai) oc 
Kwrpou paaàtvovrtc : e Soggiunge xafl’è è K àcxia AOA nóìktu i>vo\)ót;tro. 
E con esso confronta quella chiosa di Esichio : AXIOI . . . wcè KiXtxs; , 
òmò AftOT toO KsjwXou, roó mpipfovroc iroTauoO. I Ciprj poi, che ebbero 
attinenza di comune origine co’Cilici (Apollod. Ili , 14, 5) , vantavansi 
di provenire dagli Etiopi ( Herodot. VII , 90) , in riguardo all’Aurora 
amante del primo e madre del secondo (cf. Heyne ad Apollod. 1. c.) 

Il nome 2 flpsl pertanto sembra evidentemente derivato dal greco 
HilOS'A&OSj onde si avrò qui pure (per usare delle parole stesse 
del giudiziosissimo sig. cav. Bunsen , Annal. dell’ Inst. 1836, p. 286) 
« uno di que’ casi in cui bisogna riconoscere, invece de’ nomi proprj, 
epiteti passati in nomi , non già presso i Greci , ma presso gli Etru- 
schi O Pelasgi ». C1LBSTIKO CAVEDONI. 
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1. ADUNANZE. 


m 


Adunanza del 9 decembre 
a solennità delT anniversario del Winckelmann . 

Nella Biblioteca dell’Instiluto sul Tarpeo si tenne anche in questo 
anno la consueta adunanza pel natale del Winckelmann , la quale fù 
presieduta dal sig. comm. kestner , archivista e uno de' fondatori 
dell' Instituto , opportunamente fra noi restituito da un suo viaggio la 
notte antecedente. Ivi fra molti socj e intervenuti si recitarono tré ar- 
ticoli , il primo de’ quali lesse il sig. dolt. bracn uno de’ segretarj edi- 
tori , siccome diamo qui appresso in istampa ; l’altro lesse il sig. dottor 
lepsios altro de’ segretarj editori , intorno lo stato dell’archeologia egi- 
ziana nei differenti paesi e la parte che l’ Instituto ne ha preso e n’in- 
tende prendere ancora ; discorso tratto da’ più lunghi articoli ch’ei 
serba pe' nostri Annali in proseguimento di quelli preliminarmente 
£ià pubblicati nel volume del presente anno : l’altro infine fù letto dal 
sig. dott. Guglielmo abskbr nostro socio corrispondente e ne diamo 
in questo foglio il tenore. Si chiuse la tornata con breve allocuzione del 
sig. conun. Kestner antidetto in rendimento di grazie agl’ intervenuti. 

, •) 

Discorso del sig. dott. Braun. 

La lieta ricorrenza, chiarissimi colleghi ed illustri uditori, la quale 
annualmente ci raccoglie in questo giorno ad onorevole memorazione 
dello natale del Winckelmann , è nell’anno corrente segnalata da due 
altre non meno liete e piacevoli circostanze : ciò sono la intensa con- 
solazione di rivederci pacificamente assisi a riprendere senza tema le 
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ordinarie nostre opere , dopo la lunga tribolazione della cessata morìa 
che n 1 ha siffattamente minacciati : c la riapertura delle nostre settima- 
nali tornate che furono fino ad ora sospese per conseguenza degl’ impe- 
dimenti che sogliono seguire i disastrosi tempi di somiglievoli flagelli. 
Sia dunque lode all'Altissimo che n' ha serbati illesi da tanto incendio 
e diamo opera sollecita alle nostre cose con animo scevro d'amaritu- 
dine e fortificato a durare contro le avversità con allegra fronte, franca 
e determinata volontà. 

E salutando dapprima la memoria del ristauratore di questi nostri 
carissimi studj , dell’ immortale Winckelmann , al cui glorioso nome 
s’ intitola questa giornata , non abbellaremo parole per allungarci a 
rilevare i meriti e laudare quel grande ingegno , perciocché le opere 
di cui egli ci lasciò tesoro e per le quali si aperse la via al bene indi- 
rizzato studio delle antichità , troppo si discostano dai modi eh’ io mi 
saprei usare commendando e fanno per loro stesse di lui il più bello e 
durevole elogio. Il perchè dirittamente n'andrei a riferirvi del buono 
stato e del non interrotto procedimento in meglio delle cose dell' In- 
stituto, siccome ci i debito fare verso di voi in questa giornata: se non 
fosse ch’un doloroso avvenimento, il quale mi conturba d'assai la gioja 
ond’avrei pieno l’animo per le cose dettevi di sopra , mi chiama in 
prima al pietoso ufficio di spargere qualche fiori sulla tomba d' un 
nostro carissimo collega, in che una immatura ed imperfetta morte l’ha 
testé rinchiuso. E vuò dire del nostro dottor Olao Kellermann toltoci 
d'improvviso dalla recente pestilenza, onde per tanto ch’io dicessi non 
saprei giammai significarvi di quanto dolore e di quanto danno siane 
colta la Direzione. N’era quel giovane danese il piu diletto allievo e il 
più infaticato ajulatore. La ricchissima monografia intorno i Vigili era 
stato bello, anzi specioso, testimonio di quanto avea profittato dagl’in- 
segnamenti dell’ incomparabile Bartolomeo Borghesi. La sua personale 
intercessione presso le principali Accademie d’ Europa rianimò poi al 
di là delle Alpi l’amore quasi spento per gli epigrafici lavori. Al suo 
ritorno dalla Danimarca egli fe’ rivivere presso tutti gli eruditi, i quali 
da lui furono visitati o in persona ossia per corrispondenza, i tempi del 
Manuzio e Grutero ; e siccome altro Grillerò fù riguardato da tutti, fù 
salutato dallo stesso Borghesi , il quale confessa che dopo Fabretli , 
Maffei , Marini ed Amati nessuno abbia fatto tanti progressi nell’arte 
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difficilissima c più rara ancora di dicifferare antiche leggende talvolta 
pressoché svanite e in ogni caso dal denso velo dei secoli ricoperte. £ 
tutte queste singolari virtù parevano date in tutela alle più felici con- 
giunture , alle più prospere circostanze : la stretta amicizia e la bella 
concordia che strignevano il Kellermann al dottissimo interprete delle 
vaticane epigrafi, dei vasti tesori d’iscrizioni che offre il solo recinto 
della città eterna , davano ogni ragion di credere fossero venuti i tempi 
atti a dar compimento alle imprese da più secoli propensate , assunte 
e poi neglette. Ma mio malgrado sono entrato in tale discorso quale a 
più degno di mè è riserbato; perciocché l’elogio de’ personaggj di alto 
merito non è opera che d’altri personaggj di uguali o maggiori bene- 
merenze. E qui m’allegra l’animo d’aimunciarvi la promessa fattami 
dal precettore del Kellermann, dal sommo Borghesi, di cómporr’egli 
stesso un articolo necrologico , il quale pur troppo ci farà conoscere 
quanto ci era dato sperare e quanto irreparabilmente perdemmo. 

Ma da che inutil’opra si è dare di cozzo ne’ fati, non ne rimane che 
seguire il consiglio dei prudente, perché dopo il compianto rasserenati 
siamo dalla speranza che i fati stessi n’apriranno modo di convenevole 
ristoro a tanta diffalta. 

Ora riprendendo via pel mio discorso mi farò ad accennare lo 
stato de’ nostri lavori , la propagazione delle nostre corrispondenze e 
le materie preparale pel futuro anno , e ad implorare la vostra bene- 
volenza in favore del mio disadorno ragionamento e di quelli che se- 
guiranno del mio collega sig. doti. Lepsius sullo stato attuale dell’ar- 
cheologia egiziana con particolare riguardo alla cura che ne prende 
l’instituto ; e del sig. dott. Abeken intorno le ultime scoperte avvenute 
in Pompei , con che si chiuderà la presente tornata. 

Non possiamo ascondervi la molta compiacenza che ne allegra 
annunziandovi come a malgrado i turbamenti recatici dalla passata pro- 
cella potemmo essere in corrente co’ nostri lavori dell’annata 1837 : 
imperciocché tutte le dodici tavole dei nostri Monumenti furono pub- 
blicate, le quali già erano distribuite al primo entrare del secondo se- 
mestre. Gl’ intagli presentano subbietti di somma importanza ; é ben 
temperata la varietà delle materie e possiamo impronte! lerci , che at- 
tese queste circostanze il fascicolo ultimamente dato in luce debbe es- 
sere riuscito in grado assai più di tutti i precedenti. Col Bullcllino giu- 
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goemmo al decimo foglio che comprende le cose fino al giorno d’oggi j 
e se gl’ impedimenti sanitarj e le triste circostanze noi fecero assai 
ricco da luglio in poi , abbiamo di che ristorare il difetto coi foglj che 
dal corrente mese in poi chiuderanno l'annata. Dopo esserci sdebitati 
interamente Terso i nostri partecipanti per quello risguarda l’anno 
scorso col compimento degli Annali, per. cura dell’egregio ed indefesso 
mio collega , già fin dal luglio comparve il primo fascicolo degli Annali 
pel corrente anno ; la stampa del secondo è avanzata a tal segno , che 
presto ue sarà in pronto la pubblicazione e però niun intralcio, nessuna 
mancanza è avvenuta nelle nostre opere come se l'anno che và cadendo 
null'avesse avuto di avverso e di sinistro ; e conseguentemente siamo 
in assai ordine avviati all’ultima annata che compie il secondo quin- 
quennio dal fondato Instituto. 

E qui mi convien dirvi come concordemente all’ordine da noi se- 
guito non pur ci sien mancate importanti associazioni, nè que’ soccorsi 
liberalissimi pei quali fummo incessantemente arricchiti di opere spesso 
preziosissime , onde a poco a poco si è formata la nostra biblioteca : 
la quale , si può dirlo senza timore di trascendere , forma una specie 
di supplimenlo a tutte quante le più insigni biblioteche di Roma ; es- 
sendoché queste quasi son prive affatto di libri recenti , mentre n’ è 
ricchissima quella dell’ Instituto. Fra le più notevoli nuove associazioni 
dobbiamo rilevare quelle di S. M. il Rè di Sardegna e di S. A. I. R. 
il Granduca di Toscana ; fra i più insigni doni da cui si è ingrandita la 
nostra biblioteca risaltano eminentemente le Opere magnifiche invia- 
teci da una delle più antiche ed anche più distinte sorelle dell’lDsti- 
tuto nostro , dalla R. Società dei Dilettanti in Londra , mentre si tro- 
vano attualmente in viaggio quelle non meno cospicue raccolte con cui 
ci ha regalato la Società Archeologica d’Inghilterra. Cosi pur diremo 
che fù dono dell’augusto nostro Protettore la spesa delle sculture con 
che ornammo il frontone dell’ Instituto , mentre ci fù largo donatore 
di tutta l’opera sua il valente artista sig. Emilio Wolif (1), 

(i) Nel dinanzi della nostra Biblioteca è un picciolo atrio a quattro 
pilastri sovra cui posa un frontone , e nel campo che questi ne apparec- 
chiava ha distribuito il sig. Wolff, scultore di rinomanza, la composizione 
dell'opera sua nel modo seguente. Minerva coperto il capo dell’elmo e il 
petto dell'egida , con lancia in mano , è seduta di fronte ori bel mezzo fra 
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Mentrechè abbiamo in tal modo ragioni d’ incremento d’altrove 
e mentrechè vediamo a molte prave rassicurate le economiche basi 
del nostro stabilimento , l’ Instituto non ha cessato dal suo canto di 
ampliare le moltissime relazioni , per la corrispondenza delle quali 
riceve quotidianamente materia da sustentare i suoi lavori. Principale 
scopo dell 1 Instituto sendo adunque la corrispondenza , personaggi atti 
a mantenerla efficace sono per conseguenza siccome altrettanti organi 
vitali per lei. E però due volte l'anno seguono le nominazioni dei 
nuovi socj, pel copioso numero de 1 quali ormai possiamo imprometterci 
relazioni di quasi tutti i paesi dagli antichi popoli abitati o visitati , e 
l’una di queste volte sendo appunto l'anniversario del nascimento del 
Winckelmann , quest’anno abbiamo ragione di allegrare anche in que- 
sto : perciocché il viaggio del sig. cav. Gerhard segretario fondatore 
dell’ Instituto fatto nella Grecia, ci ha assicurato moltiplici rapporti 
amebe in quel classico suolo; il rmo P. Ryllo della Compagnia di Gesù, 
in un lungo suo viaggio nell’ interno dell’Asia ha propagato le rela- 
zioni del nostro Instituto fin Della Siria e bei saggj di sì nobile e scien- 
tifico zelo , da lui aggiunto allo scopo di più alta missione , esibiscono, 
gli ultimi foglj del nostro Bullettino. Al che si dee aggiungere che 
sebbene per tutta Italia fummo sempre assai forniti di corrispondenti , 
nondimeno particolari socj nuovamente ascritti ci porgono argomento 
di più accurate e più estese notizie secondo i fatti antiquarj che av- 
verranno riguardanti provincie intere (1). 

Munito di siffatti personali ajuti l’ Instituto nostro più che mai si 
trova in caso di rendere importanti e variate le sue pubblicazioni. 1 
Monumenti per l’anno che entra riuniranno le scoperte dei più re- 
moti paesi dell’Asia a quei che giornalmente fannosi quasi sotto i no- 
vari beh acconc) monumenti egizi , greci , etruschi e romani : gli è a sini- 
stra coricato il vecchio Tevere a cui consegue nelfestremo canto del fron- 
tone la lupa lattante i due pargoli meravigliosi fondatori di Roma. A destra 
é il monte c su in cima il tempio di Giove; quindi Tarpeja seduta per terra 
coi pie’ verso l'altro canto del frontone rimirando varj scudi ebe gli sono 
rlmpetto. Tutto il lavoro è condotto con molta maestria e purità di stile e 
la composizione cosi si confà egregiamente nell' insieme , ebe ne risulta 
bell’ornamento all'edificio e diletto al riguardante. 

(r) La lista de' nuovi partecipanti sarà data in uno de’ prossimi fogli. 
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stri occhi. Apriranno la serie delle nostre tavole preparate pel futuro 
anno i disegni importantissimi inviatici da Beirut e che unicamente 
dcvonsi al soprallodato riho P. Ryllo; e benché l'esuberanza di monu- 
menti d’ogni genere tolga questa volta il posto ai vasi , i quali fino ad 
ora ebbero assai spazio nelle nostre pubblicazioni, pure non potevasi 
escludere il singolare vaso sabino dissotterrato dal sig. Melchiade 
Fossati ed aggiunto testé al .Museo Gregoriano che di giorno in giorno 
s'ingrandisce sotto i sovrani auspicj del fondatore regnante Pontefice; 
del qual vaso trovasi già condotta a termine l'incisione le di cui prove 
abbiamo il piacere di presentarvi. 

Ora non mi resta ec. 

Sopra gli ultimi scavi di Pompei ; 

Articolo letto dal sig. doti. Gug. Abeken . 

Sono già settantanove anni da che Giovanni Winckelmann dopo 
un soggiorno di tré anni in questa nostra città vide la prima volta i 
celeberrimi scavi di Pompei cd Ei colano, un rapporto disteso dei quali 
trovasi nelle sue opere siccome uno de’ principali ornamenti di quelle. 
Principiando egli siffatta relazione * le notizie di questa città ricoperta , 
dice, rassomigliano alle carte di paesi, spesse volte sia per guerra sia 
per altra cosa cambiati , le quali a somiglianza di questi cambiamenti 
spesso debbono e cambiarsi ed ampliarsi (1) ». Ed in fatti , quanto sono 
ampliate e arricchite le nostre cognizioni intorno la disposizione delle 
mentovate città per mezzo degli scavi , che in Pompei cd Ercolano si 
fecero di là fin al nostro tempo ! Avuto però riguardo all’ importanza 
di questi scavamenti sempre continuati, sembrami convenire al giorno 
di festevole commemorazione per cui siamo qui adunati , pel natale del 
Winckelmann , di dare un breve ragguaglio d'una casa , la quale 
ùell’autunno passato , in Pompei vidi scoprire, acconcia assai per am- 
pliare le notizie intorno il modo di disporre le case di campagua ch’era 
in uso presso gli antichi. 

Dirizzandosi negli ultimi mesi dell’anno corrente 1’ attenzione 
dell'Accademia preposta agli scavi, alla strada delle tombe , la quale 
dalla porla settentrionale parallela al mare accorre ad Ercolano , ivi a 

(0 Winckelmann , Opere t. Il, p. 149 . 


Digitized by Google 



NATALI DEL WI NCLELMAN N. 


183 

man destra fu cominciato a dissotterrare una casa che a prima giunta 
in più d’un riguardo si mostrò degna di attenzione particolare. Fù in 
conseguenza d’uno scavo, fatto li cinque del mese di ottobre, elle die- 
tro dal vestibolo si presentava un piccolo cortile, molto più lungo che 
largo , di cui la parete opposta al vestibolo stesso parve essere stata in 
antico formata da un breve riparo , ora intieramente distrutto , eccetto 
Ì due piccoli e stretti stipiti dell’ingresso', ambedue di marmo bigio e 
da una parte forniti d’una tacca , che probabilmente serviva per inca- 
strarvi il riparo. Sopra l’uno di cotali stipiti si trovò una testa di 
marmo pario d’egregio lavoro , rappresentante Bacco bambino nello 
stesso tipo che vediamo espresso in una bellissima testa di questo dio 
nel museo Chiaramonti al Vaticano (1). E quella di Pompei a somi- 
glianza della vaticana ci mostra tutta la grazia d’una lieta infanzia ; 
gli occhi ridondanti d’un dolce rapimento , le guancie sollevate , la 
bocca un poco aperta per mostrare i denti e la lingua, la lunga capel- 
latura dalla nuca ravvolta in sù e sopra la fronte raggiunta in un nodo, 
sotto il quale ricadono parecchi ricciolini. Ma ciò eh’ è singolare 
della pompeiana sono le traccie di colore d’oro , le quali si veggono 
ne’ capegli c principalmente sopra la fronte, il pennello quà e là aiu- 
tando lo scalpello e terminando i ricciolini in tratti finissimi. Traccie 
più deboli di colore ne mostrano gli occhi. 

Ma per ritornare da questo monumento importante alla costru- 
zione generale della casa nella quale fù rinvenuto, come dunque si spie- 
gherò il cortile, trovato in quel luogo appunto dove ordinariamente ve- 
diamo l’atrio, cioè a dire adattandosi al vestibolo dirimpetto l’ingresso ? 
Circa questa materia l’opinione la più naturale , fondata anche sopra 
due erme di rustiche divinità , trovate nello stesso luogo , mi parve 
questa , che il mentovato cortile fosse stato un piccolo giardino , che 
per l’amenità dell’ingresso fu posto fra il vestibolo e l’atrio secondo 
un costume, differente, è vero, della costruzione delle case cittadine- 
sche,' ma non istrano, cred’io, alla maniera più libera delle fabbriche 
di campagna. Confortamento a cotale opinione si trovò ancora in uno 
scavo dei primi giorni del mese di novembre, in conseguenza del quale 
al di là di quel recinto furono scoperte le quattro colonne dell’atrio 

(i) Descriz. di Roma , di Platner , Bunsen ec. t. II, a, p. 8?. n. So s. 
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tetrastilo , importanti anch’esse per una singolarità non dissimile da 
quella ne mostrò il cortile sopra rammentato. Sono cotali colonne , le 
quali in riquadro circondano l’ impluvio , d'ordine toscano della ma- 
niera più svelta , circa dodici o tredici piedi in alto ; il capitello oltre- 
misura esteso , forse d’una simile proporzione la base , lo scavamento 
della quale fù riserbato alla festevole occasione d'una visita aspettata 
della corte reale. Ma ciò ebe quel travamento rende rarissimo ed unico 
finora , è che le dette colonne sono tutte ricoperte di musaico ben 
lavorato e composto cosi di paste di vetro come di pietruzze o pezzi 
d'argilla con vario colore. Le colonne medesime sono ben conservate 
e lo stato del musaico è tale che prendendo norma dalle parti conser- 
vate si può facilmente ristorare il rivestimento di tutti e quattro i 
fusti , rassomigliandosi esse nelle parti essenziali esattamente l’una 
all'altra. Ogni colonna appunto nel mezzo è circondata da una striscia , 
larga circa un piede ed ornata d'un piccolo disegno , la quale girando 
intorno la colonna la cinge in forma d'anello. A questa striscia , tanto 
di sopra verso il capitello, quanto di sotto verso la base delle colonne, 
si adatta un'altra striscia d'una larghezza di circa due piedi ed ornata 
con rabeschi assai graziosi , il di cui motivo si principia da tulipani 
rincontrantisi in croce , mentre che gli steli , interrotti da qualche l'O- 
sella , in retta linea ascendono pel fusto della colonna. Queste due 
slriscie per mezzo di due anelli più stretti del primo nel centro, ed 
ornati con una lira fra festoni , si separano dell’altre due di simile 
larghezza , che fanno il termine del fusto. L'una di esse accostandosi 
al capitello, l'altra alla base, tutte e due vediamo ornate con squamine 
o scaglie di vario colore nel modo che spesso troviamo adoperato nel 
collo dei vasi ruvesi. In quanto però all' immagini che formano quasi 
il centro delle colonne, due rappresentazioni vogliono distinguersi, 
le quali si rispondono alternate cosi che la colonna a man sinistra 
dell’ ingresso , coll’opposta , mostrano Amori inseguendo una cerva , 
l'altra a man destra colla corrispondente in croce. Amori reggenti del- 
fini : simili oggetti trovatisi in gran numero sulle pareti di Pompei (1 ). 

1 capitelli delle colonne certamente ebbero un molto più ricco 
ornamento di quello ebe vediamo conservato in una righetta, che cir- 

(i; Pitture d'Ercolano I, 37 : II, 43: III, i3g ec. ec. 
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conda l’echino. Ma sotto di questo si vede in vece delimitato astra- 
galo una fila di tenere conchiglie naturali della forma d’un ventaglio, 
che in gran numero si trovano sul lido del mare , e delle quali ve- 
diamo fatto un simile uso per la decorazione di due fonti nelle case 
dette delle fontane. Lo stesso ornamento delle conchiglie si ripete 
sotto il plinto quadrato delle stesse colonne. 

Ecco brevemente il risultato degli ultimi scavi di Pompei, la 
continuazione dei quali noi aspettiamo con impazienza. È da sperarsi 
pure , che i successivi esperimenti , in quanto alla singolarità de’ ri- 
trovati, risponderanno agli anteriori, e che si mostrerà un peristilio, 
il quale nello stesso grado come l’atrio ed il cortile ci darà, nuova 
prova della suntuosa e superba disposizione delle case di campagna 
presso gli antichi. 

IL SCAVI. 

teolo. Qui pure si è verificato a tutto rigore quel detto oraziano: 

• Quidquid sub terra est , in apricum proferet eetas » ; poiché nello 
scorso giugno il nostro ingegnere sig. Giuseppe Bissacco recatosi a 
Teólo , uno de’ nostri colli euganei , fra varj massi di rozza pietra di 
que' contorni ne osservò uno in forma di colonna tronca e rastremata , 
avente alcune parole latine. Fissato quindi quel tronco attentamente , 
riuscì a potervi leggere con qualche accuratezza parecchie righe ivi 
incise , e traendone copi* e misurando le dimensioni della pietra , mi 
fece tosto avere quell’apografo in Padova (1). Appena ebb’io letto alcune 
parole di quella epigrafe , mi accorsi essere essa perfettamente simile 
a quella eh’ io pochi mesi prima avea pubblicata fra Le antiche lapidi 
del museo di Este , il cui disegno pur diedi inciso sur una tavola in 
rame, premessa al frontespizio di quell’operetta. È questo il decreto 
del proconsole Lucio Cecilio, figlio di Quinto, soprannominato Calvo, 
il quale nell’anno di Roma 613 , avanti Cristo 141 , trovandosi al re- 
gime di questa parte d’ Italia , determinò per comando del senato ro- 
mano i confini sino allora controversi tra gli Atestini e i Patavini. 

(i ) La pietra è in forma di cono tronco , il diametro inferiore si allarga 
per met. o,68, il superiore per met. o,55, il fusto è alto met 0.82 ; i versi 
della epigrafe procedono d'alto in basso come se la pietra dovesse stir gia- 
cente per leggere. nota dbll'kditobe. 
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L- CAEC1MVS • Q' r 

no • cos 

TERMI KOS 
FINISQVB ■ EI 
SENATI • CONSOLTO 
STATVI * IVSIT * IKTEB 
patavino* 

ET • ATBSTINOS 

Per ciò che spetta alle prove di questa epoca del nostro monu- 
aumento, rimetto il lettore all’opera indicata, dove a pag. 29 troverò 
questo argomento ampiamente e sottilmente trattato dal eh. Borghesi, 
a cui ebbi ricorso per ottenerne un suo adeguato giudìzio. È però da 
osservarsi, che laddove la iscrizione, esistente ora in Este, fu sculta 
sopra uno scoglio del monte Venda , il più alto c il maggiore de’ colli 
euganei , la presente trovata a Teólo nel disfare una grossa muraglia 
presso quell’antichissima chiesa arcipretale, è sculta longitudinalmente 
nel suddetto tronco colonnare; che nella 1 a riga inluogo del caeiciuvs 
della estense scrivesi caecilivs ; che nella 4 a in vece di consvlto leg- 
gesi consolto; che nella 6 a non iovsit ma ivsiTsta scritto; finalmente 
che in quella si prepongono gli Atestini ai Patavini , mentre la nostra 
scoperta a Teólo li nomina con ordine inverso. Da ciò pertanto devesi 
conchiudere , che nella estense vengono menzionati prima gli Atestini 
non già perchè fossero essi che provocarono la determinazione pro- 
consolare, com’io aveva opinato dietro il pensare d’ Isidoro Alcssi , 
illustratore della storia di Este, ma perchè gli Atestini, nel cui terri- 
torio ponevasi quella memoria , vollero aver la preminenza sopra i Pa- 
tavini , i quali fecero altrettanto nella lapida di Teólo , posta nel loro 
territorio. Deve dunque supporsi che gli antichi facessero ciò che 
usiamo noi pure pe’ termini di confine de’ territori , cioè di porne due, 
nno per parte , ne’ luoghi più frequentali e cospicui , ed è anche pro- 
babile , che in tali casi si desse vicendevolmente la preferenza alle due 
rispettive città , onde alcuna non mostrasse superiorità sopra l’altra ; 
avendosi frequente esempio, che similmente si praticò fra i magistrati 
composti di più individui , quando si dovette ripetere la medesima 
iscrizione. Devo però aggiungere che presso alla prima lapida di Teólo 
trovossone un'altra nel luogo stesso , di pietra simile e nella stessa 
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occasione , la quale essendo di minore dimensione si presta benìssimo 
ad essere sovrapposta alla gii descritta , ed ha pure in mezzo all’estre- 
mità inferiore un foro quadrato che corrisponde esattamente ad un al- 
tro simile praticato nel mezzo della parte superiore della pietra prin- 
cipale ; nel qual foro probabilmente saravvi stato introdotto antica- 
mente nn pezzo di pietra cbe entrando esattamente ne’due fori inferiore 
e superiore dovea servire a mantenere le due pietre unite nella voluta 
situazione. Ma è da dolersi cbe questa seconda pietra , la quale cer- 
tamente e per la diversa disposizione delle righe , e per la forma mi- 
gliore delle lettere dev’essere posteriore di parecchi anni alla prima , 
sia venuta alla pubblica luce così mutila da non contenere cbe due 
sole righe, le quali comprendono appena un terzo dell’intera iscrizione. 

SUITI 
IYSIT (1) 

Essa peraltro, benché mutila, ci fa conoscere evidentemente che 
anche quella del monte Venda è doppia, una sottoposta all’altra, non 
già pel motivo addotto dall'Alessi e da nè approvato , cioè che si 
venne in determinazione di replicare sullo scoglio la seconda epigrafe 
al di sotto della prima pel pregiudizio ch’ebbe a soffrire dal tempo e 
da' ghiacci , ma piuttosto perchè essendo insorti nuovi dispareri in- 
torno ai confini de’ due territorj , la pubblica autorità ordinò cbe tanto 
in quella del monte Venda quanto nell’altra di Tedio si replicasse l’in- 
cisione di questo decreto, affinché fosse immancabilmente da ambedue 
le parti eseguito. 

La felice scoperta di queste due pietre diede tale impulso agli 
animi de’ miei concittadini che stabilirono di pubblicare le antiche la- 
pide scritte e figurate, disposte ora per mia cura nelle loggie di questo 
pubblico salone, ed è assai probabile doversi ciò effettuare dentro 
l’anno 1838 ; nella quale occasione mi riserbo di parlare piò accura- 
tamente anche di questa nuova scoperta fattasi a Teólo , mostrando 
quali realmente fossero gli amichi confini fra i due territorj di Padova 
e di Este. cicsbto* rcaLtarrvo. 

(i) Questo secondo tronco ha largo il diametro sottano met. o,55, e il 
soprano met. o,S3, ed è alto met. 0 . 47 . La leggenda è scolta in versi oriz- 
zontali come è mestieri per leggere comodamente stando il cono eretto. 

serra DZit'cDiToaE. 
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romena. Non voglio dispensarmi lo annunciare una scoperta 
archeologica nel classico suolo di Bolsena , l’antica Volsinium. 11 
sig. Archelao Daddi in un di lui fondo in contrada il Crocefisso s’in- 
contrò in una cella appartenente alle terme di quella città. La parte 
supcriore, ossia volta, era tutta coperta a bassirilievi di stucco, rap- 
presentanti figure che all’ombra d’alberi si tengono sortendo dal ba- 
gno , ornati di foggie varie ; e un prospetto architettonico di un edi- 
lìzio. Questi lavori sono in cattivo stato , ed in parte ruinati. 11 locale 
si conosce essere stato altre volte visitato , essendo mancante il pavi- 
mento di musaico o di marmo di cui restan vestigie. Esiste in un an- 
golo di essa cella un cunicolo od aquedotto coperto di lastre di pietre. 
Si rinvenne altresì un condotto di piombo portante l' iscrizione : ne- 
ronis caesaris avo. Forse nel mese entrante mi recherò sul luogo e 
mi procurerò i disegni dei bassirilievi. Non so finora se vi siano spe- 
ranze di ulteriori scoperte , le quali all’occorrenza parteciperò. 

Viterbo 22 decembre 1837. Stefano camilli. 

HI. LETTERATURA. 

1 . V Architettura di Vitruvio esposta in italiana favella ed illustrata 
con contenti e tavole cento quaranta in tre volumi da Luigi marini 
marchese di Vacane e cavaliere di più ordini. Roma dai tipi ap- 
positamente preparati nel suo domicilio , 1837, fol. 

Annunciando la intiera pubblicazione dell’architettura di Vitruvio 
esposta in italiana favella ed illustrata con comenti dal marchese Luigi 
Marini , abbiamo in mente di soddisfare più al tributo di vera ricono- 
sceuza per l’utile recato allo studio delle cose antiche , che ad uno di 
quei sollecitali ufficj , i quali si sogliono usare a solo oggetto di far cono- 
scere al pubblico le opere ; imperocché il pregiatissimo comcntatore, 
animato dall’unico amore di compiere l’ importante lavoro , non ris- 
parmiò studio , nè spesa per render l’opera veramente degna tanto 
dell’autore latino che la dedico ad Augusto ne 1 più bei tempi dell'im- 
pero romano , quanto del paese stesso in cui nell’originale idioma fu 
scritta, e del quale tornava in vergogna non essersi fino ad ora ripro- 
dotta per le proprie stampe si celebrata opera. Nel quale proposito 
volle secondare lo stesso lodevole amore di patria, che il mosse a riven- 
dicare all’Italia la prima sistemazione del moderno metodo di forlifi- 
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care le città, allorché si fece a pubblicare la grande opera del De Mar- 
chi. Ben sarebbe da desiderare che tanto zelo fosse favilla d’incendio a 
molti Italiani per concorrere all’acquisto di questo secondo, per dir così, 
monumento nazionale , giacché pel magnifico modo con cui venne ese- 
guita l’edizione si può considerare come un monumento, e per Unti altri 
riguardi si rende propria dell’Italia per eccellènza. Laonde sarebbe man- 
care alla riconoscenza e seivire all'avarizia, so per risparmio di spesa, si 
attendesse che alcun commerciante stampatore riproducesse in minor 
sesto e con minor decoro l’opera stessa. Già negli Annali del nostro 
Instituto dell’anno scorso, abbiamo indicato quale fosse il pregio della 
edizione latina di questa medésima opera pubblicata dallo stesso Marini 
in quattro volumi, e come in essa si fossero superati Unti osUcoli che 
si presenUrono nel risUbilire e sviluppare a maggior chiarezza il testo 
degli scritti vitruviani, ingombro dagli errori degli antichi amanuensi, 
e maltrattato dalle tante interpretazioni degli antecedenti cementatori. 
Ora rilevando alcun pregio dell’edizione italiana, osserveremo che 
l’illustre autore nella traduzione degli scritti vitruviani, seguendo una 
via di mezzo tra la stretta servitù di traslaure le opere, parola per pa- 
rola, da un idioma all’altro, ed una troppo libera spiegazione di puro 
senso, ha conservata la dicitura più conveniente al testo che fosse pos- 
sibile e propria della materia in esso contenuU , senza affettare ricer- 
cati modi di dire e non molto comuni agli artisti. La traduzione del 
testo fu dedotu da quello pubblicato dal medesimo Marini nella già 
annunciaU edizione latina; ed i cementi ad esso aggiunti, sono pure 
tratti da quegli esposti nella stessa prima edizione. 

In tre volumi venne distribuiu questa imporUnte edizione ita- 
liana ; e nel bel principio del primo di essi vi ha posto il Marini uno 
indirizzo della stessa opera agli italiani architetti ; nel quale coufor- 
Undosi pel favore che concessero alla pubblicazione di quella non men 
grande da luftatta sull’architettura del De Marchi , giustamente si 
impromette che nè' disgradevoli sieno per riuscire i suoi studj , nè 
inefficaci gli sforai che di buon animo rivolse al maggior lustro del 
nome italiano. Quindi in un preambolo spiega i motivi sai piano e la 
dicitura usata nell’opera medesima. Al testo sono poi premesse me- 
morie proemiali divise in tre parti. Nella prima parte in cinque sezioni 
Si ricerca quale fosse il vero nome , la patria , la condizione, gli slud) , 
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la professione, l’indole, la complessione, i principi filosofici e l’epoca 
di Vitruvio. Nella seconda parte, in quattro sezioni, si dimostra a chi 
venisse dedicata l’opera dallo stesso Vitruvio, lo scopo e gli argomenti, 
lo stile e l’utilità di quella. Nella terza parte , in nove sezioni , si 
annoverano i codici vitruviani , le edizioni latine , le traduzioni ita- 
liane , francesi , spagnuole , tedesche ed inglesi , i conienti speciali ed 
i coment! inediti , smarriti o promessi. 

Nello stesso primo volume sono contenuti i primi cinque libri 
degli scritti vitruviani , e gli altri cinque nel tomo secondo. Ai mede- 
simi scritti vengono aggiunti, come nella edizione latina, eruditi co- 
menti riferiti in ciascun luogo che lo richiede, e sono essi in due spe- 
cie distinti ; gli uni tendenti ad illustrare le cose artistiche e scientifiche 
e gli altri a rischiarare l’antica erudizione necessaria a ben conoscere 
gli scritti vitruviani. Come siano stati spiegati con tali conienti tutti 
i pii oscuri passi degli scritti vitruviani , già l’abbiamo indicato nelle 
nostre osservazioni che pubblicammo negli Annali a riguardo dell’edi- 
zione latina; ora ci resta da aggiungere in tal proposito soltanto che in 
essi si rinviene , con la maggior chiarezza , dimostrata e spiegata tutta 
la dottrina antica riguardante non solo l’arte dell’edi ficare , ma pure 
tutte quelle altre cognizioni che piacque a Vitruvio di aggiungere ai 
suoi scritti. Quanto sieno utili ed importanti siffatti conienti , non si 
può ben conoscere se non leggendo gl’intieri scritti di Vitruvio ; per- 
chè nulla si è omesso in essi che non si riferisca a qualche necessaria 
spiegazione del testo ; laonde ci limiteremo ad asserire essere essi su- 
periori e per erudizione e per quantità di nozioni a quanti inai si siano 
finora pubblicati, come è superiore l’opera tutta alle altre conosciute. 

Un indice delle opere degli scrittori che hanno pubblicata o tra- 
dotta o comentata l’architettura di Vitruvio , venne aggiunto in fine 
del secondo volume , dal quale si deducono pure importanti notizie. 
Un’altro copioso indice delle materie contenute negli scritti e conienti 
dell’opera , compie il medesimo volume secondo , e agevola lo studio 
degl’insegnamenti vitruviani. 

Il terzo volume contiene le cento quaranta tavole già inserite nella 
edizione latina, le quali in parte rappresentano figure immaginate per 
la illustrazione del testo e dei comcnti , ed altre sono effigie di quegli 
antichi monumenti che più si raffrontano alle dottrine vitruviane. 
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L’edizione tutta venne eseguita in carta velina piena e di pisto so- 
praffino in foglio reale. 1 tipi che hanno servito alla stessa edizione , 
sono quelli che vennero appositamente preparati per l'edizione latina ; 
laonde questa edizione per la parte dell’esecuzione in nulla è riuscita 
inferiore alla prima , ed è egualmente da commendarsi per la bontà , 
esattezza ed eleganza nel tempo stesso , come lo richiedeva il merito 
dell’opera medesima , e lo scopo che nobilmente si è prefisso di rag- 
giungere l’illustre cementatore ad onore del natio paese. Venne questa 
edizione divisa in dieci distribuzioni , contenenti ciascuna dodici fogli 
di stampa e quattordici tavole. Essendosi stabilito il prezzo di cente- 
simi 40 di lira italiana per ogni foglio di stampa e lire 80 per ciascuna 
tavola, costò ogni distribuzione lire 16 ragguagliate a scudi romani 3, 
e tutta l’opera composta di dieci distribuzioni e divisa in tre volumi 
importa lire 160 pari a scadi 30: ossia la metà del prezzo stabilito per 
l’edizione lafina (1). l. canina. 

2. Storia politica e religiosa di Vercelli, scritta dal prof. Cristofaro 
baggiolini alessandrino , voi. I. Vercelli 1836, tipografa Ceretti. 

Non è scopo dell’ Insfituto nostro il parlare delle storie partico- 
lari dei var] municipi , giacché i nostri studi sono rivolti soltanto a!la 
illustrazione c diffusione delle memorie della veneranda antichità. Di 
questa opera adunque annunciamo il titolo, soltanto per far conoscere 
ai nostri partecipanti come nel decimo libro di essa vengano pubbli- 
cate parecchie iscrizioni al municipio vercellese spettanti , già tutte 
conosciute , perchè pubblicate dai varj scitlori di epigrafia , e per far 
conoscere ad essi come in un terreno detto della Sapienza , a pochi 
passi fuori di Vercelli , nel 1 836 siasi discoperto un vasto cimitero 
pagano. In esso scavo vennero dissotterrate parecchie urne cinerarie , 
alcune medaglie dei buoni secoli di Roma , parecchie stoviglie, lu- 
cerne ed altre figurine istoriate a foggia d’animali e di ghirlande. 

ORTI. 

(r) Il prezzo stabilito per l'edizione latina della sovraindicata opera é 
di scudi romani 6o per gli esemplari in carta comune, e di scudi i 2 o in 
carta distinta ; ma è da avvertire inoltre che ve ne sono rimasi sei esem- 
plari di quelli tirati in carta inglese bianca sopraffina , ed in carta colorata 
di Francia, ai quali si è prefisso il prezzo di scudi zoo , ed a un esemplato 
unico tirato in pergamena scudi i ooo. 
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3. Musei kircheriani inscriptiones ethnicee et chr isti ance in saeras , 
historicas , honorarias et funebres distributa commentariis sub- 
jectis Q. J. M. D. G. D. — Mediolani ex typographia Poliania , 
MDCccxxxrn. 

Annunciamo con piacere in questo Bullettino le iscrizioni del 
Museo kircberiano pubblicate dal eh. ab. Giuseppe Brunatli da Salò. 
Siccome questo erudito ebbe occasione di fermarsi lungamente nel 
Collegio romano , cosi potè osservare con ogni diligenza i monumenti 
che in quel museo si conservano e potè convincersi che molti di quei 
marmi non furono con esattezza pubblicati. Nei brevi ma giusti co- 
menti di quelle lapide si appalesa il sig. ab. Brunatli molto avanti nella 
intelligenza dell’epigrafia. Non crediamo di pubblicar qui alcuna di 
quelle iscrizioni perché esse furono rese di pubblico diritto o tutte o 
in parte da molti eruditi archeologi , tra i quali dallo stesso Kirchero, 
dal Boissardo , dal Grutero , dal Vignoli , dal Maffei , dal Bonanni , 
dal Ficoroni , dal Galeotti , dal Luppi , dal Muratori , dal Contucci , 
dall’Oderici , dal Lanzi , dal Marini ( dal Labus e dal Secchi. 

OMI. 

Nola alVarticolo * De nummo urbis Galarina » pubblicato 
nel Bullettino di quest'anno , pagg. 1 13 seg. 

Post scripta in mentem venit numisma Galarinorum appendere . 
ut scirem ad quam dracmam ad quod talentum pertineret ; eoque ad 
lancem appenso, duodecim granorum pondus inveni. Cui dimidium 
grani, quum aliquantulum vetustate detritum esset, addendo, obolum 
dracma: Cretensis vel Chi» illud esse comperii ; cuius talentum septem 
millia centum quadraginta duas parvas Atticas dracmas (nempe sexa- 
ginta trium granorum prò unaquaque dracma) continet , et quinque 
milfibus Galli» nummis , vulgo lire dictis , ®quiva]ct. Cui Equilibrerai 
obulum Abacenum , Gelensem , Naxium , Morgantinum , Catan»um 
et Messanensem inveni, quarum urbium nummi ad dracmam Atticam- 
Siculam , vel Atticam-Corinthiam , Abaceni aut Istri® pertinent. 
linde de Siculorum numismalum vario pondere , variisque talenlis , a 
Rome de l’Isle in sua Metrologia illustra tis , constai ; de quibus plura 
dicenda essent , si nos in Sicula historia haud verba fecisscmus. 

PUBBLICATO IL DÌ 28 DECEMBRE. 
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dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.® XIIÙ. DI DECBMBRB 1837. AltrO foglio. 

Scavi di Chiusi. - Monete antiche italiche , — de' magistrati tC Atene. - 
De vate bibliotheca vaticana. - De pictura patera. - Annuncj. 

I. SCAVI. 

Continuazione dei ritrovati chiusini. 

Per gentile comunicazione del nobile sig. Flavio Paolozzi fui istruito 
di un ritrovamento casuale fatto in un di lui predio denominato Dol- 
ciano , situato al nord-ovest di questa città , già sede del più splendido 
e potente Lucumone ed alla distanza dalla medesima di un miglio c 
mezzo toscano. Nell'occasione di fare delle rurali bonificazioni al suolo 
del predetto podere si manifestarono le traccio di una camera sepol- 
crale , e seguite dai lavoranti se ne verificò la esistenza ; ma l'imperizia 
o troppa ansietà nel detergere il terreno cagionarono qualche ingiuria 
ai pregevoli oggetti che quella conteneva. Tra i vasi di pregio si di- 
stingue una patera di conservazione perfetta dell’arte fusoria la più 
grande e la più bella. La circonferenza della medesima è di un braccio 
ed un terzo a misura toscana. È concava assai, il contorno è largo un 
quattrino e mezzo a detta misura , e qual labbro rivolge all’estremità 
fregiata del più elegante ornato a bassorilievo ed abbellito sopra da la- 
vori a bulino. Sovrasta alla patera una testa giovanile muliebre , li- 
mitata al principio del petto. 1 lembi di un velo intrecciati sotto la 
gola si elevano e passando retro l’obolo dell’orecchio lasciano vedere 
lunga e negletta chioma, e riunendosi questi sull’occipite formano 
cartoccio reggente anulo , onde appenderla. Vaga figurelta ne forma 
il manubrio che estendesi a cinque soldi e mezzo, e posa sopra piccola 
base scannellala alta un soldo e larga quanto entravi le piante, sotto la 
quale evvi piccolo fermaglio per congiungersi, pare, ad altro utensile 
a tenerla piacendo elevata. Sopra lo studiato assetto della capella- 
SULLETTl NO. 13 
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tura si dilatano due rami decorati di fronde , e formando questi semi- 
circolo sostengono la lazza , e le due estremità ritorcendosi in fuori 
terminano in due globetti cisellali. Detta statuetta è la più ben fatta e 
perfetta che l’arte antica abbia tramandalo. Di fronte inanellate ha le 
chiome e lunghe e negligenti sugli omeri , e due ciocche svolazzano 
sul petto. Una fascia dall’obolo dell’orecchio destro a quello sinistro 
tiene obbligata la capellatura , e così discopresi la bella forma della testa 
che và in armonia con l’altre del volto leggiadro. Il collo è decorato di 
monile. Dell’estremità superiori del negletto peplo poggia una sul capo 
dell'omero destro e l’altra passa sotto il braccio sinistro , e con fer- 
maglio congiungonsi sul petto, lasciando totalmente scoperte le mamme 
ed ogni altra parte del corpo fino alle piante, e l’opposto è coperto. A 
metà della vita una zona con duplice nodo obbliga il manto a far ri- 
saltare tutte le forme tergali. Il braccio destro è decorato di maniglia, 
ed elevato alla stessa spalla coll’estremità delle dita pare che impedisca 

10 svolazzare del manto. 11 sinistro poggia sul fianco col dorso della 
mano , ma è da osservarsi che oltre alla smaniglia al polso come l’al- 
tro porta ricco braccialetto al di sopra del gomito. Le piante sono 
calzate ed hanno scarpa che retro si eleva sino al malleolo. All’ im- 
boccatura il taglio è angolare ed una linguetta difende il collo del piede. 
Detta statuetta porta grand’ali sugli omeri , ma sembra che le mede- 
sime vi siano state adattate poi, perchè non contemporaneo il lavoro, 
e ricoprono una parte di quello che nulla lascia a desiderare. Nella 
stessa camera furono reperiti una statuetta in bronzo di circa due soldi 
di altezza , dell’orcficerie consistenti in ornamenti muliebri , i quali 
avendo sofferto trovansi oggi sotto le mani dell’arte e per fedelmente 
descriverle se ne attende il rinvio. Nulla sul materiale e formale di 
questa tomba perchè tosto fu ricoperta. 

Dietro indagini potutosi supporre che esistesse qualche sepolcro 
in un predio della sig. Maria Mandati distante da questa città 15 mi- 
glia : domandai ed ottenni di operarvi qualche scavo. Detto predio de- 
nominato Castel Rotto è situato sul fianco orientale della montagna di 
Cetona , la quale pareggia in elevazione colla catena dell’ Appennino , 
c ad un bel circa presso le antiche fonti chiusine oggi conosciute sotto 

11 nome di Bagni di S . Casciano. 1 primi miei ritrovali consisterono 
in una patera di bronzo scannellata , di perfetta conservazione , e si- 
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mile alle più belle che vedonsi nella destra dei recumbenti che sovra- 
stano i coperchi delle cinerarie. Un candelabro alto un braccio e mezzo 
il di cui fusto era alquanto piegato dal peso della terra sopra caduta- 
gli , e terminava in tré piedi leonini , e l'opposta estremità era decorata 
di un pezzo movibile avente forma di giglio aperto. Più un’anfora di 
straordinaria grandezza , ma comunissima , e molti frantumi di bronzi 
e argille inutili a descrìversi. Questa tomba aveva accesso a mezzo- 
giorno , nè presentava particolarità. In altra cella ferale , pochi passi 
distante dalla descrìtta , e simile in tutto , fù rinvenuto un vaso di- 
pinto con qualche rottura ora restauralo e di forma elegante. Porta 
nel ventre da un lato quattro figure , dall’altro tré. Apre la scena una 
figura muliebre avvolta in largo ammanto che lascia solo vedere il 
fregio della veste e sotto lo stesso cela le braccia, ed ha la capellatura 
fermata sull'occipite. 11 volto della stessa rimane serrato traile due ali 
spiegate che porta sugli omeri la figura virile che segue ; la quale è 
" decorata di diadema, ha prolissa barba e con sguardo penetrante fissa 
la muliebre figura colla quale £ in colloquio. Detto personaggio stà in 
atto di ergere il volo , poiché tocca il suolo colle semplici punte dei 
piedi e muove allo slancio. La veste sotto la quale nasconde le braccia 
è straordinaria ; non vi si scorgono pieghe , e dal petto a gradi dila- 
tandosi scende sino alla metà delle gambe. Presso la cintura porta due 
strìsce dentate qual sega e della larghezza di un quattrino di braccio ; 
più sotto evvi altra striscia che raddoppia in larghezza alla citata e 
dentata come sopra ; seguono otto piccoli globetti in linea orizzontale 
ed a breve distanza un meandro in linea verticale, e finalmente altra 
striscia, che Supera in grandezza la seconda descritta, è l’ornato alla 
fine della veste ; questa peraltro in vece di denti è sovrastala da quat- 
tro ovati tagliati a metà e collocali ad egual distanza tra essi. La terza 
figura (che è muliebre e senile) volge la faccia sdegnosa al soggetto 
descrìtto e intende a fuggire. Sebbene ammantata distiDguesi che la 
mossa delle braccia consuona coll’ira. 11 manto scende alla metà delle 
gambe c resta scoperto il finimento della veste ondeggiante a semplici 
pieghe e giunge fino al terzo del piede sinistro che piano riposa nel 
suolo , e il destro è elevato e discosto. Chiude la scena una figura di 
forme giovanili, e stà recitando con grand’enfasi ed accalora il discorso 
coi gesti. La di lei chioma è nell'assetto della prima , la veste è ne- 
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gletta e gentile. L'altra rappresentanza nell'opposto del vaso è di tré 
figure. La prima è muliebre ed annosa , e sembra che implori sussidio 
avanzando la destra la quale fino dal capo dell'omero è tutta libera 
dal mantello. La chioma è rabbuffata e cade per ogni lato. 11 perso- 
naggio virile che le stà di fronte ha sembianze iraconde ed è tutto av- 
volto nel proprio mantello e la capellatura ha recisa sotto l'orecchio. 
La terza figura parimente virile pare in atto di estrema sorpresa , 
avendo la bocca aperta , ed il braccio destro tutto disteso poggia sovra 
alto bastone e coll’indice accenna i menzionati soggetti. Tutte le 
figure sono calzate e di color rosso giallastro. 11 fondo è scuro. 11 collo 
di questo vaso , che ha la forma della kelebe , è coperto di ornati se- 
micircolari. L'altezza del medesimo è di soldi 14 e mezzo, ed altrettanto 
è largo alla bocca. 

Nell' istessa tomba rinvenni pure un vaso osceno , di forma e 
vernice al già descritto inferiore ; da un lato vedonsi due soggetti nudi 
danzanti, dall'altro un robusto somaro in amore con un Fauno e 
questi con esso. 1 colori di questo vaso , eh’ è restaurato , sono usati 
all’opposto dell’altro. La resultanza di altri sepolcri scoperti a poca 
distanza furono un bel vaso con undici figure, un candelabro della più 
elegante forma , un cippo ed altro che non mi è dato descrivere per- 
chè toccati in parte alla proprietaria del fondo non piace alla stessa 
darglisi fama. 

In luogo di mia proprietà detto Fonte-ali' -Aj a reperii una straor- 
dinaria lucerna in bronzo di perfetta conservazione. Retro alla stessa 
nascono e dilatansi due steli non nudi, e riunentisi alle punte formano 
anulo a cui và raccomandata piccola catena onde appendersi. Nella 
bocca di questa lucerna evvi un incasso nel quale s’ interna e riposa 
un piccolo vaso che perfettamente la chiude, e pare destinalo a starvi 
sempre per il liquido da governare la lucerna stessa , i di cui ornati 
stanno in consonanza con quelli del vasetto che è dallo stesso metallo. 
Nel medesimo luogo rinvenni pure un oggetto di rame avente forma 
di flauto, ma la estremità superiore finiva in mezzaluna per collocarvi 
pure il pollice sinistro onde usarlo più agevolmente. Diversi fori ro- 
tondi lungo la canna a non perfetta distanza lo caratterizzano per 
musicale strumento. E finalmente diversi frammenti ed altri oggetti 
di poca entità. 
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Amando di operare altrove degli scavi , chiesi ed ot- 
tenni di attivarli nei beni di questo regio Conservatorio 
e principiai in un podere denominato il Monte situato 
sovra ridente collina al nord-ovest di questa città ed alla 
distanza di un miglio scarso dalla medesima. Ad eccezione 
di un piccolo orecchino d’oro del peso di grani 18 ritorto 
in coclea , e con industria operato , i primi miei ritrovati 
consisterono in frammenti di verun pregio , e cosi conti- 
nuai oltre una ventina di giorni. Mentre disperava di ve- 
der coronate con successo le laboriose mie cure scoprii 
un sepolcro di non comune struttura , del quale unita è 
qui la pianta in margine. 

La cella A conteneva due cinerarie collocate ai nn. 1, 2, che la 
prima di travertino e l’altra di marmo , la cui rappresentanza molto è 
ingiuriata dal tempo. Nella seconda in B esistevano altre due cinerarie 
i di cui coperchi erano rovesciati ed uno in pezzi. Quella di fronte al 
n. 4 che reputo più pregevole ha sul prospetto sette figure a tutto 
rilievo. La prima , che è nuda ad eccezione delle estremità che sono 
coturnate, sembra una dea. Ila in testa diadema dorato, ed al collo 
monile simile. La chioma è scura divisa in fronte e inanellata , lascia 
scoperto tutto il bel collo. Gli occhi e le ciglia sono neri e porporine 
le labbra , e cosi sono le altre figure. 11 braccio destro è steso ed ha 
in questa mano una patera clic appoggia sul fianco. Alla sinistra di 
detta figura evvi una colonna sopra la quale passa il suo avanbrac- 
cio e colla mano trattiene il gladio (dello stesso colore) che vibra il 
guerriero che la precede. Questi pure è nudo , e coperta ha solo la 
testa da berretto rosso-scuro che alle parti laterali discende oltre le 
spalle. 11 braccio sinistro è armato di rosso clipeo, e col destro scaglia 
un colpo sulla testa di un giovine tutto nudo che esprime profondo e 
generoso dolore , il quale stà assiso sovra base rotonda poggiando la 
destra sull’elsa del suo ferro e la sinistra al temporale con elevata testa 
come se veder volesse il ferire in dispregio di morte: nera e rabbuffata 
ha la chioma. Segue un personaggio con berretta simile all'altro. Ha 
balteo rosso e stretto l’acciajo stà in atto di snudarlo , e trattenuto da 
urto inaspettato ha perduto l’equilibrio, per cui il pie’ destro è in aria 
e pare che rovesci, È coperto di rossa palla nella lunghezza del femore 
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nudo nel resto. Una donna di forine giovanili e sublimi , colla destra 
afferra il predetto personaggio , e colla sinistra eleva oltre la propria 
spalla una cistula contenente dieci pomi , offerta forse per calmare 
quell’ira. È fregiata di aureo diadema , e come l’altra porta collana , 
alla quale consuonano i fermagli del vestimento svelto c gentile , che 
qual velo fa resultare tutte le forme del perfetto suo corpo. In ginoc- 
chio e più supplice che in atto di difesa sembra il giovine che segue, seb- 
bene armato di scudo e di gladio, l'elsa del quale c non la punta mira 
all’aggressore. Chiude questa scena un milite in opposta posizione degli 
altri personaggi poiché contro la cineraria è volto il suo corpo e lascia 
vedere lutto il dorso. 11 balteo rosso dall’omero destro gli scende sopra 
il fianco sinistro. Il ferro alla mano e lo scudo elevato persuade che 
gran parte abbia nella rappresentanza. Quest’urna che è di alabastro è 
lunga un braccio e soldi nove, alta 19 e larga 11. Le parli laterali 
sono coperte di ornati. Per la ricchezza colla quale vedesi decorata 
di sculture , questa cineraria non poteva appartenere che a qualificata 
persona , c di ciò persuade ancora il suo coperchio sgraziatamente 
molto ingiuriato sul quale riposa una donna riccamente vestita , de- 
corata di onorifiche insegne quali sono primieramente il serto di lauro, 
l’anelk> ed un pendaglio che dall’omero destro gli scende al corpo. 11 
sinistro avanbraccio riposa sopra due origlieri ornati di nappe e laci- 
nie, e colla destra tiene una tazza con studio operata , e nell’inven- 
zione conservava internamente qualche traccia dorata, c può ben sup- 
porsi che dorati fossero ancora gli altri ornali , ma sopraffatto il co- 
perchio da terra salina , tolse coll’oro anche la superficie del marmo. 
L’altra urna che collocata era al n. 3 è parimente a tutto rilievo, 
meno interessante ma più conservala. Di niuna doratura peraltro e di 
uiun colore è coperta. Questa essendo toccata in parte al regio Con- 
servatorio cedo il piacere di descriverla ai sigg. corrispondenti che vi 
hanno un facile accesso. La stanza ferale in C nulla conteneva ed era 
priva di panchine , come pure mancavane a quella in A , ma vedonsi 
peraltro in quella B, occupata da due lati da dette panchine o sedili , 
destinati per depositarvi le urne. La stanza A è larga braccia quattro 
e soldi nove, il vano della porta dall’alto in basso due braccia e undici 
soldi. Quella iu B larga cinque braccia e soldi 16. 11 soffitto della me- 
desima ravvisavasi a cassettoni sporgenti, ma poco ne esisteva per 
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esser caduto in più parti. La porta è circa ai tré bracci , e non può 
precisarsi perchè franato il tufo. L'andito in D è la via per cui vi si 
penetrava ingombra di terra , lunga braccia undici , larga due. Nelle 
porte d’ ingresso delle celle A, B, eravi gran pietra che malamente ne 
chiudeva l'adito. Dallo stato adunque di questo sepolcro che guarda 
il sud , si desume che sia stato depredato fin da remoti tempi. A poca 
distanza altri oggetti furono pure rinvenuti ma per motivi inutili a 
descriversi , essendo tuttora indivisi , mi riserbo a trattare in seguito 
di quelli che potranno appartenermi. sozzi. 

II. MONUMENTI. 

a. Monete antiche italiche impresse per la guerra sociale. 

Singolare si è la somiglianza di molte monete italiche, improntate 
al tempo della guerra sociale , con alquanti denarj consolari e di fa- 
miglie romane; e ne parlarono varj nummografi, e meglio di tutti i 
eh. sigg. Avellino e Millingen ; pure sembrami che qualche partico- 
larità non avvertita da essi meriti di essere dichiarata; lo che imprendo 
a far qui brevemente. 

Testa giovanile con barba nascente sulla gota e indizio di palu- 
damento sull'omero, coperta di galea cristata e adorna di criuiera e di 
due penne : dietro essa \) | J 3T 1 3 « e X. 

)( Quattro duci della guerra marsica in sago stanti in atto di 
toccare una porchetta sostenuta sulle braccia da un garzone genu- 
flesso ; nell’esergo : | flRRn • — AR. III. 

Nel diritto di questa moneta il eh. editore ravvisò una imitazione 
della testa galeata femminile , che vedesi sulla maggior parte dei denarj 
I consolari di Roma; e gli parve testa di Minerva o dell’Italia personifi- 
cata. A me sembra evidentemente ritratta dall’identica testa che vedesi 
nei denarj di Ti. Yeturio , ricopiando anzi il diritto di essi , tranne , 
che in luogo de' nomi ti. vit si sostituì la voce convenente citili*. 
L’ imitazione parmi certa anche per la particolarità della nota del va- 
lore X posta in quel po’ di spazio , che rimaneva fra la cervice della 
testa e la criniera cadente della galea, si nella italica come nel denario 
della Yeturia. In questo è senza dùbbio testa di Marte giovine , come 
si arguisce dalla barba nascente e dall’ornamento delle due penne , 
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proprio del nume (v. Borghesi , Decad. numism. I , oss. 4 , e il mio 
Saggio p. 70) ; onde vuol dirsi testa di Marte giovine anche quella 
della moneta italica : ed essa troppo ben si connette col tipo del giu- 
ramento federativo rappresentato nel riverso ; il quale essendo lo 
stesso io ambedue le monete (tranne che due sono i duci nella romana 
e quattro nell’ italica), chiara si pare la ragione per cui C. Papio Mu- 
tilo prescelse i tipi del denario di Ti. Veturio nell' improntare moneta 
pe’ popoli italici confederati. 

11 eh. Avellino , fra le altre monete della guerra marsica , de- 
scrisse le seguenti (Opusc. T. II , p. 1 6, n. 1 7 e 1 8) : 

Prolome galcata di donna con lorica al petto: vicino una piccola. 
Vittoria alata la incorona. 

)( Figura militare con asta e scudo , stante , dà la d. ad altra 
figura militare che le sta a dirimpetto , c che tocca colla s. il parazo- 
nio : presso a questa seconda figura vi è una base , dalla quale sorge 
una piccola Vittoria , che la corona : al dissotto 1 III. AR. III. 

Altra simile, ma alla figura militare del rovescio manca lo scu- 
do, come sembra : al dissotto XII. 

Ambedue i tipi di queste monete italiche, e quello altresì del 
diritto della moneta descritta dal eh. Avellino al n. 20 , confrontano 
con quelli di un raro denario di L. Siila (Morell- Tab. 5, n. II ), che 
è come segue : 

Busto femminile con galea cristata in testa e con egida sul petto : 
al di dietro piccola Vittoria che lo incorona. 

)( Rè diademato con asta sotto il braccio s. rivolta con la punta 
all’ indietro, il quale congiunge la d. con un duce romano armato, 
che tiene la s. al parazonio, e dietro a cui vedesi una nave da guerra; 
nell’esergo : svita imp , oppure lettere numeriche varianti ( v. Bor- 
ghesi , Decad. Vili , osserv. 1). 

La perfetta somiglianza delle monete italiche suddette con questa 
di Siila in riguardo al diritto , ed alla particolarità delle lettere nu- 
meriche , non che l’analogia dei tipi dei due riversi , pai-mi non lasci 
luogo a dubitare che i'una fosse ritratta ad imitazione dell’altra. Niuno 
poi vorrà supporre , che Siila , standosi in Grecia , e probabilmente 
nell'Asia Minore , intendesse a contraffare monete de’ già ribellanti 
popoli italici ; ma sibbene è da credere , che questi , usi a cotali con- 
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Ira tfazioiii , ritraessero sulla moneta loro i tipi di quella di L. Siila , 
con qualche opportuna variazione. 11 denario peraltro di Siila non potè 
essere impresso prima del 669 di Roma, in cui egli ebbe quell’abboc- 
camento pacifico con rè Mitridate, rappresentato sulla moneta (Bor- 
ghesi 1. c.); e d’altra parte l’età delle monete della guerra italica suol 
circoscriversi entro gli anni 664-666 di Roma (cf. Millingen , Syl- 
loge of anc. uned. coins, London 1837, p. 7): lo che a primo aspetto 
sembra fare non leggiera difficoltà , la quale però si dilegua conside- 
rando meglio la storia di que’ tempi. Nell'anno di Roma 667 • ltalicis 
populis a senatu civitas data est: Samnites , qui soli arma retinebant , 
CinnoB et Mario se coniunxerunt ; ab iis Plautius curri exercitu casus 
est » (Livi! Epitom. 1- LXXX) : e nel 672 • Sulla... cuoi Samnitibus, 
qui soli ex italicis populis nondum arma posuerant , iuxta urbem Ro- 
mani ante portam Collinam debellavi >. Duce di que' Sanniti era 
Ponzio Telcsino , uno de’ capi della prima rivolta , detto da Yelleio 
(11,27) ■ vir animi bellique fortissimus , penitusque nomini romano 
infensissimus ». Egli ebbe una milizia di quaranta o più mila ; a rac- 
cogliere e stipendiare la quale, dovette improntare nuova moneta ita- 
lica , del pari che si fece dal principio della guerra sociale. E simil- 
mente si piacque di contraffare i tipi della moneta di Siila, principale 
nemico de’ Sanniti e del partito di Cinna e Mario , a cui essi eransi 
accostati fino dal 667. Siccome nel denario di Siila , impresso proba- 
bilmente nella Troade , è la testa di Pallade coronata dalla Vittoria , 
c Siila stesso in abboccamento pacifico con rè Mitridate ; così nella 
moneta sannitica di Telesino è ritratta Minerva vincitrice e tutelare 
del partito loro , e Telesino medesimo in congresso federativo con 
Mario od altri di quel partito , che come predominante allora in Ro- 
ma , ovvero a presagio di felici imprese, vien coronato dalla Vittoria. 
Cotali monete sannitiche dovettero adunque imprimersi entro gli anni 
670 e 672 di Roma ; non prima nè dopo. 

11 eh. Millingen (Ree. p. 31) in una sua moneta sannitica ravvisi 
l'Italia personificala, che preme col piede un obbictto poco distinto , 
che gli parve testa di lupo, simbolo cognito di Roma; ed avverti, che 
nella moneta pubblicata dal Dutens l’animale abbattuto e ferito colle 
corna del bue, simbolo dell’Italia, non vuoisi dire coll'editore cro- 
codilo, ma bensì lupo, simbolo di Roma. E panni, che la sua conget- 
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tura si conforti a meraviglia pel riscontro di queste parole dette da 
Telesino a' suoi Sanniti sottesso le mura di Roma , per accenderli a 
combattere : • adesse Romanis ultimum diem ; adiiciens , nuoquam 
deiuturos raptores italiese libertatis lvpos , nisi silva , in quam refu- 
gere solerent , esset excisa • CVclIeius li, 27). Similmente i duci degli 
Equi e de* Volsci , per eccitarli a prender l’armi , dicevan loro : « ob- 
cfecatos lvpos intestina rabie opprimendi occasionerò esse » ( Liviua 
111 , 66) , c Mitridate ( Juslinus XXXYI1I , b, 8) : «Ut ipsi ferunt , 
conditores suos lvpae uberibus altos ; sic omnem illum populum , iv- 
porvm animos , inexplebiles sanguinis atque imperii , divitiarumque 
avidos ac ieiunos habere ». 1 Sanniti, ed altri popoli italici ribellanti, 
poterono altresì col simbolo del lupo alludere per dileggio al cognome 
del console romano P. Rutilio Lupo, ebe nel bel primo anno di quella 
guerra fu sconfitto e mortalmente ferito (Livi! Epit. LXX111) ; tanto 
più, che altre monete italiche similmente accennano per dileggio al 
console dell'anno susseguente L. Porcio Catone vinto ed ucciso dai 
Marsi (cf. Millingen , Sylloge of anc. uned. coins p. 7 e 8). 

Propongo da ultimo la congettura , che le belle monete aventi 
l'epigrafe roma e romano , che in riguardo ai tipi ed eleganza loro si 
attribuiscono alla Campania , fossero in parte impresse al tempo della 
guerra italica dalle città e popoli che si mantennero fedeli a Roma in 
si terribile frangente. Vorrei ciò arguire dal tipo dell'alleanza o fe- 
deltà federativa , e da quello della testa a due volti , che ricorrono in 
alcune di quelle monete; non che dalle seguenti insigni parole di Cice- 
rone ( De leg. agrar. 11, 30) : « an obliti estis , itaiico buio , amis- 
sis ceteris vectigalibus , quantos agri campani frvctibvs exercitu» 
alucritis » ? 


b. Magistrati delle monete di Atene. 

11 eh. sig. Mionnet nell’avviso al lettore , posto in fronte alle 
Tavole generali dell’utilissima sua Descrizione delle antiche medaglie 
greche e romane (Supplément T. IX, Paris 1837) confessa, che le 
importanti correzioni ai nomi dei magistrati delle monete di Atene , 
ch’egli pose sulla fine del libro (p. 315-16), furono primamente av- 
vertite dal dottissimo sig. Letronne , in una esimia sua Memoria in- 
torno alle monete di Atene , inedita , ch’egli si compiacque parteci- 
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psrgli. Nel riscontrare quelle correzioni mi accorsi , che esse per la 
più parte confrontano con quelle eh' io già proposi nelle mie Osser- 
vazioni sopra le antiche monete di Atene (Modena 1836 , R. Tipogr. 
Soliani), che furono gentilmente rammentate dall'eruditissimo signor 
Raoul-Rochette (Journ. des Savants 1857, janv. p. 28). Sebbene le 
avvertenze del eh. Letronne combinino con le mie riguardo all'ordine 
e disposizione de' nomi de’ tré Magistrati , segnatamente del secondo , 
posto inavvedutamente dai descrittori in terzo luogo ; pure il sig. Mion- 
net mostra non essersi accorto, che il nome EMrENHS, da lui collo- 
cato più volte in secondo posto , ha diritto al primo , perchè ad esso 
suol riferirsi il costante simbolo dell’aquila posata sul fulmine. Mi 
giova avere avvertito questa felice combinazione delle mie avvertenze 
con quelle del eh. Letronne; poiché avendole ciascuno di noi fatte 
senza che l’uno sapesse dell’altro , vengono per ciò stesso ad avere un 
particolare carattere di sicurezza e di verità , che pure è l’unico no- 
bile scopo delle nostre fatiche e ricerche. 

CELESTINO CAVEDONI. 

c. De vose Bibliothecce Faticarne. 

Descriptio vasi s ( Passer. Pict. etr. voi. II , tab- 181). Lat. ant. : 
Contus cum nidulo superimposito , in quo coturnix srs. sedei. Virgo 
amicta , lauro cor. , srs. st. Adolescens lauro cor. ac pali. drs. st. ci- 
tharae a se pulsa accinit , cane drs. adsistente. Virgo priori similiima 
drs. st., sin. elata tigillum (1) t., pulsatione continua gressus rhythmi- 
cos praescribit (2). Contus cum coturnice drs. sedente. 

Adolescens duseque muliebres figura Latona et Apollinis Dia- 
naque (3) laudes dicunt. Canis, Apollini , cujus Spiai xal póvrac (4) 
sunt , saccr, impendentem pestem et famem ac terra motum, tum 
etiam coeli salubritalem et frugum fertilitatem (5) proesentit. Thrasy- 

f i) Passeri , De musica vet. Etr. diss. in ej. Piet. Etr. Voi. II,p.LXXV: 
a altera Archisymphonetam agit , et manu data Gammadion attollit , quo 
cxcital ccphonesitn etc. a 

(a) ’AvaPaMiffSar roù f>. 

(3) Latona , Apollo, Diana , IIu^ùvo; ópóxkapoi iiróirrar siepe conjuncti. 
Th. Fr. Welcker in Docckh, expl. Piad. p. 4(3. 

(4) Callim. H. in Apoll. 45. 

(5) .Eiìan. de nat. an. 6, 16. Paus. 4, x 3, i. 4< ai, t. 
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buli Elei vatis e nobili Tamidarum familia oriundi statuam Olympiw 
positam vidit Pausanias. Per vatis dextrum buincrum feles repsit. 
Prope jacuit canis bipartito dissectus , nudato jecinore (1). Serpi us 
canis eum Apolline Nopóu (2) videtur conjunctus fuisse , parutn ilio 
diverso ab A polline Admcti pecus pascente (3). Qtium Apollo-Ari- 
staeus (4) Dianaque venatoribus faverent, egregie canis soboli Latonae 
voi ejus sacerdotibus adjunctus est. Coturnice s (5) Latonae ( 6 ) ejusque 
liberis sacra: gregatim cum in Ortygia Syracusarum (7) , tum in Deio 
insula consedere. Ideo haoc ab antiquis Ortygia nominala est (8). Atque 
autumare licet, bine inde Graecos festis Latonae ejusque sobolis diebus 
coturnices ad pugnas mutuas constituisse (9). At coturnices in vase 
depict® simulacra aenca aut lignea fuisse videntur. Etenim coturnix 
post statuam Dianae in nidulo simillimi conti sedens occurrit in multis 
Leucadiorum Acarnaniao argenleis numi sma/ is ( 10) , ubi de òprvyo xmia 
vix cogitare ausim. Ob verba Schol. Pind. (11) cJdcvev tal roO Zoxrojpoc 

(i) Pans. 6, a, a. 

(а) Muell. Orch. 348 . Dor. I, a8i. Stella canicula. Cic. de div. i, 5 j. 

( 3 ) Euripid. Ale. 8. (4) Bróndst. R. u. Unt. in Gr. i. B. 

( 5 ) “Opvjyz;. Arist. hist. an, 9 , 8. 6 , 1. 8 , la. 4 , 9. Athen. Deipn. 
lib. 9, p. 392 sq. Plin. H. N. io, 33 . 

( б ) 'Oprvyou.riTùa. Ariit. Av. 875. Beck. Comm. Voi. Ili, p. 5 og. He- 
sych. h. v. Schol. Pind. Pyth. p. 297. Talian. or. ad Gr. cap. 16 , p. 39 sq. 
Oxon. 1700 . 

(7) Ibi asdes Dianae. Cic. in Verr. lib. 4, c. 53 . Diod. Sic. 5 , 3 . Boeckli , 
Expl, Pind. p. 243. 35 o. 

( 8 ) Phanodem. Ir. ed. Sieb. p. 5 . Misceli, obs. crit. in auct. vet. T. I. 
Amstei. 1736. Hic otium nobis fccit J. H. Voss. ( Myth. Br. 3 . B, p. i 33 sq.) 
Cf. Mudi. Dor, I, 377. Disscn. expl. Pind. Nem. p. 35 o. 

(9) Poli. On. 9, ioa, p. 1088. 9, 1 07-1 09, p. iog 5 sq. 

(10) En quotquot in Numothcca ducali Gothano adservantur: 

Diana stolata ad d. stana , in capite lunula , d. acrostoliuin ; ad pedes 
cervus j retro fixus contus, in quo coturnix. Omnia intra coronam lau- 
reaci. — AEYKAAIGN. AAESArOPOS. Prora ad d.Inf. ANA. monogr. Arg. 6. 

Item cum AEYKAAIQN. IIEIZIAAOZ. Sub nave piscia. Arg. 5 . 
(Schachmann . Catal. rais, d’une coll, de méd. 1774» 4 i P- 58 , c. tab.) 

Item cura AEYKAAU 1 N. BA 0 YOZ. Arg. 5 . 

Cf. Beger.Thcs. Brand. I, p. 448 . Peller. Ree. I, pi. i 3 , n. 12, p. 91. 
Mus. llun ter. tab. 33 ,n. 6. Mionn.II, 8a, n.27 sq. Suppl.III, 4 <*a, n. 59-64. 

(11) Kruse Ilei!. Il, p. 1, 2 ai. 
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ri; 'Arroti; numosque Leucadiorum verosimile est , contos illos in 
promontorio Latornc sacro erectos fuisse (1). 

Lai. post. Vir tunicatus post cquum frenatum drs. st. inler duos 
contos fixos cum coturnicibus , quales in lat. ant. vidimus. 

Cum musicis ludis Deliorum antiquitus fuere gymnici conjuncti (2). 
•ìmoSpsuia; adjecere Atbenienses , quum certamina diu neglecta instau- 
rai eot (3). Similes ludis cum in Ortygia Syracusarnm , tum in aliis 
urbi!>us Magu® Grate!® et Siciliae instituti fuisse videntur. Prar terra 
Apollinares ludi in sepulchrale vase adumbrati aliquatemis Hyacinthiis 
aflincs fuisse videntur , de quibus Polycrates in Laconicis : oÙm Si 
tf’ emoni xczoafiìiuivot tò 3iarpov SaH-ipzanat (4). Qux de secundo die tri- 
dui sollemnitatis intelligenda sunt (5). Primo die Laced aemoni i inte- 
remtuin Hyacinthum deflevere. Sccundus pompa; (6) et pararli (7) , 
lertius agoni (8) destinate erat. Hyacintbia cum mysteriis Ccrcalibus 
cohacsisse egregie mouuit C. O. Muellerus (9). 

d. De pictura patera a Tischbeinio edita. 

Descriptio pictura (Tischb. voi. IY, pi. 7) : Genius androgynus 
mysterionun alatus ac n., armillis decor., drs. resp., in tergo cervi 

(i) Non deerunt , qui quatuor contos columnis , niduloj capitulis 
comparent. Sic explicationem suppeditabit Pindari irpoc&xJiov Anhaxòv, ubi 
quatuor columna: adamantina describunlur. qua; capitulis saxum suffultum 
i. e. Delum insulam ( Ailov rè» viwov r va Coro tùv àp/aiuv xakeupévw 'Op- 
Ti/yìav) gestarunt, ubi Latona Apollinem et Dianam peperit ( Pindar. fr. 
p. 587). Inique coturnices loco insulse Deli columuis iusident. 

(a) Hom. IL in Apoi!. )47->5o. Thuc. 3, io4- 

(3) Thuc. 1. c. P. Castellau. de fest. Gr. Gron. Tli. voi. VII, p. 63 1-635.— 
Diana tvpùmw. Paus. B, 14, 4- — bntoaóu. Pind. Ol. 3, a 7. Pyth. a. 8. SchoL 
Pind. Nem. x, t. Pind. fr. npoooS. p. 588. Badu^&ivóv ts Aktù xai3oàv ór™» 
ìiscTttpav asinai. Diana adjuvante Hicto ornate fratnatos pullos domuit 
victoriamque est adeptus curulem. Pind. Pyth. 1. c. Boeck. expl. p. a44- 

(4) Athen. Deipn. lib. 4, p. 139, c. 

(5) Manso Sp. 1. a, p. ao6. (6) Ovid. Met. io, 219. 

(7) Xenopb. H. Gr. 4> 5, it. Voi. IV, p. 199. Agesil. ib. p. 440. 
Wcisk. Athen. 1. c. 

(8) Strab. lib. 6 , T. II , p. 286. Luctat. ad Stat. Theb. 4, 22 3. 

(9) Dor. I, 354. 
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maculati residens srs. veliitur. Ante cerrum taenia susp. Post eum 
ot’ximtoc òpviStot aut laterna cornea. 

Diana in cacumine Parrhasii inontis quatuor cervos eepisse(l) 
iisque aurea frena injecisse traditur (2) , ut ipsius celerem currum 
proveherent (3). Die festo anniversario Diana Laphria a Patrensibus 
acto pompa sollemnis ducebatur. Kai ìipaupive rrap 3 tvo( ò^tlreu rtiivTata 
rii TTOfuriK ini iló ? uv imi ri óppa «|tuypévuv (4). Yirginem cervis vectam 
vidit Car. Patinus in seneo numo Patrensium cum M. Aurelii effi- 
gie (5). Quem usuro Giteci Asia recepisse videntur , quorum numerosi 
numi Imperatorum astate cusi vel Dianam vel ejus sacerdotem sic ve- 
ctam exhibcant (6). Cervi , quorum in Curidio magna erat copia , in 
lucum Apollinis se recepere, suique custodiam deo cura futuram inef- 
fabili quadam natura vi persuasi , pascuis sine metu libere fruiti 
lunt (7). In hac tcstium paucitate suspicari licet, cervos intra sanctis- 
sima Diana ripivij (8) opulentiorem urbium nonnunquam altos fuisse. 
Qui mansuefieri sensusque hominis assumere potuerunt, si modo recens 
nati caperentur (9). Qua conjectura cum narralione de Q. Sertorii 
cerva (10), tum Theocriti, Virgilii, Ovidii, Silii Italici figmentis (11) 
con firma tur , qua omni fundamenlo caruisse vìe exislimarim. 

fi) Callim. H. in Dian. 98 sq. (a) Ibid. 11 a. 

(3) Ibid. 106. Claudian. de taud. Stilich. 3, 286. Currum sobolis La- 
tori» duo cervi trahunt in egregio onaglypho Phigaliw e (fosso (Ue. die ant. 
Basr. in d. T. d. Ap. Bpik. x. Phig. Weimar. 1816. Taf. I, n. 1, p. 4- An- 
cient marbles in thè British Museum. Part IV. Lond. i8ao. Pi. XI, 
p. >7 sq.) De pompis Phigalensium e Diana tempio procedentibus cf. 
Paus. 8, 39, 3. (4) Paus. 7, 18, 7. 

(5) Patin, Imper. rom. Nuraism. Argentor. 1671, p. *34. Vaili, Rum. 
in colon, pere. P. I. Par. 1697, p. 190. Simili, numus exstat in Numotheca 
Millingeniana. Mionn. Suppl. IV, 1 44, n> 961. 

(6) Spanh. ad Callim. H. in Dian. 106. Cf. nuoum rom. Faustina jun. 
Vaillant, Sei. num. e mus. Fr. de Campa, p. 35.-- Buonarrotti , Osserv. 
ut s. ale. med. ant tav. 11, n. a, p. x4i- (Acrasus Lydia. Sever. Alex.) 

(7) Aàlian. de nat. an. ti, 7. (8) Paus. 2, 3o, 7. 

(9) Statua virginia alte succinctx hinnulumque portanti* exstat in 
Augusteo Dresdensi , sed perperam instaurata. Becker, Augusteum Taf. 53, 
1. B. p. 35. (io) A. Geli. i5, a*. 

(11) Thaocr. Id. 11,44. din. 7,483. Ovid. Met. I», no sq. de cervo 
Cyparissi v. 124. Nunc eques in tergo residens huC latus et illuc Mollia 
purpureis franabas ora capistris. — Sii. Ual. 1 3, 1 1 5. 
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Festis mysteriorum Cerealibus venationes institutas fuisse e vasi* 
demoustrari potest (1). Quum vero iisdem mysteriorum dicbus sepul- 
cra veteres adirent iisque tacnias alligarent , videtur pictor tam vena- 
tiones illas mysticas , qunm pompam sacerdotis ac sepnlcrales obla- 
tiones indigitare voluisse. Imo verosimile est, et juvenes mysteriorum 
diebus interdum prope ad sepulcra esse venatos , et pompam sacer- 
doti cervulo framantis ad cippos exiisse (2). 

O ixùrxoi ipvl3i <x. Cf. Passer. Pict. etr. voi. I , tab. 86. 

G. BATHGEBER. 

III. ANNUNCI. 

Il sig. cav. Micali membro ordinario del nostro Instituto, il quale 
ha costanti rapporti coi sapienti di Grecia, e le cui benemerenze verso 
quel rigenerato classico suolo gli hanno non ha guari recato il dono 
dalla Maestà del rè Ottone di una medaglia d’oro portante da un lato 
la scritta OQftN BAIlAETI TK EAAAAOZ, dall’altro lato una corona 
d’alloro colla leggenda EIZ MNHMHN , ci ha inviato la importante 
proposta di una commendevole associazione che s’intende instituire 
in Atene : la quale per intero riportiamo qui appresso, accomandan- 
dola caldamente a tutti i nostri partecipanti. 

MANIFESTO. 

Dopo che i musei della Grecia furono con grande spondio e fati- 
catissime cure arricchiti d’un gran numero d’iscrizioni e di monumenti 
di scultura antica , il Governo ha posto mente alla pubblicazione di 
quelle preziose scoperte con la mira tanto di ajutare alla scienza co- 
municando archeologici tesori fino al giorno d’oggi sepolti sotto le 
ruine, quanto di richiamare l’attenzione degli scienziati sulla Grecia; 
paese che sottoposto a un savio reggimento , non cesserà per girar 
d’altri secoli ancora a riflettere novelli raggi di suo antico splendore. 
Al qual’effetto lo stesso Governo avendo diputata una Commissione 
archeologica si gli ha imposto debito , fra l’altre cure , di pubblicare 
a determinati intervalli per via delle stampe e di tavole litografiate 
tutti gli obbietti d'antichità conservati ne’ nostri Musei. 

(i) Millingen , Anc. uned. mon. Paint. Gr. V. PI. 23. Panofka , Vasi 
di premio tav. a. 

(a) Diana IIpojvAaiu Eleusine culla Paus. i, 38, 6. — cum Proserpina 
conjuncta Claudian. de rapi. Proserp. a, 27 sq. — cum Cerere conj. Paus. 
8, 37, a. — Cervus àtamlvut. Paus. 8, io, fin. — Diana cum Dionyso conj. 
Aluell., Doi, I, 379. 
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Molli dotti archeologi , scorti dalle doviziose biblioteche e dai 
musei d' Europa , hanno sparso i più grandi lumi sulla istoria e la 
geografìa degli antichi , e generalmente sulla scienza dell’aulichilà con 
le loro squisite illustrazioni delle nostre epigrafi , le quali erano loro 
per lo più comunicate da’ viaggiatori. Or noi astenendoci da critiche 
osservazioni e spiegamenti , e rimandando colali sollecitudini appunto 
a que’ dotti che dicemmo , non ci attentiamo di poter raggiungere che 
il massimo grado di accuratezza ne 1 fac-simili , e togliere così agli ar- 
cheologi le grandi molestie cui sono sovente astretti a sopportare per 
restituire passi troncati , e che gli menano il più delle volte a falsi ri- 
sultamenti. Copiando dagli stessi originali che si avranno costante- 
mente sottocchio, collazionando spesso le copie medesime, non mi- 
rando ad altro intento che a ritrarre semplicemente l’originale , non 
congiungendovi che qualche osservazioni sulla forma , la misura , la 
materia del monumento , il modo e il luogo onde fu tratto in luce , e 
in alcun caso qualche note scientifiche, non intenderemo che alla pos- 
sibile accuratezza e abbiamo fiducia non impromettercene invano. 

Senza esitazione diamo al pubblico il primo fascicolo de’ nostri 
lavori, perciocché copiosi materiali ci guarentiscono la continuazione 
senza interrompimentO. Chè se in fatto , prendendo regola principal- 
mente dalla raccolta del Boeckh , diamo in luce le iscrizioni e le altre 
antichità, tuttora inedite o non pubblicate pcranchc diligentemente , 
abbiamo eziandio fra’ mani oltre 500 epigrafi rinvenute nella sola At- 
tica , un grande numero d’altre inviateci da varie parti della Grecia , 
moltissimi bassirilievi, ornamenti d’architettura, vasi ed altre reliquie 
di terra cotta e le più meravigliose mine di fabbricati, che vanno pren- 
dendo forma di mano in mano che sono dissotterrate c ristorate. 

Sì fatti sono i materiali onde si comporrà il nostro lavoro c con- 
fidiamo che non sarà reputato di poca levatura per la scienza : c tut- 
toché la sua prima apparizione non si annunci che sotto modestissime 
forme , nondimeno si andrà col tempo perfezionando e disponendo di 
bene in meglio. Atene 9 novembre 1837. 

Di questo giornale archeologico appare per ciascun mese un fasci- 
colo in 4°, ornato con disegni e iscrizioni in litografia. 11 prezzo d’as- 
sociazione è di 72 dramme (dodici scudi romani) all'anno per l’estero. 

Stamperia e litografia reale d’Atene. 


PUBBLICATO IL DÌ 5 GENNARO 1838 . 


Digitized by Google 



209 

BULLETTIN O 
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Scafi sabini. - Lotta di Peleo ed Atalanta nei giuochi di Pelias. - 
Testa di Laocoonte. - Opera di Kousmin e Ballanti. - Indice. 


I. SCAVI. 

t 

Scavi di sabina. 

Al sig. Luigi Manni ottimo amico. 


Velluto in pensiere d’ indirizzare questa mia tenue scritta a per- 
sona colla ed attiva , persona che apprezzi convenientemente la ricerca 
e gli studj delle antiche cose, perchè guida e sprone al meglio j e che 
oltre ciò mi ricambj di lodevole affetto , ho senza esitare aggiunto 
l’onorato nome di lei alla presente notizia nella fiducia d’averle a pro- 
curare alcuna sensazione grata e per la novità de’fatli da mè indagati , 
e pel conforto che risento in ricordarmi al gentile suo animo ; e senza 
più sieguo a descrivere in questo secondo articolo i miei scavi sabini 
a Poggio Sommavilla ripresi nello scorso novembre coll’amica coope- 
razione del proprietario di quella felice terra il sig. B. Piacentini. 

I risultati in questo aniio sono fin qui più ricchi di osservazioni 
che di monumenti , avuto riguardo ai trovati della stagione antece- 
dente. Egli è certo che il vertice del colle era insignito da tumuli più 
ragguardevoli, poiché ivi si rinvenne in proporzione assai più spade e 
lacinie di clipei, die non sui fianchi della stessa collina. La tufa locale 
è talmente pingue insieme e fragile , che di 27 tombe ricercate , tré 
sole m’ lian presentato e conservano i lacunari non guasti. Desse furono 
penetrate e spogliate innanzi mè fritte , meno una delle povere che de- 
scriverò in appressa. Gl’ingressi delle camere da basso in alto portano 
verso il colle sommo , e riguardano insieme a mezzogiorno. Le tombe 
sono fra loro coordinate e in più linee parallele , ancor meglio che a 
Vulci. Fin qui non m’avvenni in alcun ornato architettonico o pietra 
SCULETTINO. 14 
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scritta. La pianta delle camere è quasi costantemente quadrata, e solo 
notava una tomba quadrilatera , cbe ha i maggiori di Banco cinque 
volte più lunghi che i lati minori 3 ed altra tomba che ha una lunghis- 
sima via, e in mezzo alla camera un pilone triangolare, la faccia mag- 
giore del quale mira l'angolo sinistro dell'ingresso, e parallela ad una 
delle minori faccie v’ ì un anta variamente risaltata ne' lati 3 anta che 
si stacca dal lato opposto alla porta, e la porta, anzi che star media, 
poggia e allinea un suo Banco al destro lato e il lato sinistro converge 
sensibilmente verso l’ingresso. La terza tomba di taglio architettonico, 
singolare per questa contrada, offre una discesa a gradi , quindi un ri- 
piano lungo il doppio della sua larghezza , e da questo si passa a sini- 
stra in una cameretta e di fronte in altro maggior vano. Dei tré lacu- 
nari da mè osservati , due sono orizzontali rozzi , un solo diligenlato 
con trave media e travicelli inclinati , il tutto ricavato nel masso ; e 
la trave è condotta cosi che poggia i suoi estremi sopra un risalto piano 
quadro 3 cosa diversamente usata a Tarquiuj , ove d’ordinario due elici 
pinte ad imitazione d’un come capitello ionico fingono sostenere meglio 
la trave. Nell’interno delle camere i loculi quadrilunghi pur dove non 
sono a due ordini , ma semplici , furono praticati ben alto , e spesso 
fino in linea del lacunare. Fin qui niun vestigio di pinto ad encausto. 
L'epoca delle tumulazioni a portarne giudizio dagli anelli d'argento ar- 
tefatti alla romana o puri o sculti ad incavo di stile non arcaico , e 
dalle medaglie di secondo modulo imperiale ivi rinvenute , pare non 
risalga notabilmente , ma è prudente l’astenersi dal concludere su ciò , 
perchè la totale assenza di pietre scultc , graffite o pinte favorisce io 
parte l’opinione contraria: e in vero le tombe tarquiiiiesi dell’Etruria, 
se non imperiale certo giù ridotta a provincia , forniscono iscrizioni si 
copiose e variamente segnate. 

Le tombe che pei trovati meritano alcuna descrizione sono quelle 
che per chiarezza nominerò la prima dal vaso de’Cureti a bassorilievo: 
la seconda dalla bella kelebe a figure gialle : la terza dalla kylix colla 
Scilla: la quarta dalle sole di bronzo*: la quinta dalla kylix colla Pal- 
ude in quadriga: la sesta trovata intatta. A procedere con ordine co- 
mincio dall'esporre il primo degli accennati tumuli , il quale uod fù 
già camera, sibbene un vano quadrato di sei palmi, alto tré, coperto da 
pietre , con un brevissimo piano inclinato esterno verso l'adito, forma 


Digitized by Google 



SSBIKI. 


211 

nuova di tumulo che in piccolo imita il disegno degli ipogei pratica- 
bili. Ivi con altro vasellame di cotto negro e bigio , misi in luce un 
raro monumento, cioè un vaso grigiastro a un manico, orificio circolare 
evaso , e sul ventre in mezzo a fascio d'animali e ornati var j risaltano 
in bassorilievo sei armati in corsa j^esso a poco come i Cureti del bas- 
sorilievo vaticano in marmo. La terra sabina , per questo e per ana- 
loghe osservazioni , promette vasi a bassorilievo cosi interessanti come 
ne ha dati Chiusi, ove pur feci scavi. 11 secondo tumulo ha il lacunare 
a due pendenze, che imita il di sotto d'una tettoja: la superficie della 
camera è levigatissima , il piano inclinalo esterno che mena dentro è 
d'una non ordinaria forte larghezza , come appunto è la scala del tu- 
mulo vulcente a sette vani da mè già scoperto , il più artisticamente 
travaglialo di quella necropoli. 1 loculi furono predati in tempo che 
molta terra agglomerata sul piano interno avea già sottratti alla vista 
alcuni oggetti ; la qual terra rimossa rinvenni a sinistra del vasellame 
di bronzo, c con questi In bella kelebe quasi intatta a vernice lucente, 
bel disegno , figure gialle ; il quadro principale della quale offre due 
giovani a convito o una tibicine stante al volto pur di fronte. Nell’altro 
quadro due Fauni e Menade ebe danzano: delta Menade lia le maniche 
della tunica brevi e raccolte in punta sopra le mani , così che desse 
non si scorgono j particolarità nuova sopra i vasi e non ispiegata. li 
terzo tumulo lungo come 5: 2 presentava depositati nella teca di fronte 
tutti gli oggetti d’arte che vi si rinvennero , e mentre ivi non eran 
ossa , i loculi laterali ne abbondavano ed erano insieme privi di vasel- 
lame. Se n'ebbe una strigile a grande impugnatura , due unguentar] 
d’alabastro italico, e fra molto vasellame comune a figure gialle la ra- 
rissima kylix, che nel tondo interno ha Scilla coronata, con angue bar- 
bato in ciascuna mano dbtesa , due cani le nascono dall’ inguine c si 
slanciano , e l’ infelice e truce donna finisce in pesce : è questo il pri- 
mo dipinto in vasi a tal soggetto nelle contrade tirrena e sabina ; se 
n’ è veduto nella Campania altro simile , ove però il mostro è manco di 
serpi ; s’ è scritto da alcun autografo terminarsi essa in serpe. 11 quarto 
sepolcro è quadrato , di poco alto , e per la specie de’ trovati , questo 
siccome il primo , son eerto di più remoto secolo. Quivi non iscoprii 
che circa dieci vasetti coniformi o cilindrici a zone colorate o ad ani- 
mali arcaicamente pinti , c con questi un vasetto non verniciato di siu- 
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golare arte così : un uomo a testa di volàtile cavalca una pecora c in- 
clinato abbraccia a quella il collo , si veggono forelli sui vertici delle 
due teste : vi trovai pure un pajo di crepide di bronzo , e come dai 
scavi vulcenli il Museo gregoriano possiede il solo monumento di tale 
specie che fin qui si conoscesse, sac£t istruttivo farne insieme confronto. 
Le piante sono a doppia forma imitando bene i vestigj -, furon fatte ad 
arte di due pezzi ciascuna per agevolare il piegar del piede. Hanno 
tuttattorno per dissotto un risalto ben inteso , e su questo fissi chiodi 
di ferro. La lamina di bronzo ripiega superiormente onde munire il 
soprapposto cuojo o legno. 11 quinto tumulo , cioè quello del pilone 
triangolare, dette il primo e fin qui il solo pezzo d’oro fino che abbian 
dato i scavi , ed è un listellino continuato che servì di guarnitura a 
manubrio schiacciato. Vi trovai con due grandi vasi a versare di bron- 
zo, due grandi kylix a figure gialle, bella vernice e disegno: l’una 
presenta esternamente dei palestriti e internamente un giovane piegato 
sopra bel letto con vaso nella destra. L'altra kylix merita illustra- 
zione : da un canto due cavalli stanti nella stessa direzione, sono assi- 
curati ad una stela dorica striata ; dall'altro canto l'olivo silvestre che si 
leva da terra e l’erma ortofallica ricordan lo stadio ; di fronte all’erma 
è verso destra una quadriga sulla quale sta Pallade enoplia 5 vi si 
leggono iscrizioni greche comuni fuori e dentro. 11 sesto sepolcro, il 
solo che io fin qui abbia in Sabina trovato intatto , ne fornisce alcun 
dato per conoscere i costumi di quel popolo. È quadro a tré loculi 
elevatissimi , avea sul piano poco vasellame rozzo , e il dipinto e ab- 
bondante fù posto nei loculi, il più verso i pie’ de’ sepolti: furon d’essi 
giaciuti come d’ordinario in Etniria quel di dritta col capo locato 
presso 1* ingresso e quel del fondo a dritta; l'anomalia è pel cadavere 
di sinistra che ha i piedi posti verso la porta contro l’uso costante 
tarquiniese e vulcente. Quivi vidi che si avea sottoposto un letto di 
foglie ai defunti all’uso eroico , e come viventi avean adoprato, o che 
di foglie e di fiori si fosse sparso il cadavere anziché il vasellame gli si 
fosse ordinato presso (Virg. /En.Xl, 66) ;o meglio che il rito pitagorico 
avesse penetrato pur in questo popolo : e del fatto che avverto ne sono 
argomento varj bronzi d’ ivi tolti che ritengon tuttora aderenti ai fondi 
del fogliame, e cosa singolare il parenchima d’esse foglie è stato man- 
tenuto e colorato dalla continua ossidazione : son quelle lunghe quasi 
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llrè pollici , lanceolate siccome di alloro ed altre serrate come di piop- 
po , e ricorderebbero il ritorno d’ Ercole dall’A verno : inoltre un tes- 
suto bianco (colore per l'antichitk funebre) ricopri parte o tutto il va- 
sellame , perchè varie kylix ne serbano ancora quella porzione , che 
avendo leggermente aderito fù più al caso di conservarsi : la persona 
tumulata nella teca di fronte fù donna per la strigile a piccola impu- 
gnatura e due pettini simili dentro una kylix verso i piedi , e per le 
fibule che assicuravan la palla : nei pettini che sono di legno compatto 
la forma è più ragionata che ne’ moderni e in vero ne’ sabini le due 
linee opposte e variamente dentate rappresentano i lati minori, mentre 
> lati maggiori curvati rientrano per facilitarne l’uso. Fik il molto va- 
sellame intatto comune a figure gialle v’era un kalpidion nolano ; sog- 
getto un sacrifizio. Questo sepolcro fornì di più alcune sfere ferree so- 
lide del diametro di tré onde adattate a manubrj cilindrici clic le tra- 
versano , e questi arnesi anzi che specie d’armi appartennero ad uso 
donnesco ; infine n’avemmo due spilloni d’argento. Frìi le stoviglie ot- 
tenute d’esta escavazioue che non sono da preterire, ricordo una kelebe 
mezzana di buccaro nero , manifattura certo locale e un atnphoriscos 
intatto di vetro profondamente vario-colorato. L’ossidazione d’alcuni 
de’ bronzi è smeraldina siccome in quei di Orta di recente messi in luce. 
11 vasellame comune a figure gialle, soggetti ordinarj , la più parte 
intatto, par di fabbrica locale. La vernice nera è lucente, metallica, 
alquanto granulosa a pagliette , la rossa è soprapposta e ncgligcnlata : 
le quasi continue piogge e le vie rese poco sicure m’ ban portalo a 
sospendere i lavori fino a stagione più grata. Accolga i sentimenti 
della mia stima ed amicizia. m. tossati. 

II. MONUMENTI. 

a. Lotta di Peleo ed Atalanla nei giuochi di Pelias. 

Tra il gran numero di enimmatiche rappresentanze che ci por- 
gono le dipinte stoviglie s’ incontrò giù più volte il soggetto di cui 
moviamo discorso. È questo la lotta di un atleta contro ignuda donna , 
la quale alcuni pensarono fosse spartana viragine (Bull. 1829, p. 82), 
mentre alcun altro con più dottrina , ma forse più stranamente spiegò 
per Pirra in amorevole amplesso con Deucalione (Ann. 1 832, p. 80-84). 
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Questi nc parlò trattando di singolare picciola anfora a figure nere stt 
fondo giallo che tuttora si trova nella collezione del sig. Torrusio in 
Napoli; quegli facendo menzione di superba anfora vulcente, la quale 
primeggia frai tesori del rè di Baviera. Essendoci avvenuto di trovare 
altre due rappresentazioni del medesimo soggetto, l’una delle quali 
principalmente ci reca lume chiarissimo per via di limpide e belle 
leggende , troviamo convenevole muoverne alcun discorso. 

1. Specchio vulcente del Museo Gregoriano. Ritrae lo squisito 
graffito di siffatto metallico disco due lottatori , i quali l’un l’altro si 
stringono alle braccia , cozzando colle teste. Resta indeciso ancora chi 
prevalga nel combattimento e resterebbe pur indecisa la spiegazione 
del singolare argomento, se non ne venissero in soccorso le sopraccen- 
nate leggende , le quali ci additano il padre d’Achille in lotta colla 
vittoriosa Atalanta. Stà scritto flTHJTA sopra la figura a mano 
manca, che porta un perizoma intorno le anche, unico distintivo forse 
che l’avrebbe determinata per donna senza l’ajuto di questi caratteri ; 
mentrechè porta il nome di Paleo (J|J3'1) tl suo competitore, il quale 
ha infibulato il phallo per via d’un’allenzatura molto singolare. Fra i 
combattenti scorgesi per terra tal oggetto quale non manifestasi tanto 
apertamente , il quale nondimeno più che a qualunque altra cosa pare 
rassomigli a un ammasso di vestimenta onde i lottatori siensi svestiti. 
Intanto dopo aver letti que’ due nomi quasi non saria d’uopo rammen- 
tare quel passo d’Apollodoro , in cui è narrato come la famosa eroina 
vincitrice del calidonio cinghiale riportò pure vittoria sopra Pcleo nei 
giuochi di Pelia (1 ) ; giuochi che trovansi rappresentati sulla famosa 
cassa di Cipselo di cui Pausania ci ha conservato l’accurata descri- 
zione , la quale appunto si concorda colla maggior parte di paleslrici 
soggetti onde son ricche fra le stoviglie principalmente le tazze. Qual 
meraviglia dunque in trovare ritratta cotale famosa lotta appunto fra 
rappresentanze di questo genere? 

2. Anfora a Jig.n.sop.Jbn. g. della raccolta Torrusio in Napoli. 
Non si opporrà al certo menomamente chi ha esaminato la sopra de- 
scritta rappresentazione, udendo interpretare pure per la famosa lotta 


(i) Apuli. IH. 9. a. 5- 4 - Telila Sì ’Aralàvrij — - zzi iv tw ini filila 
TtiivTt etywyt 5 n « 1 x 1 a 5 fi 13 ). t i , *cù ìvtxijffiv. 
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di Peleo ed Atalanta questo soggetto vasculario del quale demmo di 
sopra un cenno e di cui nel citato luogo dei nostri Annali trovasi una 
ritagliata descrizione; la quale descrizione peraltro non poco debbe disco- 
starsi dal vero, se indusse a scambiare la energica attitudine palestrita 
in un amoroso abbracciamento. Egli è vero che le descrizioni d’antichi 
monumenti soglion prendere sempre carattere dalla spiegazione del re- 
lativo soggetto, ma a’ giorni nostri in cui si vuole piuttosto ingenua- 
mente confessare la propria ignoranza su lo astruso significato di al- 
cuna anticaglia , invece di allontanarsi dal vero per amore di una 
propostasi illustrazione, si ritiene assolutamente debito evitare la tac- 
cia di poco amore per la verità storica. Diifatti nel nostro caso come 
mai possono insieme acconciarsi e prendersi a scambio gli abbracciar! 
di due combattenti con que’di due amanti (1)? — Certo si è che chiun- 
que ha pratica nel dicifferare le rappresentazioni di antiche stoviglie, 
avrebbe preso per soggetto palestrico la lotta di uomo c donna fra due 
tripodi. Siffatti arredi invece di additare il sagro fuoco di Prometeo 
non danno di altra cosa testimonianza salvo che d’innegabile palestrico 
rapporto , essendoché dai monumenti non solo , ma anche dagli autori 
sappiamo che i tripodi sempre furono proposti e distribuiti siccome 
ginnastici premj. Spetta dunque ai giuochi di Pelia anche siffatta rap- 
presentazione ed è Atalanta quella donna distinta di bianco soprappo- 
stovi cólore e Peleo l’uomo con cui trovasi alle prese. — L’unica circo- 
stanza che potrebbe muovere qualche difficoltà è la rappresentazione 
del lato opposto del medesimo vaso , dove vedesi dipinto presso sedia 
ossia trono t«l uomo barbato stringente lo scettro, il quale ritto in 
piedi sostiene un bambino vestito , che a lui porse una donna coperta 
da lungo pam o e che in ambedue le mani tiene colle dita stese due 
bende o corone di tenie , simili a quelle che distinguonsi in quel ar- 
caico rilievo della villa Albani, dove pure è ritratta simile domestica 
scena. Conseguita alla descritta donna un’altra figura femminea la 
quale forse penhè di condizione inferiore è vestita d’abito più stretto 
e più corto. Questa scena, dico, la quale sembrò al sig. Panofka (An- 

(i) Non mi è venuto mai in mente per questo solo motivo di confron- 
tare il cosi detto gruppo di Deucalionc e Pirra colla supposta Spartana lot- 
tante. Devo al sig. Guglielmo Abekcn siffatto importantissimo confronto, 
il quale me ne fasori già una imparziale cd esatta descrizione. 
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hall I. c.) Pandora , creala da Vulcano o Prometeo, nel momento 
di ricevere le corone che gli porge Venere , assistita da Mercurio (?) 
reggerebbe poco In apparenza col fatto storiato sul lato d’a vanti del nostro 
vaso. Lasciando a parte sia uomo o donna la figura presa per Mercurio 
e caratterizzata per donna dal sopralodato sig. Abeken , il quale me ne 
favorì la descrizione estesa dopo Tesarne che fece di questo monumento 
nell’ultima sua dimora in Napoli, io rispondo che non è affatto contra- 
rio allo spirito delle antiche stoviglie di veder radunate nel medesimo 
vaso due rappresentazioni di contrastante carattere in apparenza , es- 
sendoché già fù rilevato con sottigliezza dal cav. Gerhard, che men- 
tre spesse volte fanno allusioni ai fatti dell’uomo i soggetti dell'un lato, 
ritraggono le più pacifiche muliebri occupazioni le pitture del fianco 
opposto. Son persuaso che sarà questo il caso appunto nel monumento 
in questione e sono pur persuaso che la familiare scena del lato di 
dietro ritrae un fatto cavato dalla favola eroica dei Greci ; fatto che 
forse sarebbe suggerito dalla pittura medesima se se ne facesse un nuovo 
ed attento esame. 

3. Anfora vulcente a Jìg. ». su fon. r. della raccolta del rè di 
Baviera. Poteva rimuovere ogni dubbio intorno il soggetto di cui si 
tratta a chi lo spiegò con troppa ricercata erudizione per Deucalione 
e Pirra , il vaso vulcente di cui parleremo in appresso , ed il quale 
trovo pur citato nella nota 8 della pagina 83 dell’articolo degli An- 
nali 1832. Quivi tu vedi un’altra volta la lotta d’ignudo atleta con donna 
di gigantesche fattezze, la quale pure, meno il perizoma che gli ricopre 
le anche, comparisce priva d’ogui vestimento. Stringe ella colla sinistra 
mano al suo competitore la nuca , mentre questi gli ralliene il braccio 
destro. E perchè si ricordi la vittoriosa possa d’Atalanla , l'artista ha 
dipinto sul piano di sotto altro lottatore , il quale già sta disteso per 
terra , guardante attentamente in su verso il ginnasiarca , clic dirige 
colali giuochi con ben lungo bastoncino o rabdos. Dall’altro fianco a 
inano destra si mostra accinto a lottare altro atleta , il quale forse at- 
tende non migliore sorte del nostro Peleo. — Pure ai giuochi di Pclia 
allude forse il gruppo di pugillatori dell’opposto lato del nostro vaso. 
L’uno già ne cade inerme per terra ferito da poderoso colpo sul collo. 
L'inimico ripieno di giuja si butta sopra di lui , mentre il ginuasiarca 
pare lo richiami all'ordine colla forcuta pertica e gridando ad alla vo- 
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ce; al qual grido forse corrisponde l’alzata man sinistra, da cui mimi- 
camente pare appoggiato. 

4. Tasta a fig. n. della collezione vulcente spettante a S. M. il 
rè di Baviera. Ritorna sopra uno dei lati esterni di questa graziosa 
kylix il medesimo gruppo di Pelco ed Atalanta, di cui già abbiamo 
dato ripetutamente la descrizione. L’atletico carattere di siffatta gara 
vien indicato non che da tutto l’ insieme della intera pittura , di cui 
daremo ragione in appresso , ma pure in particolare da un vaso che 
Traile contrastanti figure sta posto per terra ed il quale manifestamente 
richiama i due tripodi osservati sul vaso Torrusio , essendoché non è 
di rado che si vedono i vasi , proposti a premio del vincitore atleta , 
nella vicinanza di simili combattimenti. È d’avvertire peraltro che 
Peleo questa volta comparisce barbato, circostanza non osservata nelle 
altre summenziouate rappresentazioni. Al di sopra dei due lottatori 
stanno appesi o i loro abiti ossia pure quelle bende che altre volte 
pajono diputate per i vincitori. Da ambedue i lati accorre un uomo, il 
quale tiene munito il braccio sinistro di sopragittata clamide. Yìcn in 
seguito dall’una e dall’altra banda altr’uomo ammantato che stringe 
un'asta in mano , distintivo forse di ginnastica sopraintendenza. Da 
mano destra scorgousi altre due figure ammantate le quali forse accen- 
nano gli spettatori ; a mano manca c’ è un uomo a cavallo , dietro a 
cui stk appesa altra delle sopraccennate lenze o bende. — Assai gra- 
zioso contrapposto forma alla lotta di Peleo ed Atalanta sul lato op- 
posto Ercole che strozza il nemeo leone. Alcide è tutto nudo ; quasi 
per prestarle soccorso s’accosta con accelerato passo da mano dritta un 
giovane imberbe munito di clava e clamide, la quale gli copre il sini- 
stro braccio, mentre dalla sinistra si vede pur tal altro, che porla 
spada e clamide. Da ambedue i lati slà un uomo ammantato con asta 
nella destra, forse per accennare la palestrica allusione che anche que- 
sta pittura contiene. Yien appresso tanto dal lato destro quanto dal 
sinistro un cavaliere vestito di farsetto bianco e seguito da uomo cla- 
midato. — Tanto questa rappresentazione quanto quella dell’opposto 
lato è ripiena di caratteri che non possono acconciarsi a ben intelligibili 
parole ; circostanza che pure vien rilevata nel vaso del sig. Torrusio. 


EM. BBACN. 
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b. Testa di Laocoonte del Museo Borbonico. 

Frai varj monumenti scolpiti che sono esposti nell'uno dei cortili 
del Museo Borbonico in Napoli , a man destra dell’ ingresso trovasi il 
frammento colossale d'una statua di Laocoonte; cij^è la lesta, un pezzo 
del petto e il principio del braccio destro. Cotale frammento , benché 
non manchino altre ripetizioni della testa di Laocoonte, mi pare rile- 
vante così per riguardo della grandezza come per ciò che mostra qual- 
che differenza dal celebre originale vaticano. Poiché primieramente la 
testa del napolitano non è rivolta , come quella del vaticano , verso la 
destra spalla , ma invece verso la sinistra ; seguitando il resto del cor- 
po , secondo ci si mostra dal frammento del petto , la stessa direzione 
dell'originale. Secondariamente vi è ciò di notabile che il braccio de- 
stro sollevato, del quale vediamo la superiore parte , s'appoggia sopra 
la testa , di maniera che la scultura del nostro discorso probabilmente 
non mostrava quella composizione piramidale , che ( o giusta o errala 
sia la ristorazione del braccio) ci mostra la statua vaticana (1 ). Lo stile 
del nostro frammento è assai nobile, la franchezza del lavoro adeguata 
al carattere d'opera cotanto colossale. Mancano il naso e un tratto 
della bocca e della barba ; le quali parti , secondo la superficie liscia 
operata per mezzo dello scalpello nelle rotture e dei fori che si osser- 
vano nel marmo , pare che fossero state già ristorate da antico artista. 

COGL. ABBKIS. 

111. LETTERATURA. 

Le tempie de la Victoire sans ailes sur l'acropole d'Athines , re- 
staurò par R. kobsmim pensionnaire de V Académie imperiale des 
heaux arts de Si. Pelersbourg , décrit par Vincent ballasti ment- 
ire de V Académie romaine d'archeologie. Rome 1837, Jol. 

Sino dal mese di luglio dell'anno 1835 il dott. Kramer con una 
lettera diretta al cav. Bunsen pubblicata nel Bulleltino di quella data, 
riferì un'esatta descrizione delle scoperte fatte vicino all’ ingresso dei 
propilei che mettono sull’acropoli di Atene in seguito della demoli- 

(O Osservò il Fea , che la presente ristorazione del braccio destro, 
non in marmo (come lo restituiva Montorsoli sotto Clemente VII ) , ma in 
istucco , fu fatta dal Cornacchini , scultore del XVII secolo. 
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rione eseguita di un’opera di fortificazione eretta dai Turchi per mu- 
nire quel luogo. Egli giò avvertiv%cbe , secondo la relazione di Spolin 
e YVheler , si aveva cognizione di uu piccol tempio che esisteva sopra 
ad un’alta sostruzione eretta nel lato destro dei propilei ; del quale 
nulla più vi rimaneva visibile nei tempi posteriori a tali primi viag- 
giatori per essersi al di sopra innalzata la suddetta fortificazione ; e 
quindi indicava come il Còckerell ed il Leake si erano discostati dal 
vero nell’ ideare l’architettura di un tale monumento ; ne riferiva an- 
cora le dimensioni del piantato e la forma di amfiprostilo simile a quella 
del tempietto ionico situato vicino all’llisso, al quale si rassomigliava 
pure nella decorazione colla stessa maniera ionica ; descriveva in fine 
i frammenti di bassirilievi figurali che adornavan il fregio del tempio 
medesimo , ed indicava come si venisse a conoscere da una lale demo- 
lizione che non vi poteva esistere altro piedistallo in corrispondenza di 
quello che reggeva la statua di M. Agrippa: ma ci lasciava indecisi 
sulla vera disposizione di una tale scoperta , ed indicava a riguardo 
di ciò che quando si fosse verificata quella sua conghietlura per via 
dei fatti , si sarebbe costretti di ccrcaro un altro sito per le due statue 
equestri menzionate da Pausania. Ora dalia pubblicazione dell’aunun- 
ciata opera ci viene chiaramente palesato quanto si dedusse dall’ indi- 
cata scoperta ; poiché il sig. Kousmin architetto pensionato dall’Ac- 
cademia imperiale di Pietroburgo , trovandosi presente alla demoli- 
zione dell’opera di fortificazione eretta dai Turchi avanti ai propilei 
e sopra al tempio anzidetto , ha potuto ritrarre con la più grande esat- 
tezza le precise misure della struttura e le fot me degli ornamenti che 
componevano cotale tempio. Egli in sei tavole ha dimostrato tutta 
l’architettura del medesimo monumento; nella prima di esse ci offre 
delineata la disposizione del piantato del tempio, ed il modo con cui 
si trovava corrispondere coll’ edifizio dei propilei che mettevano 
sull’acropoli. Ivi ha egli' indicalo il luogo ove si supponeva esistere il 
piedistallo in corrispondenza di quello di Agrippa , e come quel luogo 
stesso venisse occupato dal tempio anzidetto. Quindi da lui si stabilisce 
la posizione dei due piedistalli che dovevano sostenere le statue dei 
figli di Senofonte descritte da Pausania. Nella seconda tavola l’aspet- 
to della fronte orientale del tempio si offre delineata con tutti quegli 
ornamenti proprj dell’architettura e rivendicati con molla cura dalle 
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rovine superstiti; e ciò si trova effettuato anche nella elevazione late* 
ralc, e nella sezione per lungo delineata nelle tavole terza e quarta. 
Nelle tavole quinta e sesta tutte le parti che spettano all’architettura 
del medesimo monumento vengono delineate in scala maggiore con 
esattezza e con piena conoscenza dell’arte greca ; e cosi per le di lui 
cure abbiamo un importante documento a meglio conoscere la ma- 
niera ionica solita ad impiegarsi nelle fabbriche erette nei tempi di 
di maggior prosperità dai Greci europei , la quale differiva in molte 
parti da quella propria dei paesi greci nell’Asia minore , ove si rin- 
vengono diversi edifizj cretti con tale maniera. 

Il sig. Vincenzo Ballanti socio ordinario della Accademia romana 
di archeologia , già ben nolo in particolare per la sua erudita descri- 
zione del palazzo dei Cesari , che serve d 1 illustrazione ai disegni fatti 
dall’altro architetto russo sig. Thon, si è assunto l’incarico d’illu- 
strare quanto il diligente ed erudito Kousmin ritrasse dal descritto 
monumento ateniese. Egli dopo di avere riferite le opinioni e le rela- 
zioni avute dallo Spohn , Wheler , Fanelli, Stuart, Chandier e Leale , 
dimostra come non si debba metter dubbio nel riconoscere in tale tem- 
pio quello- della Vittoria soprannomata aptera, ossia senz’ali , indicato 
da Pausania a destra dei propilei colle seguenti parole , rà>v di irjxwru- 
)aiwv tv 3t%i 5 Ntacc itniii òjrr éfoo vai; ; e per confermare una tale opi- 
nione osserva egli che effettivamente questo' tempio si trova a destra 
dell’ ingresso a’ propilei , ed in una posizione da potersi facilmente 
scoprire il inare , dalla quale si precipitò Egeo vedendo le vele nere 
della nave clic ritornava dalla, spedizione fatta dal suo figlio Teseo, 
come viene descritto dal medesimo Pausania, ciò che dette motivo alla 
edificazione del tempio della Vittoria aptera. Quindi dimostra essere 
mal fondate le opinioni di coloro che intesero stabilire essersi le iscri- 
zioni in onor di Agrippa e di Augusto poste sotto le statue dei figli 
di Senofonte, onde riconoscere nel piedistallo rimasto a piedi dei gra- 
dini che salivano ai propilei, l’uno di quei che sostenevano le suddette 
immagini ; ed in vece, per le indicazioni avute dal Kousmin , ne con- 
ferma la posizione su cui dovevano effettivamente essere collocate tali 
figure equestri precisamente a lato dell’area superiore che metteva al 
portico anteriore dei propilei , ove si scoprirono tracce di due altri 
piedistalli. Seguendo le stesse indicazioni che ebbe cura di rilevare il 
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Kousmin , Stabilisce il Ballanti doversi riconoscere per secondo esem- 
pio dei tempj amfiprostili il monumento che prese ad illustrare. Ben- 
ché contrarj siano alcuni precetti che si hanno in particolare da Yi- 
truvio sulla direzione della fronte dei teinpj , pure con altri incontra- 
stabili documenti si conosce essere stata la fronte di questo tempio 
rivolta verso oriente, come verso la stessa parte era rivolta la fronte 
del celebre Partenone eretto nel mezzo dell’acropoli ; e ciò serve di 
documento onde conservare quanto scrisse Iginio a questo riguardo 
con quelle parole : « antiqui aE'chitecti in occidentem tempia spectare 

rccte scripserunt postea placuit omnem religionem eo convertere 

ex qua parte coeli terra illuminatur •* Le parti interne della cella , con 
la statua della Vittoria, quale si trova descritta dal lessico di Arpo- 
crazione , e delineata nelle tavole del Kousmin , sono comprovate dal 
Ballanti con i passi degli antichi scrittori che sono relativi. Conside- 
rando le varie opinioni esposte sulle rappresentanze delle figure scol- 
pite nel bassorilievo che ornava il fregio del tempio, crede il Ballanti 
riconoscere in una parte di esso il combattimento dei Greci contro i 
Persiani, ed in un’altra quello dei più antichi Greci colle Amazzoni, 
e queste opeie essersi fatte ad imitazione di quelle effigiate nelle pit- 
ture di Poiignoto e di Micone descritte dallo stesso Pausania. Nel tempo 
della guei'ra peloponnesiaca opina in fine il Ballanti doversi stabilire 
la edificazione del descritto tempio ; ed in ciò sembr ano concordare le 
cose che si deducono dallo stile degli ornamenti e delle altre parti 
impiegati nell’architettura di questo importante monumento. 

Pori'emo fine a questi brevi cenni coll’indicare che dalla suddetta 
scoperta fatta per cura del nuovo Governo greco , e dalle diligenti ri- 
cerche usate dal Kousmin, ed illustrazioni del Ballanti, si può ora solo 
dopo le tante e varie interpretazioni , spiegare con verità il seguente 
passo di Pausania : ’Ec di ziiv àxpiimXiv i<mv ecrodei pia* hépav di ov -a- 
pt^rrai , muta èbréropot riffa xai rsì^os stonerà ijp/póv. rà di itpavjkcuu. iOoo 
itvxoO tòv ò/soyòv ix u « xóffpu xai p«yi3« t zùv Xi3<av pi^pt -/£ xai ipoó 
nf*>ù'/v piv oòv sixóvat rwv ónri&iv ovx iya aafùi eìirsiv , tizi si rratdéi 
eìffjv ot EsvoyólvTo; tizi aXX<u c ii eù^ptiruav 7ror<JC(ipsva«* twv di nponiìaiav 
Ivd^tàNlxus iffriv wrrèpo'j vaifc. (Pausania , Attica lib. I, c. XXII, 4). 
Tale è la sorte delle antiche cose , mentre di alcune il tempo ne di- 
strugge l’idea, di altre poi le replicate ricerche ne scuoprono la verità. 

L. CANINA. 
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